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PREMESSA 


Anche questo volume esce con ritardo. Ora è qui pronto, e 
questo conta. 

Il ritardo, sia detto, è anche dovuto alla poca sollecitudine di 
qualche autore, che, invitato in tempo, non ha avuto riguardo né del 
tempo che passava né dei colleghi più solleciti, che certo avrebbero 
gradito maggior attenzione. 

È vero: noi desideriamo avere tutti i testi delle lezioni, ma c’è 
qualcuno che, dall’alto del suo seggio, considera di poco peso che la 
sua lezione sia pubblicata o no. Così siamo noi i poco furbi, che 
aspettiamo. 

Il viaggio in Istria, che ha concluso questa Settimana dedicata 
a tutta l’antica intera regione augustea, ha richiamato molti che 
l’Istria conoscevano bene e molti che non la conoscevano: è servito 
per la cultura e per il cuore. È stato gentilmente preparato dalla prof. 
Vesna Girardi Jurkic ... che però non ha mandato il suo testo! 

Gli appoggi consueti dei Ministeri per i Beni Culturali e degli 
Esteri, della Facoltà di Lettere di Trieste, della Provincia di Udine, 
dei Comuni di Aquileia e di Grado, del Lions di Grado non ci sono 
mancati: essi vedono anche qui il risultato del loro intervento. 


Mario Mirabella Roberti 
Direttore del Centro 


Va ringraziato l'Editore Cbiandetti e il suo personale. 
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DIARIO 


SABATO 28 APRILE 

10 Inaugurazione del Corso nella Sala Consiliare del Comune 
di Aquileia. 

Prolusione: A. GRILLI, Incontri e scontri nel mondo lette¬ 
rario della X regione. 

15 Visita al Museo e alla Basilica di Monastero (guida Sandro 
Piussi). 

17 A. L. PROSDOCIMI, Popoli e lingue della Venetia et Histria 
preromana. 

18 G. BANDELLI - Cl. ZACCARIA, Il governo romano nel 
territorio della Venetia et Histria. 

DOMENICA 29 APRILE 

11 G. PICCOTTINI, I valichi alpini fra il Norico e la Venetia 
et Histria. 

15 Visita al Foro e al Porto (guidano Luisa Bertacchi e Paola 
Lopreato). 

17 V. GIRARDI JURKIC, Luoghi e tipo dei centri di culto in 
Istria. 

18 A. FROVA, Pittura romana nella Venetia et Histria. 

LUNEDI’ 30 APRILE 

10 B. M. SCARDI, L’ambiente romano dagli scavi del Veneto. 
11.30 S. TAVANO, Il musaico nella Venetia et Histria. 

15 Visita alle Basiliche Teodoriane e alla Basilica Patriarcale 
(guidano M. Mirabella Roberti e Sergio Tavano). 

17 L. BOSIO, La centuriazione agraria nella X regio. 
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MARTEDÌ’ 1° MAGGIO 


10 L. FRANZONI, Verona e Vicenza romane. 

11.30 G. CIURLETTI, Il Trentino in età romana. 

13 Visita ai quartieri urbani (guida M. Mirabella Roberti). 

17 Presentazione del volume: G. Bergamini - S. Tavano, Storia 
dell’Arte nel Friuli-Venezia Giulia , Chiandctti Editore, Udi¬ 
ne 1984. 

18 M. MIRABELLA ROBERTI, Urbanistica delle città romane 
dell'Istria. 

MERCOLEDÌ’ 2 MAGGIO 

8.30 Partenza per Grado. 

Nella Sala della Biblioteca Civica Falco Marini 

9.30 D. MAZZOLENI, Epigrafi musive nell’area della X regione. 
11 G. (USCITO, Il Cristianesimo nella X regione. 

15 Visita ai monumenti di Grado (guida G. Cuscito). 

16.30 Rientro ad Aquileia. 

GIOVEDÌ’ 3 MAGGIO 

10 A. GUILLOU, La presenza bizantina nell’arco adriatico. 

11.30 E. RUSSO, Prime note sulla scultura bizantina dell'arco 
adriatico. 

15 Visita al Museo Nazionale (guida Luisa Bertacchi). 

17 M. MIRABELLA ROBERTI, Brescia romana. 

18 Seminarium aquileiense. 
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AQUILEIA NELLA "VENETIA ET HISTRIA” 














Aldo L. Prosdocimi 


CONTATTI DI LINGUE NELLA DECIMA REGIO, 
PARTE NORDORIENTALE 


L’area geografica oggetto di questa lezione ha goduto di eccel¬ 
lenti monografie; fra quelle di matrice linguistica ricordo Pellegrini 
1961 «Panorama», 1969 «Popoli». Riprendere il tema significhe¬ 
rebbe porsi come codex descriptus, col pericolo di essere deterior; ho 
pensato pertanto di soffermarmi su qualche aspetto singolo per cui 
acquisizioni o revisioni apportino qualcosa di nuovo; l’angolazione 
prospettica, ove sia il caso, è quella sociolinguistica delle lingue in 
contatto; ci proponiamo, nei limiti del possibile, non tanto di mo¬ 
strare la presenza di lingue (e sottese etnie e culture) quanto di 
identificare, o anche solo immaginare, il tipo di contatto, l’interagire 
linguistico; ciò come frammenti .per una storia linguistica e, entro 
certi limiti, per una storia tout court (per l’aspetto metodologico v. 
Prosdocimi, 1978 «Contatti», 1976 [1979] «Conflitto»), 

Dei numerosi lavori storiografici segnalo in particolare F. Cas¬ 
sola, Le popolazioni preromane del Friuli nelle fonti letterarie, in 
«Antichità Altoadriatiche» XV, 1979, pp. 83-112. 


1. I VENETI AL CONFINE NORDORIENTALE 

Il primo volume della Lingua venetica dedica alla veneticità al¬ 
pina nordorientale non pochi capitoli, in considerazione delle iscri¬ 
zioni venetiche provenienti dalle aree corrispondenti; particolarmente 
pertinenti al nostro discorso i capitoli: VII «Cadore» (pp. 577-597); 
X «Trieste» (pp. 599-606); XI «Valle di Zeglia "Gailtal”» (pp. 607- 
628). Questi capitoli, con 'l’eccezione dell’undicesimo a mia cura, sono 
dovuti a G. B. Pellegrini che riprende importanti scritti precedenti e, 
marginalmente, fa il punto della situazione. Dal punto di vista lin¬ 
guistico non vi è molto di nuovo, e di meglio poco o niente da dire; 
tuttavia l’incremento di acquisizioni fattuali e alcuni ripensamenti 
metodologici permettono qualche ritocco al quadro già delineato. 
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Dall’area di Trieste sono venute due iscrizioni preromane; una 
(Ts 1) certamente venetica, dalla Grotta degli Scheletri, a poco più 
di un chilometro da San Canziano del Carso; un’altra, accolta come 
dubbia in LV (pp. 605-606) da Stramare di Muggia. 

Al venetico e non all’illirico è stato rivendicato il nome antico 
di Trieste ( Tergeste ) e venetico è stato confermato il toponimo an¬ 
tico del fiume Risano Formio a causa del /- iniziale, come a priori 
indipendentemente da ogni etimologia; peraltro l’etimologia data di 
solito con la radice indeuropea *bber- «gorgogliare, ribollire dell’ac¬ 
qua», è più che verosimile, anche in vista di un frequente allarga¬ 
mento in -m- che ha riscontri in altri toponimi da aree celtizzate 
come le Aquae Bormiae in Lombardia, Formate e Forma in Spagna. 
Devo dire, nella revisione delle due iscrizioni, che Ts 1 mi procura 
qualche perplessità; tuttavia ritengo, anche al seguito della revisione 
di Michel Lejeune e Paola Guida (1965, p. 363 ss.) che l’autenti¬ 
cità dello scritto non sia da mettere in dubbio, come potrebbero in¬ 
durre alcune peculiarità grafiche e contingenze storiche del clima 
dell’epoca e della personalità del rinvenitore. In questi casi si ha un 
a di tipo «carnico» in una grafia di tipo «atestino»: come denuncia 
la puntuazione e Fuso di X per [t]: ciò va inserito nella nuova pro¬ 
spettiva di diffusione degli alfabeti venetici di cui si dirà appresso. 
L’altra iscrizione (da Stramare di Muggia) suona tulvis ed è stata 
ritrovata insieme a ceramica di tipo aretino e a una moneta risalente 
al 15 a.C.; malgrado i dubbi ragionevolmente e autorevolmente e- 
spressi da G. B. Pellegrini, la veneticità mi pare probabile. Le possi¬ 
bili ragioni di dubbio, quali l’assenza di puntuazione, non hanno ora 
•ragione di essere: il venetico ha conosciuto una prima fase scrittoria 
senza puntuazione e questa fase, tosto riformata nelle aree centrali, 
è rimasta nelle aree laterali dove è stata solo parzialmente raggiunta 
dalla riforma che importava, tra l’altro, la puntuazione; il nostro 
tulvis non sarebbe eccezionale per essere senza puntuazione (né per 
essere con -is, se questo è da -io--\--s, perché è normale in venetico 
arcaico, dopo di che ha esito -Os per sincope) ma, se è valido il 
contesto archeologico, per aver conservato questo modulo per cinque 
secoli e, oltre a ciò, per aver conservato fino alla fine del primo 
secolo una grafia locale. 

La vera questione, dal mio punto di vista, non consiste nella ve¬ 
neticità di una o di entrambe le iscrizioni, ma nella veneticità del- 
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l’area cui appartengono in rapporto alle aree circostanti: da una 
parte le aree venetiche principes (Este, Padova), da un’altra le 
aree venetiche alpine, da un’altra ancora le aree orientali di cui è 
sub iudice la qualificazione linguistica. Al proposito sono da riconsi¬ 
derare gli aspetti culturali e linguistici di dette aree alla luce delle 
nuove acquisizioni. 

[Una nuova iscrizione è uscita nel frattempo da un’area prossima 
(Pozzuolo del Friuli) ora edita da P. Cassola Guida e F. Crevatin in 
REI, «St.Etr.» LI, 1983 [1985], pp. 283-285. Per quanto frammentaria 
offre dati di notevole rilievo. Oltre al fatto di rilievo assoluto della prima 
testimonianza per l’area in questione, vi è una grafia nettamente del tipo 
di Gurina: a con tratto interno aperto ma non ancora parallelo; i a tre 
tratti uguali (111), quindi ben distinto dalla puntuazione; doppia puntuaf- 
zione tra la consonante precedente la j s finale, quale risultato di sincope 
:i -ìi.s. (un paio di esempi atestini non tolgono validità al confronto)]. 

Aspetti culturali. Gli alfabeti «camici» presentano delle caratte¬ 
ristiche quali assente o imprecisa puntuazione del tipo «atestino»; a di 
forma A; t come T e non a croce di s. Andrea; etc. Ciò era stato 
attribuito a seriorità cioè, a dissoluzione o a influsso latino. Una revi¬ 
sione - avviata in Prosdocimi [-Scardigli] 1976 e tutt’ora in atto — 
ha rovesciato la prospettiva: anche se recenti come cronologia asso¬ 
luta, questi tratti rappresentano la conservazione dei tratti arcaici 
già appartenenuti all’alfabeto venetico princeps di VI secolo, rifor¬ 
mato già sullo scorcio del secolo nei centri primari — in primis a 
Este e Padova — ma rimasto, secondo una nota legge culturale, nelle 
aree periferiche. Ciò ha una implicazione importante: per essere con¬ 
servato in dette aree, doveva essere arrivato dalle aree primarie prima 
che queste cambiassero, cioè prima del V secolo a.C. In altre parole 
possiamo postulare che l’alfabeto — e con esso lo sfondo culturale 
implicato - fosse pervenuto nelle aree che ci interessano già alla 
fine del Vl-inizio V secolo. È forse difficile da accettare per chi 
guardi alle nostre aree con occhi prevenuti rispetto alle valenze cultu¬ 
rali di genti allo stato "tribale” ma è una implicazione, logicamente 
necessaria, dello status che si presenta. 

Il problema ulteriore consiste nell'individuare le direttive di 
espansione dai centri primari, tipo Este. L’ipotesi facilior di una 
espansione radiale deve fare i conti con l’eventualità di una espan¬ 
sione longitudinale: un singolo centro alpino, raggiunto dalle novità 
culturali tra cui la scrittura, potrebbe avere irradiato secondo una 
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logica propria al sistema di comunicazione e trasmissione culturali, 
attraverso valli interne. 

È (probabile che entrambi i modi di irradiazione culturale abbia¬ 
no funzionato, magari intersecandosi, e che il risultato che ora ci si 
presenta, quali miseri resti di una realtà vitale, dia appena l’idea 
della complessità del travaglio sottostante. 

La storiografia romana, per voce dei Galli transalpini Iransgressi 
in Venetiam (ofr. Sartori 1960), presenta il territorio di Aquileia come 
non abitato e quindi aperto all’insediamento di nuovi arrivati senza 
danno alcuno. Non è nostro compito vagliare la corrispondenza di 
queste dichiarazioni alla realtà o giudicare in quale senso sia da inter¬ 
pretare questo vuoto - se rapportarlo cioè ad assenza di insediamenti 
tout court o di insediamenti di qualche consistenza così da configu¬ 
rarsi come preurbani o, ancora, di insediamenti considerati inesistenti 
ai fini di un certo tipo dei nuovi insediamenti di Galli; è un tema che 
addito perché l’onomastica gallica (o 'celtica’) che traspare da altre 
zone paleovenete indica un tipo di presenza che importa inserimento 
nel tessuto sociopolitico preesistente e non un massiccio soppianta- 
mento: i Galli che arrivano nel 187 sono proprio la massa che traspare 
dalla storiografia romana o sono una realtà più articolata nel loro im¬ 
piantarsi? Non intendo dare risposte oltre ad aver posto il dubbio; 
tuttavia va detto che l’area è per ora pressoché tabula rasa per quanto 
concerne documentazione venetica, specialmente per quanto concerne 
testi in lingua venetica. Tuttavia questo ex silentio va considerato 
con .prudenza perché altre aree già mute per la fase preromana, resti¬ 
tuiscono ora la facies paleoveneta; è il caso di Aitino che, a partire 
dall’attività di B. M. Scarfì proseguita poi da M. Tombolani, mostra 
una facies paleoveneta insospettata, con iscrizioni di notevole rilievo 
linguistico, culturale e prosopografico. Solo parte del materiale è edito; 
■tra edito e in corso di edizione da parte di M. Tombolani si recupera 
non solo la veneticità di queste aree ma, stando ad alcuni indizi come 
formanti in -ario-, rispetto a centri come Este e Padova, una forma 
di transizione ai tipi linguistici più orientali; ciò farebbe presup¬ 
porre quel gradiente geografico che conoscono le lingue naturali; se 
questa impressione assumerà una maggiore consistenza, per la logica 
del gradiente geografico che non ammette discontinuità, si dovrebbe 
inferire una veneticità, sia pure rarefatta, anche per l’area aquileiese, 
come Irapasso alla veneticità tergestina. 
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Nel rivendicare una presenza venetica in quest’area non ho invo¬ 
cato, finora, l’argomento toponomastico: Aquileia non appartiene né 
all’onomastica latina né a quella celtica, probabilisticamente: è pos¬ 
sibile che -eia- sia morfema di un latino parlato da italici, per cui 
-eia- è formante normale; è possibile che sia gallica stanti i nomi del 
Noricum quali Veica Noriceia (teonimo), Noreia (toponimo); ma è 
improbabile: per il latino perché l’intromissione di morfema italico o 
l’uso di un morfema raro in latino non è normale (non però impos¬ 
sibile); per il celtico perché i morfemi in uso nel Noricum apparten¬ 
gono verosimilmente allo strato preceltico ( = venetico) in quanto Veica 
in gallico sarebbe suonata *Veca (col normale ei>e ) e, argomento 
maggiore, un celtico di quest’area avrebbe avuto ~k w > p, cioè non 
avrebbe avuto aqui- ma '"'api--, quindi per deduzione probabilistica 
Aquileia, in quanto toponimo non gallico e non latino, dovrebbe 
essere venetico; se è un toponimo venetico doveva essere dato da 
Veneti in loco, perché un nome che arrivi a toponimo esige che vi 
siano insediamenti locali, parlanti la lingua da cui è tratto il topo¬ 
nimo; al massimo si può pensare — ma siamo al limite — ad un nome 
dato da persone frequentanti la zona ma non insediate; tuttavia la fre¬ 
quentazione anche senza insediamento indica collegamenti quindi, 
come minimo, transito. Pertanto, oltre che la via di montagna denun¬ 
ciata dagli alfabeti, si prospetta una via di terra per ora inafferra¬ 
bile alla documentazione oggettiva, ma che pare inferibile dall’iscri¬ 
zione da S. Canziano che si rifa a modelli atestini (di primaria o se¬ 
condaria irradiazione non importa); la stessa forma della a potrebbe 
essere non da modelli «camici», conservanti il tipo etrusco e atestino di 
VI secolo prepuntuazione, ma da modelli atestini di fine Vl-inizio V 
secolo con forme non ancora portate alla "bandiera”, ma con il solo 
tratto obliquo, testimoniate da iscrizioni atestine e patavine di V 
secolo (Prosdocimi, 1984, «*Pa 28»; 1985, «Alfabeti» in stampa). 

Un’altra importante acquisizione concerne Oderzo, il cui nome 
latinizzato come Opitergium deriva da una forma venetica tipo *Opi 
tergio- (v. appresso). Si tratta di un’iscrizione da me edita (1984 
«"Od 7») con qualche variante di lettura rispetto all’edizione di G. B. 
Pellegrini; sedimentando alcune perplessità di collocazione alfabetica 
e culturale, ritengo ora di poter affermare che appartiene alla fase 
alfabetica più antica per quanto concerne la puntuazione sillabica (as¬ 
sente) e la forma di certe lettere (z; a\ pi), ma accoglie valori «ate- 
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stini» della fase con puntuazione sillabica per z che vale certamente 
[d], -mentre nella fase prepuntuazione di Este [d] è reso da T, 
il che si è conservato a Vicenza e, parzialmente, a Padova (centri 
che pure hanno accolto la riforma connessa con la puntuazione: 
Prosdocimi, 1983, «Puntuazione»), Per quanto concerne il conte¬ 
nuto, oscuro in una sua parte, la formula onomastica è venefica 
come struttura morfologica ma è celtica come basi onomastiche (v. 
ora Prosdocimi, 1985, «Celti» per la prova della celticità di Pathos, 
solo avanzata come possibilità in Prosdocimi, 1984, «*Od 7»); sa¬ 
rebbe come avere un Guilelmus Leibnìlìus, in un testo scritto in 
latino: us e -ius manifestano l’inserimento nella struttura latina, cioè 
in latino, di un personaggio, Wilhelm Leibnitz, che latino non è. 
Il celta (gallo?) che si chiama Padros Pompeteguaìos non è solo un 
rappresentante di onomastica celtica in venetico ma è un celta di 
prima, al massimo di seconda generazione, inserito in ambiente ve¬ 
netico. Non è un caso isolato: a Padova, a Este, in Cadore - qui 
considerati non perché esclusivi ma perché più documentati - ci sono 
casi simili; per questi il punto da focalizzare, oltre il riconoscimento 
di onomastica celtica (gallica) è la posizione sociolinguistica di questi 
personaggi e, tramite il filtro linguistico, la posizione sociologica tour 
court. È un capitolo di storia sociale non ancora scritto che va po¬ 
sto come obiettivo della futura ricerca: Mariolina Gamba e Anna 
Marinetti, con rispettive competenze archeologiche e linguistiche, 
hanno studiato (e l’articolo è in stampa) una tomba plurisecolare 
con sequenze prosopografiche che testimoniano il processo di inseri¬ 
mento di elementi gallici nella società venefica, nel caso atestina; 
io stesso (1984, «*Pa 28») ho presentato il caso di inserimento in 
ambiente venetico patavino, e poi anche atestino, di un celta e della 
sua discendenza, partendo da alcune nuove iscrizioni collegate da 
prosopografia e da altri tratti, con varia gradualità di legami (due, 
*Pa 26 e *Pa 28 sono della stessa località e della stessa mano o 
bottega incisoria). 

In ordine cronologico: 

*Pa 25 (Padova) 

Sivaie .i.ipe.ì.lene.i. 

Tivalei Bellenei 
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• v Pa 26 (Trambacche-Padova) 

vhuxiio.i.8ivalio.i.a.n.te9iio.i.ku.e.kupe3ari.s.e.xo 
Fugioi Tivalioi Andetioi { vku } ekupetaris ego 

•'Pa 28 (Trambacche-Padova) 

vo.l.9ixeni.a..n.te3iia.i.io.i..e.kupe?ari.s.vhrema.i.,s.9o.i. 

kevo.l.&ixene.i.io.i. 

Voltigen(e)i Andetiaioi ekupetaris Framaistoi(kv)e Volti- 
geneioi 

*Pa 21 (Padova) 

vhuxiia.i.a.n. tesina.i.vhuxiniia.i.e.p. pecari.s 
Fitgiai Andetinai Fuginiai eppetaris 

B1 1 (Canevoi-Belluno) 

ENONL ONTEI.APP1 OLSSELBOISSELBOI. 
ANDETICOBOS. ECVPETARIS. 

Es. 17 (Este) 

.e.xo.a.n.t[ 
ego And[ 

[Edite rispettivamente Es. 17 e BI1 in LV; *Pa 21 in «St.Etr.», 
XXXVII, 1969, pp. 511-515 (Chieco Bianchi - Prosdocimi); *Pa 25 e 26 
in «St.Etr.», XLVI, 1978, pp. 179-203 (Chieco Bianchij-Calzavara Ca- 
puis - Prosdocimi); *Pa 28 in «St.Etr.», L 1982 [1984], pp. 1991224 
(Prosdocimi)]. 

In occasione dell’edizione di *Pa 28 (1982, cit.), che portava dati 
eccezionali in sé e nei collegamenti, ho tentato — dopo una trattazione 
sul senso istituzionale della sequenza prosopografica - di ricostruire 
una "storia” avvenimentale di V-IV secolo (con appendice nel II-I). 
La ripropongo per quello che è, e cioè un tentativo di reificare come 
”fictio” le possibilità di una prosopografia: 

Tival- (Bellen-) 

i 

[Andetia] * -> Fugio Tivalio Andetio * 

1 

Voltigenes Andetiaio 

i 

Fremaisto Voltigeneio 

* Dal nodo Fugio Tivalio Andetio si può avere: 
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1) moglie legittima (pare escluso per cronologia): 

Fugia (Andet i n a) Fuginia <—* Fugio Tivalio Andetio 

o 

2) Fugio Tivalio Andetio 

1 

Fugia (Andet i n a) Fuginia <—* X (discendente). 

[Per And- di Es. 17 e gli Andetico- di Bl 1 la comunanza proso- 
pografica non si può reificare in storia, neppure congetturale, per le 
incognite: Es. 17, coeva e congiunta, per la non sicura integrabilità; 

Bl 1 per lo iato cronologico]. 

Se Pantroponomia offre dati ma anche problemi di interpre¬ 
tazione sociostorica, la toponomastica offre dati proporzionalmente 
meno problematici in quanto la premessa perché un termine del les¬ 
sico sia dato come epiteto («Campolongo», «Campogrosso», «Pcral- 
ba» < *petra alba, etc.) è che coloro che danno l’epiteto, poi topo¬ 
nimo, parlino la lingua da cui proviene il nome e che abbiano una 
stretta relazione col luogo stesso, cioè, salvo casi di viaggiatori etc., 
che si siano insediati in prossimità con prevalere su eventuali altri 
insediati utenti di lingua diversa. 

Il caso è stato posto in questi termini a proposito dell’etimologia 
celtica del monte Venda e Vendevolo (celt. vindo «bianco» e -pala-) 
sui Colli Euganei da M. P. Marchese (1983), ma ha valore più ge¬ 
nerale e si può applicare a toponimi della nostra area, Cadore incluso 
(su cui Pellegrini 1972, pp. 285-304 e 1981 in «Celti» pp. 64-65; 
1975 «Saggi, Cap. Cadore»), Date le grosse conseguenze storiche e 
sociopolitiche che se ne possono trarre, queste etimologie di toponimi 
vanno accuratamente vagliate nella pertinenza attributiva cioè se siano 
espressione diretta di parlata celtica e non indiretta, allora quali ele¬ 
menti celtici assunti da altre lingue e di qui irradiati. Un caso del 
primo tipo è il nome celtico (gallico) del «Cadore»: nel proporre 
l’etimologia in versione definitiva G. B. Pellegrini (1975, «Saggi», 
Cap. 6) non solo dà un esemplare saggio di trattazione toponoma¬ 
stica ma — dimostrando la gallickà di Cadore (probabilmente da iden¬ 
tificare originariamente nel castelliere sull’attuale Montericco presso 
Pieve) in un’area che ha dato solo iscrizioni venetiche - pone una 
pagina di storia. Un caso del secondo tipo è invece il suffisso -acurrr. 
accolto quale morfema vitale nel latino regionale, come testimonia 
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il suo aggiungersi a basi non celtiche (cfr, Pellegrini, 1981, in «Cel¬ 
ti», pp. 58-62) non può essere assunto come prova di presenza celtica, 
o può esserlo solo a determinate condizioni e previa esplicitazione 
del senso sociolinguistico prima e storico poi (per questo mi lascia 
perplesso l’utilizzazione statistica che ne fanno alcuni studiosi, come 
A. Bernardi, 1976, «Celti»). 


IL NOME DI TRIESTE E LA BASE -TERG- 

Riprendo qui una vecchia etimologia del nome antico di Trieste, 
Tergeste, perché una nuova etimologia di un toponimo del territorio 
atestino da ricostruire come "'Tergesto- permette un rinnovato inqua¬ 
dramento linguistico storico e culturale. 

Il nome attuale di Trieste deriva da un antico Tergeste tramite la 
trafila latino-romanza * Tregéste. Le principali attestazioni antiche 
pongono quali principali varietà tepyec-tov e 'ìepyecte (fonti in Pelle¬ 
grini, 1961, «Panorama» e LV, I, «Tergeste) nelle fonti greche (evito 
di porre gli accenti passibili di interpretatio graeca) e, rispettivamente, 
Tergestum e Tergeste (anche genit. - is ) nelle fonti latine. 

La forma attuale è derivata dalla variante in -e e la forma logi¬ 
camente richiesta, Tregéste è effettivamente attestata nel Geografo 
Ravennate (IV, 30), quale normale metatesi nella sillaba protonica 
da Tergéste: dato che questo è il normale accento latino e per la so¬ 
spetta attribuzione accentuale in 'tépyecto- delle forme greche, non 
sappiamo quale fosse la sede dell’accento venetico che, comunque, 
ai nostri fini, sarebbe irrilevante. 

La forma con palatalizzazione -ege- > -eje-, premessa all’attuale 
Trieste è già nel geografo Guido (19-20) che ha la forma Treiesta. 
Qui la morfologia -a potrebbe essere un metaplasmo di una forma in 
-e per inserimento in un normale femminile; ma potrebbe essere 
indizio di una forma già con finale apocopata, come compare più 
tardi nell’attestazione del 1335, Triest (v. Doria in «Ce Fastu?», 
XXIV, p. 25): questa forma senza finale, ove proiettata addietro, 
mette qualche dubbio sulla legittimità di porre -e come sicura con¬ 
tinuazione romanza, in quanto -e potrebbe, teoricamente, essere 
restituzione su un -t0 < Assumo tuttavia -e quale esito ro¬ 

manzo; in ogni caso, per quello che sarà il problema di -e preromano 
continuato in fase romanza, è sufficiente la continuazione di Este: 
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qui -e non <può venire da -10 (eventualmente, secondo il lontano 
tipo "veronese”, sarebbe vero l’inverso, *-to rifatto su t0). 

La presenza di Trete- già in Guido e di Tri e- nel 1335 possono 
relegare a grafie semidotte le forme con Tergestimis (1339) o Trigcs- 
tinus (1349, 1395, 1361): l’ultima anzi, nella presenza di i, potrebbe 
rivelare la retroformazione da una forma già Trie- ; anche questo 
aspetto, rilevante per la trafila romanza, non lo è ai nostri fini che 
concernono la fase preromana come è desumibile dalle attestazioni 
greche o romane. La prima questione da affrontare è la dimorfia -lo- 
sia in latino che in greco rispetto a Ve#; il fatto che solo -le abbia 
avuto continuazione romanza — il che importa che questa fosse la 
forma popolare in epoca romana — non può fare accantonare sic et 
simpliciter la forma in -lo- come dovuta a metaplasmo nella traspo¬ 
sizione in greco e hapax nel latino di Mela che è lectio di fficilior 
(sostanziale non editoriale!), essendovi nello stesso autore come nor¬ 
male -te (flesso: genit. -ir); pur essendo possibile un calco da una 
fonte greca in -~o v, il dato non può essere semplicemente accanto¬ 
nato. Come minimo esiste un problema: o si pongono le forme in -Io- 
come metaplasmi nel trasporre in greco (eventualmente, anche e indi¬ 
pendentemente, in latino) o si deve porre una dimorfia della base 
preromana -te- -to-m/n (-m)(e)(-n) sono entrambi attestati nelle iscri¬ 
zioni venetiche con distribuzione areale che identifica -n nell’area me¬ 
ridionale ed -ml-n in quella alpina: ai nostri fini, per cui è pertinente 
il filtro latino-romanzo ciò è indifferente e pertanto d’ora in poi se¬ 
gnerò semplicemente una finale -o-). 

Un caso parallelo — e inverso nelle fenomenologia di attestazioni 
antiche vs. continuazioni romanze — sarebbe il nome di Trento: 
TptSev-ce (Tolomeo), Tridente (iscrizioni), Tredente (Tab. Peut.), vs. 
Tridentum (Giustino, Iscrizioni) e alla base della continuazione ro¬ 
manza Trento, anche qui, col sospetto avanzato per Trieste ma ap¬ 
plicato in senso inverso (e più giustificato per -o rispetto a -e), cioè 
se qui -o non è una restituzione da -10. 

Il nome di Ateste > Este (toponimo attuale) ripropone, almeno 
in parte, la stessa problematica. La forma canonica Ateste ha la 
variante -um nel Geogr. Ravennate e in Guido, ed -éov, accanto ad 
in Tolomeo (fonti in LV, I, p. 25): -éov di Tolomeo potrebbe indi¬ 
care la ratio generale: tutte le forme flesse in -ov (greco) e -um (la¬ 
tino) sono dovute all’inserimento nella flessione, rispettivamente gre- 
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ca e latina, di un locale -e#: sia negli autori sia nel latino locale 
Trieste ed Este rispetto a Trento rappresenterebbero due diverse 
modalità di romanizzazione e di correlata continuazione della forma 
di toponimi. 

Il problema della dimorfia tra forme locali e forme in altre lin¬ 
gue può restare irrisolto nei dettagli perché, a monte, vi è un pro¬ 
blema più generale dell’interno della lingua locale: quale è la posi¬ 
zione morfologica di -/e#? Lasciando ora da parte forme in -(er)/e# 
di altre aree (che pure dovranno essere riprese nel quadro finale), 
se si spiega - le # - che non trova posto in una morfologia indeuro¬ 
pea - come relitto preindeuropeo, resta la questione del suo man¬ 
cato inserimento nella morfologia indeuropea: se per Trieste possia¬ 
mo avere dubbi sul livello di veneticità e se per Trento possiamo 
anche escludere una lingua indeuropea, per Ateste non vi sono dubbi, 
e quindi si pone la questione: o -/e# era accettabile all’interno della 
flessione venetica, il che importerebbe un morfema di nominativo 
-e# altrimenti non attestato (salvo che nei deittici) o si devono porre 
le condizioni di come il corpo "estraneo” sia stato accettato ut sic 
e senza metaplasmi. 

Se si arriverà a questa seconda ipotesi, vi sono grosse impli¬ 
cazioni per la morfologia della formante in sé e in rapporto alla base 
onomastica. Per cui prima di procedere sarà da verificare la consi¬ 
stenza della base. L’etimologia della base, già identificata nel 1982 
da G. Meyer («Idg. Forschungen», I, pp. 323-324) è stata ripresa 
da più autori, da ultimo, più approfonditamente, da G. B. Pellegrini 
(1961, cit., 1967, LV, cit.). 

Secondo Meyer, il significato sarebbe «Handelsplatz, Markt- 
platz» da un illirico "terg(a)- «mercato», secondo i confronti ester¬ 
ni: albanese trege «mercato»; ant. slavo tr%gz «forum», da cui come 
prestito e non come continuazione diretta lituano turgus\ nello slavo 
la voce non sarebbe ereditaria, ma un resto illirico. A parte la defi¬ 
nizione di "illirico”, che richiede un forte remake, l’etimologia pare 
ben fondata ed è stata accolta da vari studiosi (cfr. Pellegrini, cit.). 

La base del toponimo trova riscontro in Tergolape, toponimo 
del Noricum ( Tab. Peut.), nell’etnico Tergilani (Plinio, N.H., III, 
98) nell’Italia meridionale e, particolarmente calzante, in Opitergium 
(latino), ’Chti/TEpYiov; dopo averne date le forme classiche, G. B. 
Pellegrini riporta nella questione quelle medievali, tipo Oveàerqo, 
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Hovedergo, da cui risulta che l’odierno nome Oderzo deriva, via 
quelle, dal lat. Opitergio- e non da un 0{p)tergio-, evoluzione se¬ 
riore del venefico per via fonetica tramite la sincope di -/-, da Opi¬ 
tergio-, ed effettivamente attestato nelle ghiande missili con iscri¬ 
zione venetica dei soldati veneti militanti nell’assedio di Ascoli. Evi¬ 
dentemente il latino aveva accolto e fissato il toponimo ancora nel¬ 
la forma precedente a opit- > opt-> ot- del venefico. Ho dato (1972, 
«Venetico») una schematizzazione del processo: 

ven. *Opitergio- 

latino (imprestito) 

-> Opitergium 

ven. Oterg- 

(morto con la romanizzazione) (lingue romanze) 

Oveder go 

Ciò è stato posto a completezza dell’inquadramento documen¬ 
tale - dalla fase venetica a quella romanza - ma come negli altri 
casi è sufficiente l’identificazione di un *0 pitergiom{/u) toponimo 
venetico. A questo proposito conviene riprendere il discorso di G. B. 
Pellegrini (1961; per ragioni retoriche nella ripresa del 1967 il di¬ 
scorso è spezzato secondo le partizioni imposte dai capitoli di Lingua 
Venetica, I, spec. pp. 429 ss. «Opitergium e Ceneta», 602 «Terge¬ 
ste e Opitergium»): 

«L’analisi del nome è di certo Opi-tergium, cioè nella se¬ 
conda parte sicuramente "piazza, mercato, emporio”, mentre Opi- è 
stato variamente interpretato; ma al confronto con Opi-man in Apulia 
(Krahe, ”ZONF” V, 18 e 146) o all’interpretazione puntuale del Kret- 
schmer ("dotta” XXX, 1943, p. 140) "Getreidemarkt” o "Waren- 
markt” (con un op i-sostantivo), è preferibile l’isolamento di un opi- 
variante di epi-, cioè preposizione, con una agglutinazione o come nome 
composto del tipo slov Zagrad e col significato, ad es„ di "Hintermarkt” 
(Mayer, cit., II, 114). La presenza di opi- farebbe pensare ad un com¬ 
posto venetico poiché op (ofr. osco op, lat. ob) da * o p i è noto alle 
iscrizioni venetiche (più volte, mi basti rinviare al mio volumetto Iscr. 
venet., p. 145 n. 37); l’illirico ha invece generalmente epi- o pi-, cfr. 
Epicadus, Ephcatia, e i nn.ll. Epi-daurum, Epi-lentium, Epi-licus portus 
ecc. (Mayer, cit., II, 46), cfr. gr. irti., ètìi dalla variante ie. del prece¬ 
dente (* epi-:*opi-). In Tergeste si nota il suffisso -ste, da tempo isolato 
dai toponomasti e ritenuto tipico dell’illirico; esso si trova infatti in 
altri nomi locali antichi, ma, a volte, anche in aree in cui la presenza 
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di llliri è assai poco verosimile (ad. es. Segesta, cioè Seg-est-a). 
Quanto al riscontro, ormai canonico, del suffisso -este in Ateste (ora 
F.ste il centro forse più importante della civiltà veneta antica), è vero 
- come è stato più volte notato contro l’integrità del formante - che il 
toponimo veneto può essere analizzato Ates-te, cfr. At(h)es-is (il fiume 
che scorre non lontano da Este, e cioè ”la città dell’Adige” o sim.), come 
Rea-te, Tea-te ecc. (l’osservazione risale al Gerola, ed è stata più volte 
ripresa dal Devoto, Battisti, dallo scrivente ecc.). Ma non si può esclu¬ 
dere che un eventuale Ates-ste dia il medesimo risultato; avremmo sal¬ 
vata in tal caso, l’integrità del morfema. Il Kretschmer (/. cit.) pensava, 
per la diffusione della base TRG, ad un isoglossa veneto-vendica, dif¬ 
fusa dai Veneti nelle loro migrazioni anche nella zona balcanica. È da 
tempo nota la bella conferma onomastica del tema TRG- suddetto nel¬ 
l’iscrizione di Scarbantia (C/L, III, 1251) in cui è ricordato P. Domi- 
tius P. [/] T ergi t i o negotiator; appare assai evidente che si 
tratta di una tautologia illuminante in cui il latino traduce il cognome 
"professionale” della lingua indigena. Un caso analogo è stato notato 
nella iscriz. di Brattia (C/L, III, 3093) che ci tramanda una Veselia 
Feli[c]etas, ove il nome indigeno va confrontato col lettone vesels 
’gcsund, heil”, a. bulg. veselS ”jroh vergniigt” (Krahe, Spr. Illyr., p. 70). 
Nel complesso si può attribuire al nome di Tergeste, chiaro nel signifi¬ 
cato, un’origine veneto-illirica, non nel senso tradizionale di una identità 
del binomio, ma piuttosto con valore di convergenza in cui non saprei 
decidermi se il tipo lessicale spetti, in origine, all’uno o all’altro strato 
etnico, o se si tratti di isoglossa (vedi anche l’osservazione del Kretsch¬ 
mer, 1. cit.)». 

Sul fatto formale {-s-ste etc.) e sulle conseguenti attribuzioni 
tornerò dopo aver riportato una voce coeva e negativa. M. Lejeune, 
a proposito di terg- accomunante Tergeste e Opitergium, così si 
esprime: 

«Dans l’épitaphe pannonienne (C/L, III 4251) P. Domatius P. [/.] 
Tergitio negotiator h.s.e., rien ne prouve que negotiator soit la traduction 
latine du cognomen ”illyrien” Tergitio. L’idée que * tergo- signifiait 
”marché” a été suggérée à G. Meyer (”/.F.” 1, 1892, p. 323 sv.) par le 
rapprochement avec v. si. trugu ”àyopà” et les mots slaves et baltiques 
qui s’y rattachent; mais ce rapprochement fait difficulté dans le détail 
(bien qu’il soit à la rigueur possible de faire remonter trùgu à un plus 
ancien *trgu-); il demeure possible qu’en slave (et de là par voie d’einr 
prunt en letto-lituanien et en scandinave) ce nom du "marché” soit un 
emprunt à line langue non indo-européenne. On se gardera donc de 
traduire l’élément commun qui figure dans Terg-este et Opi-terg-ium; 
dans ce dernier mot, le premier terme a été expliqué soit par un théme 
nominai *opi- (mais c’est un thème op-, consonantique, qui figure dans 
lat. opes), soit mieux, par un préverbe *opi- (cf. myc. opi-, et la prépo- 
sition vén. op, lat. oò)». 
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La sbrigativa condanna non ha altro supporto che uno scetti¬ 
cismo programmatico. Tuttavia ritengo di dover riprendere la que¬ 
stione per l’autorevolezza dello studioso, e per un favorevole acco¬ 
glimento che, a quello che mi consta, è stato riservato in ambiente 
triestino a questa posizione negativa e non propositiva. Mi si con¬ 
senta un sospetto, fondato su alcune impressioni, e cioè che l’ac¬ 
coglimento favorevole sia dovuto a fatti ed emotività extrascienti- 
■fici concernenti il coinvolgimento dello slavo nell’etimologia criticata. 
■Se è una sensazione errata, me ne scuso; in ogni caso ciò mi per¬ 
mette di precisare - specialmente a non linguisti, e, come a non lin¬ 
guisti, ad un pubblico non abituato al senso dei dati comparativi - 
alcuni aspetti della questione. Il fatto di ritrovare un confronto in 
una lingua piuttosto che in un’altra può essere dovuto al caso di 
una particolare conservazione e non a una speciale affinità: affinità 
preistorica si badi bene e non dipendenza; nel nostro caso, poi, se 
la presenza in diverse lingue indeuropee non è per eredità preisto¬ 
rica ma per contatto recente — in cui cioè una lingua l’avrebbe preso 
dall’altra per contatto storico dovuto a una sovrapposizione di uno 
strato linguistico sull’altro — sarebbe, già nell’ipotesi di Meycr, lo 
slavo che l’ha preso da un precedente strato linguistico e non vice¬ 
versa. 

Vi potrebbe essere al proposito un ulteriore dato in -g- non 
palatalizzato dello slavo che — per chi non crede alla triplice serie 
velare, quindi con esclusione delle velari pure — dovrebbe essere *g“’ 
e non g, contro g postulato dal venefico: questo argomento in quan¬ 
to troppo legato ad una determinata concezione del fonetismo della 
serie velare nell’indeuropeo, e in quanto deve dar ragione della 
forma dell’albanese dove pare vi sia l’unico caso di esiti distinti delle 
tre serie, va lasciato da parte. 

Piuttosto, come si vedrà, l’accertamento di /erg- in un indeu¬ 
ropeo non slavo — e nello slavo o per eredità preistorica comune o 
per prestito culturale recente da quell'indeuropeo - viene accertato 
con altri mezzi: ultimo e decisivo *Tergesto - in territorio atestino 
e per questo, combinato con altri dati, venetico. 

Venefico *Tergesto-, attuale T resto. A circa cinque chilometri 
da Este, quale frazione del comune di Ospedaletto Euganeo, vi è il 
”Tresto” (attualmente una parrocchia), centro di campagna, facente 
capo a una chiesa del XV secolo, attorno cui sono ruotate varie vi- 
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cende di pietà popolare e di interventi episcopali, ora ben riprese 
nell’opera di uno studioso locale, Germano Peraro, Il Tresto, Ospe- 
daletto Euganeo, 1981 (qui anche la bibliografia precedente alle 
pp. 149-151). 

Lascio da parte che vi si svolga una fiera o sagra, la quarta do¬ 
menica di Settembre, quale possibile continuazione per tramiti sotter¬ 
ranei di tradizioni preromane (e non sarebbe il primo caso), o, in¬ 
sieme, dal perpetuarsi di situazioni strutturali preromane, perché 
l’etimologia che proporrò mi pare sufficientemente fondata senza 
questi incerti supporti storico-culturali rispetto a cui, eventualmente, 
l’etimologia si pone come potenziale motivo di spiegazione. Il nome 
correrne è Treslo ma, dall’opera di Peraro, vi è l’alternativa Tresti. 
Lascio da parte la questione della forma in -i perché quello che im 
porta qui è la base, cioè la forma fino a -st-, e, sia pure meno peren¬ 
toriamente, il fatto che -o non dovrebbe essere una retroformazione 
da -i (e -i da -e# come in Este < Ateste o come forma flessa in -i(r)). 
Non vedo nessuna etimologia romanza possibile: tre- numerale (del 
tipo Trebaseleghe) non ha poi un lessema seguente di qualche verisi- 
miglianza (almeno ai miei occhi; se altri vedrà meglio ...); trans- > 
> tre- non è qui verisimile foneticamente come nel caso precedente, 
e lascia aperta la seconda parte, per cui non mi pare possibile pen¬ 
sare a un Ateste > Este, o un *Ates{-is). Per esclusione latino-ro¬ 
manza e per evidenza formale, pare di dover porre un prelatino 
"Tergésto- > Tregésto > Tresto: un elemento si è aggiunto al dos¬ 
sier terg-, -est-, - 0 /e. Indipendentemente da questo dato e dalle sue 
conseguenze, riprendo il discorso sulla base. 

Prima di ogni attribuzione di valore a detta base, il ripetersi di 
terg- in più toponimi morfologicamente uguali ( Ter gesto -) o diversi 
( Opi-tergio-] Tergilani, Tergo-lape\ forse l’attuale Tergola idronimo 
tra Padova e Venezia) esige che fosse una base significante del les¬ 
sico usato da una o più tradizioni, di una lingua o lingue da deter¬ 
minare, per esprimere un certo concetto riferito ad una certa realtà. 
In assenza di altro riferimento dovremmo fermarci qui: una base 
usata, atta a fornire nomi di luogo (tipo "Castro”, "Castello”, "Ci¬ 
vita” etc.) di cui non è determinabile il valore. Casi come Tergitio 
Negotiator non potrebbero essere presi come datori, neppure indiziari, 
di un valore; e difatti non è stato Tergitio Negotiator a fornire il va¬ 
lore, ma Tergitio Negotiator è stato spiegato con un valore desunto 
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altrove: è un caso? è orna reale traduzione? Non interessa e può es¬ 
sere accantonato dalla sezione probante del ragionamento (salvo, ma 
non qui, essere recuperato poi come possibile corollario). 

Il valore è dato da una parola del lessico di due tradizioni indeu¬ 
ropee - o almeno una se l’altra è un prestito della matrice dell’altra: il 
risultato non cambia - e questo valore si attaglia ad una matrice di 
toponimi: è il tipo italiano "Mercato”, "Mercatale”, "Mercatello”; 
•già di per sé perfetto come parallelo, è ancora più verosimile in una 
situazione preurbana in cui un centro è designato da un (centro di) 
mercato come tale implicante convergenza naturale delle più diverse 
strutture insediative più che da un’(inesistente) aggregato urbano. 
Si .può dubitare di tutto e si può inclinare alla pars destruens su 
quella construens (degli altri): in una scienza che è probabilistica, 
ciò ha però un limite di buon senso che, tradotto in pillole, diventa 
un limite di metodo. 

Resta la questione dell’attribuzione linguistica: l’apparire in to¬ 
ponimi di aree indeuropeizzate - tra questi con evidenza in aree ve- 
netiche - e dal lessico di lingue indeuropee, pone una primogenitura 
in questa direzione; contro questa sta la morfologia, non tanto in 
-est- come si è focalizzato finora — est- potrebbe benissimo essere 
spiegato alPintemo di morfologia indeuropea - quanto nella finale 
-e# che non vi trova spiegazione salvo supposizioni ad hoc, per di 
più senza nessuna premessa strutturale favorevole. Quindi se -e# 
non è indeuropeo o -(er)/e# non è morfema preindeuropeo accolto 
come vitale e non fissato come toponimo, in una lingua indeuropea, il 
toponimo di cui è finale è tutto preindeuropeo, e quindi terg- è un 
elemento del lessico preindeuropeo (o di una indeuropeicità a noi 
ignota) che si è fissato in toponimi nelle aree in cui appaiono e che 
è entrato come parola di lessico nelle lingue in cui compare come 
tale col valore di "mercato”. Opitergio- con opi- sicuramente indeu¬ 
ropeo (venetico) non indica necessariamente un terg- penetrato nel 
lessico venetico, perché è astrattamente possibile l’esistenza di un 
centro già fissato in terg(?)- come toponimo preindeuropeo, e poi 
obliterato dal parasinteto con opi : quindi non ”al mercato” secondo 
il tipo Istambul < ac rqv itóXtv, ma il tipo portoghese A la Goa (con 
Goa di riferimento toponimo e non voce di lessico). Tra le due 
eventualità quella con terg- voce di lessico, cioè di lessico preindeu¬ 
ropeo assunto dal venetico come "Kulturwort”, pare preferibile. 
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Se fosse - e sottolineo il s e - vi sarebbero delle conseguenze: 
terg- è stato sussunto dal venetico sia come parola viva di lessico, 
sia come fissata in toponimi in -este che, tramite la parola viva 
assunta nel lessico, conservavano la loro trasparenza ma, insieme, 
la loro morfologia in -e# (con eventuali metaplasmi in -o- non pro¬ 
babili all’interno, perché le forme in -o- sono filtrate dal latino e 
quindi sono potenzialmente latine; le forme greche in -ov non sono 
decisive per un metaplasmo già venetico). Se è così, per la impro¬ 
babilità di una sussunzione poligenetica, cioè in più lingue, si do¬ 
vrebbe pensare che nelle lingue indeuropee dove i continuatori di 
terg - compaiono come forme di lessico, siano state portate dal ve¬ 
netico, o come strato linguistico vero e proprio, o come Kulturwort 
portato da venetofoni: quest’ultima eventualità ha a priori uno sfon¬ 
do culturale favorevole (si pensi all’espansione delle situle, cioè del 
loro "mercato”), ma non ha elementi sufficienti per imporsi. 

Non si può escludere astrattamente neppure una parola di una 
sezione di lingue indeuropee assunta in un primo momento di con¬ 
tatto dall’elemento locale preindeuropeo ancora prevalente, come tale 
suffissata in -[es)le e di qui rientrata, come toponimo fissato, presso 
gli indeuropei che poi prevarranno: è un giro tortuoso ma teorica¬ 
mente possibile. 

Tutto il giro’ preindeuropeo giustifica la base lessicale, una 
eventuale forma anindeuropea in - e #, ma non giustifica una forma 
nominale in -e# in una lingua indeuropea. Pertanto si deve, al¬ 
meno, cercare di individuare le condizioni perché una forma in -e# 
possa essere indeuropea primaria o, come non indeuropea, possa 
essere assunta da una lingua indeuropea e rimanere in tale forma. 
Lasciato da parte lo stadio antichissimo (e ipotetico) della fase no¬ 
minale preflessionale in - e #, non restano ohe -e# di forme deittiche 
(tipo lat. iste), eventualmente forme proposizionali (prescindo qui 
dalla eventuale genesi comune), per esempio te come variante di 
ati/to. Mi permetto pertanto di avanzare la possibilità - senza però 
arrivare a spezzare una lancia in prò — che le forme in -te rappre¬ 
sentino deittici e/o posposizioni, apposte, nel caso, a temi in -es-. 
Un timido supporto potrebbe venire dal fatto che le eventuali basi 
siano lessemi riferiti a luoghi {terg(es)- "mercato”, ates- "Adige”; 
lascio da parte casi extravenetici: ma sarà da fare una verifica). 
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GERMANI E CELTI 

Credo sia stato dimostrato (Prosdocimi-Scardigli, 1976, «Ne¬ 
gati»: qui i riferimenti bibliografici) che l’alfabeto alla base dell’iscri¬ 
zione "germanica” di Negau B non sia un generico alfabeto nordetni¬ 
sco, ma un alfabeto venetico già definito di tipo "cantico”, prossimo 
a quello delle iscrizioni di Idria della Baccia; più precisamente (se¬ 
condo i termini di Prosdocimi, 1986, «Alfabeti») si tratta di con¬ 
servazione marginale del primo alfabeto venetico, quello di VI secolo 
prepuntuazione, riformato già qualche decennio dopo la sua intro¬ 
duzione mediante la tecnica puntuativa (Prosdocimi, 1983, «Pun- 
tuazione»). Ciò significa qualcosa anche per il contenuto, non si tratta 
di un’iscrizione incisa dove si vuole, ma di un’iscrizione incisa nel¬ 
l’area di ritrovamento o in area prossima. Se, come è evidente per 
un elemento ( barigasti ) e come è possibile per l’intera iscrizione, la 
lingua è germanica, ciò significa presenza di Germani in quest’area. 
Non credo che la cronologia bassa (primo decennio a.C.) di Rcinecke 
e Egger sia sostenibile, anche se all’argomento già addotto da Egger 
(ritrovamento sul Magdalensberg di alfabeto venetico databile alla 
metà del I secolo a.C.) va riconosciuto più peso di quanto abbia io 
fatto nel lavoro del 1976: la cronologia degli elmi, che Gabrovec 
assegna al V secolo, permette, in quanto tipologica e non conte¬ 
stuale, di scendere ma non di oltre quattro secoli: non si dimenti¬ 
cherà che l’elmo, quale strumento di una precisa tecnica, è soggetto 
ad evoluzioni tecniche, e pertanto a rinnovarsi. 

Non è tanto sul coté germanico su cui vorrei soffermarmi ora 
(sulla germanicità alpina tornerò più avanti), quanto sulla compresen¬ 
za dell’elmo A recante scritte di varia mano, alfabeto, lingua. 

Riprendo qui, con qualche variazione, quanto ho scritto nel 
1976 (pp. 223-227; la numerazione delle iscrizioni è quella ivi data; 
rispetto a quella di Marstrander: 1 = A la; 2 = A lb; 3 = A 2; 
4 = A3). 

L’elmo A ha più iscrizioni, eseguite con tecnica diversa e, da 
quel che appare, in alfabeti diversi. 

L’alfabetico retico è assicurato per quella (A la) a tratto che 
il Marstrander legge siraku Xurpi, e che invece è da leggere siraku 
t’urpi, secondo il valore del segno a freccia ( f ) t’ dentale, di cui 
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resta da precisare valore e genesi, acquisito per il retico di Sanzeno (‘). 
11 carattere retico dell’alfabeto (più precisamente ”di Bolzano”) è 
comprovato da p, con uncino in senso inverso (donde un presupposto 
per la iscrizione A 3) e dal /' (f ) a freccia. Che la lingua sia gallica 
è possibile: siraku, nome indiv. in -u > -5{n ) (come frequente nel 
Norico) ( 2 ) + turpi, genit. in -i (del nome del padre). Quanto segue 
(A lb) è dal Marstrander, dopo autopsia, giudicato di mano diversa: 
«Tandis que l’inscription de droite (A 1: siraku xurpi) a été gravée 
par une main hardie et énergique, celle du milieu contraste par son 
manque de sùreté et de contours. De plus ses lettres (qui sont beau- 
coup plus faibles) diffèrent, en plusieurs cas, pour leur forme, de 
ceux d’A 1» (p. 3). 

Tuttavia ciò non esclude trattarsi di un testo unitario o di 
testi incisi in due tempi ma correlati: il che spiegherebbe l’addensarsi 
delle iscrizioni in questa parte dell’elmo (già costrette, forse, da A 2). 

L’iscrizione A 2 è ottenuta con la tecnica a puntolini, come l’elmo 
di Vace (appresso). Il senso è inverso alla precedente (o alle prece¬ 
denti) il che ne conferma l’autonomia. L’alfabeto è di tipo «carnico» 
nella a e potrebbe essere sia retico che venetico. Il primo segno ? 
è interpretato come /d/ dal Marstrander, senza motivazione paleo- 
grafica, sulla base del confronto onomastico gali, dubnos. Secondo la- 
lettura dubni banuabi si avrebbe una formula onomastica gallica (no- 


01 G. B. PELLEGRINI, «Arch. Alto Adige», 1951, p. 306 e nt. 8; Origine 
e diffusione, cit., p. 184, nt. 9; E. VETTER, «Glotta», XXXIII, 1964, p. 69. 
Resta cosi senza base la speculazione su x ur PÌ/Corbi- del Marstrander, cit., su cui 
WEISBERGER, Sprache der Fesilandkelten, pp. 157, 198 = Rhenania Germano- 
celtica, -pp. 20, 56. 

C) M. FALKNER, Die norìschen Personennamen auf -u und ihre kultur- 
geschichlliche Bedeutung in BRANDENSTEIN, Frtihgeschichie und Sprachwissen- 
scbaft, Vienna 1948, pp. 38-54; cfr. UNTERMANN, VP, p. 100 e LV, II, p. 55, 
p. 1. [Una attestazione di -o{n) > -u si ha ora anche a Este, in un "chiodo”, reperito 
in una revisione dei materiali giacenti al Museo nazionale atestino (cfr. LDIA, p. 375). 

La presenza a Este era presupposta dall’appositivo ariunio- in Es. 25 (LV, I, pp. 
109-111; II, pp. 55-56). 

Anche cosi - in aggiunta all’accertata esistenza in venetico di genit. in -i - 
per l’evidenza dell’onomastica (singoli nomi e, probabilmente e come tale deci¬ 
sivo, come formula onomastica) non si può ascrivere il testo al venetico; al mas¬ 
simo, se non si accetta come equivoca la non veneticità della formula e si inse¬ 
riscono le basi onomastiche in un contesto di acquisizione di nomi gallici da parte 
del venetico, si lascerà il tutto in epoche]. 
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me indiv. + nome indiv. del padre) al genitivo ( i), il che pare con¬ 
vincente. Il valore /&/ di »p indicherebbe carattere venetico ( ? ) dell’al¬ 
fabeto, che sarebbe provato se il primo segno fosse z (che nel vene¬ 
tico atestino e cadorino è grafema per Idi) ( 4 ) in cui i tratti terminali 
siano rappresentati dai circoletti. 

La forma lineare presupposta è del tipo I, affiorante nell'al¬ 
fabeto retico (PID, 189) e, ora, nell’alfabetico venetico (Prosdocimi, 
1984, «*Od 7»), La forma - diversa da quella atestina classica - è 
testimoniata da iscrizioni etrusco-padane di fine VII secolo; come 
presente in aree venetiche offre problemi ma, insieme, offre spunti 
per la trafila storico-culturale della trasmissione degli alfabeti: di ciò 
in altra sede (Prosdocimi, 1986, «Alfabeti). Per quanto ci riguarda, 
si ha l’evidente solidarietà grafica con T, di Idria e Negati B con 
una proporzione: ’Is T : I = atest. X: y 4 ’ che, escludendo l’influsso 
latino, va riportata, essendo alternativa e non successiva rispetto al 
tipo atestino, a fase antica e a filone locale. 

Con quest’ultimo dato, solidale alla forma di a, all’assenza di 
puntuazione, alla persistenza di h a scala, l’inquadramento secondo 
cui l’alfabeto cantico affonda le radici in una fase antica (prossima 
all’introduzione dell’alfabeto stesso: fine VI sec.) e vi è continuato 
autonomo, è non solo provato ma è richiesto quale premessa neces¬ 
saria, cosi che gli iati cronologici e spaziali si trasformano in pro¬ 
blemi da risolvere, e non obbiezioni dirimenti. 

Poiché il venetico conosce il genitivo in -t, sì potrebbe attribuire 
il nostro testo a fondo venetico: ma il carattere gallico di entrambi i 
nomi e la struttura della formula onomastica sono decisamente contrari. 
Pertanto banuabi, che potrebbe essere un appositivo (venetico) in -io- 
in accordo al genitivo col nome indiv. precedente, sarà da analizzare, 
col Marstrander, come genitivo del nome del padre. Cioè: nomin. 
*dubnos banuabi -*■ genit. dubni banuabi. 

Il graffito minore (A3) individuato da Marstrander (p. 8: ove si 
dà notizia che questa iscrizione era già stata rilevata da von Lippe- 
heide) non è molto perspicuo; in vista di quanto si dirà, è opportuno 
ripetere un’osservazione del Marstrander non rilevabile dalle foto «L’ins- 
cription a été, à date ancienne, retouchée au moyen d’un instrument très 
pointu, les traits originaux sont le plus souvent encore visibles. Il sont 
plus larges et font rénéralement une impression assez effacée». 
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( 4 ) LEJEUNE, «Rev. de phil.», XXXI, cit.; di. LV, II, pp. 12-16. 
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Seguendo R. Egger, O. HòfJer vorrebbe legger c. erul. 

Anzitutto il verso, che può essere destrorso o sinistrorso; a questo è 
legata la lettura di \ : l o p; ma nel senso sinistrorso, con inversione 
dell’uncino (Egger, Hòfler), p è più probabile (attestato inoltre con tale 
valore in Negau A la). 

Il segno letto e può esserlo ,in un ductus con l’asta obliqua non 
ignoto alle iscrizioni retiche; potrebbe però anche essere a con una 
ripetizione del tratto interno; il segno letto k (che Egger e Hòfler traslit¬ 
terano c, non si sa perché) non è un le rovesciato: il tratto in basso è 
dissimmetrico ed evidentemente (v. fig. 3) 'di diversa incisione. Potrebbe 
essere allora s di Lagole o t 3 = /d/ di Valle di Cadore o altro; comunque 
l’affermazione che stia a parte (onde poter isolare erul\) è del tutto gra¬ 
tuita: la distanza tra r ed u è, ad esempio, la stessa. In conclusione quei 
cinque sogni possono essere molte cose, tra cui erul : ma nessuno può 
prendere sul serio una lettura siffatta specialmente nel momento in cui 
pretende di porsi a fondamento di ricostruzione di fatti storici e cul¬ 
turali di non piccola portata. 

L’iscrizione dell’elmo B dovrebbe essere quella votiva dell’in¬ 
tero complesso di elmi; le iscrizioni dell’elmo A dovrebbero essere 
di proprietà o in funzione assimilabile: certamente di proprietà è 
quella gallica col genitivo dubni banuabi «di Dubno Banuabo». 
Quale è il rapporto tra i testi? Cioè: come e dove si sono susseguite 
le scritte di mano, alfabeto, lingua diversi, quindi con proprietari 
e/o scribi corrispondenti? È qui scritta una pagina di storia indi¬ 
viduale, quasi di biografie, che però presuppone una storia sociale: 
ma il palinsesto, dopo le prime indicazioni, resta muto. 

L’elmo di Vace ha una scritta a puntolini secondo la tecnica 
di Negau A2; con questo presenta anche tratti paleografici con¬ 
gruenti (spec. a "cantico”) così da far pensare a prossimità cultu¬ 
rale, se non ad identità di mano. 

Lasciando imprecisato il valore della prima lettera (z- per Pelle¬ 
grini, t- per me: 1976, cit., pp. 227-228; qui indicazioni anche per 
altre questioni) quanto segue, -erisna non è probabilisticamente di 
morfologia venetica o gallica ma assuona con la morfologia retica 
(cfr. -erisna delle iscrizioni retiche di Serso, in provincia di Trento). 
Se è così abbiamo un uso di scrittura applicabile a realtà linguistiche e 


( s ) «G. G. A.», 222, 1970, pp. 114 ss. (in occasione della recensione a KRAUSE, 
Runeniscbriflen 2 , pp. 108-143): la lettura dipenda da Egger (1959), seguito fin nelle 
imprecisioni (traslitterazione C per un presunto K). 
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culturali diverse: -erisna di Wace come pertinenza grafica va con Ne- 
gau A2 (che come onomastica è gallica e come lingua gallica o vene- 
tica), come lingua va piuttosto con Negau A3: ancora un motivo, sia 
pur tenue, di contatti e scambi tra lingua e cultura. 

Un altro "palinsesto” - qui forse con più pertinenza per le so¬ 
vrapposizioni scrittorie — è costituito dalle incisioni in alfabeto vene- 
tico su roccia da Wùrmlach presso il passo di Monte Croce Carnico 
(Plockenpass); si tratta di parole singole, di varia mano, da suppone 
scritte da-alcuni dei viaggiatori (commercianti o pellegrini o entram¬ 
bi) che superavano il passo; è da supporre che i moduli scrittori 
talvolta aberranti rispondano al fatto che gli autori non erano né 
scribi né incisori professionisti, con due possibilità: o dei privati alfa¬ 
betizzati che scrivevano in proprio o dei non alfabetizzati clic porta¬ 
vano con sé un modello da incidere preparato per loro da qualche scriba 
e/o sacerdote di qualche centro prossimo, come per esempio quello 
di Gurina che stava subito sotto nella valle della Gail, primo sbocco 
o, inversamente, ultimo punto di partenza da parte di chi attraversava 
il passo. Fischer (1970) ha sostanuto la non veneticità linguistica di 
questi scritti; anche facendo la tara al modulo in cui probabilmente 
sono state scritte, una -generica impressione conferma questa idea, 
almeno per una parte di esse, senza poter andare molto oltre; un 
caso pare evidente: bario sovrapposto ad altre iscrizioni ha tutto 
l’aspetto di un nome germanico (Prosdocimi-Scardigli, 1976, «Negau»; 
Marchese, 1980-81, -p. 18): di quale data? di quale espressione geo¬ 
grafica o socioculturale? Anche qui il palinsesto è, almeno per me, 
muto. Elementi germanici - rivalutando oculatamente ipotesi prece¬ 
denti — ha proposto M. P. Marchese (1980-81, p. 18) di riconoscere 
nelle iscrizioni votive del santuario di Gurina in grafia e lingua ve- 
netica: aisu da leggere aksu (come già nel passato ma con le nuove 
motivazioni di Scardigli-Prosdocimi, 1976) è da intendere come grafia 
per àsu- gli ”Asi” germanici; il nome proprio Atto da intendere in 
chiave germanica (cfr. il diminutivo Attila, YEtzel della tradizione 
germanica con seconda Lautverschiebung); magetlon, con suffisso 
venefico -ilo- ma con base germanica del gotico magaps ’Madchen, 
quindi, con Vetter, il «pegno della sposa» è appena possibile. Un 
approfondimento sulla presenza di Asi e/o di un Aso, l’Aso per ec¬ 
cellenza, Odino, e sulla possibile spia di un germaniSmo morfologico 
nelle suddette iscrizioni è in uno scritto in stampa di Anna Marinetti. 
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Una presenza germanica pare provata dalla prova interna, o 
nell’ipotesi minor di una presenza culturale - Aso e Asi come desti¬ 
natari della dedica — o nell’ipotesi maior di un affioramento anche lin¬ 
guistico nell’accusativo plurale -n estraneo al venetico che ha -s. 
In entrambe le ipotesi - evidentemente con varia gradualità - si 
pone il problema di quale realtà socioculturale fosse espressione il 
santuario di Gurina; dipendente per cultura e lingua da santuari 
venetici - probabilmente da quello di Lagole di Cadore (Prosdo- 
cimi, 1986, «Alfabeti») — esprime in grafia e lingua venetica un con¬ 
tenuto culturale germanico: per una presenza accidentale? o quale 
espressione di una realtà locale complessa, fino al limite di pensare 
che non il committente ma che lo scriba-sacerdote, acculturato per lin¬ 
gua e scrittura al mondo venetico di cui era espressione il santuario, 
fosse non un veneto, ma un germano. La fantasia può supplire o 
forzare la base documentale, ma la base documentale resta: una pre¬ 
senza germanica socioculturale — sia pure di non chiaro inquadra¬ 
mento - pare fuori di dubbio. 

Per quanto vi siano ancora incertezze sul percorso della via del 
Passo di Monte Croce Carnico (cfr. Moro, 1956, «Julium Carni- 
cum», p. 157) la localizzazione del percorso via il passo citato 
(iscrizioni!) e una irradiazione dal Cadore (formulario votivo!) sono 
indubbie, anche se l’irradiazione dal Cadore non comporta che, do¬ 
cumentariamente, i pochi testi di Gurina possano considerarsi codi- 
ces descripti (pertanto esigono una complessità di trafile, che ci 
sfugge ma che si deve postulare). 

Un frammento di una iscrizione è stato trovato nel 1969 nelle 
vicinanze del confine italo-austriaco (a meno di un Km) presso il 
Findenig-ThòrI, che corrisponde nel nome alla dizione friulana di 
Cima Val Puartis (la quota si aggira sui 1.800 m). Accanto alla nota 
via del Plòckenpass (Passo di Monte Croce Carnico), sul cui per¬ 
corso regnano ancora alcune incertezze, si deve ora non sottovalutare 
la via del Findenig Thòrl (vicino al M. Lodin) che da Paularo (?) 
risaliva attraverso una mulattiera (poi quasi abbandonata) al passo 
[Puarte), scendeva nella Valle di Zeglia, per raggiungere Gurina at¬ 
traverso Nòlbling. Bisogna pertanto riconoscere che anche la Carnia 
in periodo preromano, sia pure a maglie larghe, dovette essere qua e 
là popolata e soprattutto percorsa da alcune arterie stradali divenute 
spesso importanti in epoca romana (Pellegrini, 1972, pp. 7-8). 
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Grazie all’ottima edizione di G. B. Pellegrini (cit.) si può, senza 
autopsia, trarre qualche dato di rilievo. Anzitutto si tratta di una 
vera e propria iscrizione il che, per contrasto con quelle di Wurmlach, 
pone questioni sulla sua consistenza quale espressione di una realtà 
storica e culturale diversa; l’alfabeto è di tipo alpino arcaizzante (vedi 
la a chiusa e non a bandiera) ma con la puntazione, a quel che ap¬ 
pare, abbastanza regolare; la frammentarietà non permette una inter¬ 
pretazione ma i tratti che appaiono sono attribuibili al venetico: una 
finale in -os (probabilmente nominativo singolare), forse un dativo 
in - ei. Il contrasto con i graffiti di Wurmlach, la sua localizzazione 
più ad oriente, mi fanno pensare che questo rispondesse non solo a un 
percorso alternativo a quello del Monte Croce, ma ad uno di fre¬ 
quentazione squisitamente orientale. 

La presenza di Germani nelle Alpi in sincronia con iscrizioni a 
grafia venetica porta inesorabilmente al tema «Rune». La deriva¬ 
zione da alfabeti nordetruschi è sostenuta da tempo; da un trentennio 
si sono focalizzati più precisamente gli alfabeti venetici (Haas, Pelle¬ 
grini, Prosdocimi etc., da ultimo Marchese, 1980-81, pp. 21 ss.); tut¬ 
tavia per la cronologia di attestazione delle rune (II sec. d.C.) che 
rimanda ad una fase di formazione non molto anteriore, come con¬ 
dizioni di possibilità, e per la presenza di forme e valori latini come 
condizione di necessità, si deve postulare la compresenza di un alfabeto 
latino; come somma si deve ulteriormente postulare una insospettata 
sopravvivenza in aree marginali dell’alfabeto venetico (cfr. tal vis da 
Stramare di post. 15 a.C.). Alcuni autori chiamano a soccorso altri 
alfabeti nordetruschi quali quello di Sondrio (o camuno, come è ora 
la corretta prospettiva) o richiamano alcuni caratteri formalmente pre¬ 
runici dei graffiti di Wurmlach; etc. Senza negare tutto o parte di 
ciò, anzi proprio per questo, vi è qualcosa che dal punto di vista delle 
trafile alfabetiche non toma. Ho dato corpo a questo malessere in 
un recente articolo (Prosdocimi, 1984, «Rune») appartenente ad una 
serie di lavori sulla trafile alfabetiche. Qui notavo che, a parte le 
modificazioni funzionali, un alfabeto presenta certe costanti, tra cui: 

1) sequenza alfabetica; 

2) nome e/o motivazione delle lettere; 

3) costanza dei tratti come forma; 

4) costanza di associazione segno-suono. 
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Nel "grande salto”, che è il passaggio dall’alfabetico fenicio (sil¬ 
labario secondo Gelb) a quello greco, vi sono modificazioni, ma non 
radicali e non su tutti i punti: la sequenza resta, il nome viene tra¬ 
sposto, etc. Anche in altri alfabeti, più anomali rispetto alla matrice 
greca o punica non vi sono modificazioni radicali che non siano in 
qualche misura grafiche o funzionali, anche se di una funzionalità 
da individuare (alfabeto cekiberico), etc. 

Per quanto concerne le rune, esse hanno talmente innovato, 
che non è neppure da distinguere tra le voci: i segni sono variati in 
sé o in rapporto ai valori (punti 3-4); nomi e motivazioni delle lettere 
sono variati (punto 2); è variata perfino quella sequenza alfabetica 
(punto 1) che, altrove, continua da 3.000 anni, ed è variata radical¬ 
mente, non solo per ordine ma per concezione strutturale, ciò verosi¬ 
milmente in connessione (causa-effetto in senso duplice?) colla rimo¬ 
tivazione delle lettere mediante nuovi nomi che, come è noto, sono 
intrinsecamente significativi. 

Da questo punto di vista è legittimo parlare di creazione autoc¬ 
tona delle rune, anche se in termini diversi da quelli del passato. 
O, almeno, la ricerca delle origini come trafile grafiche si dissolve 
di fronte alla questione centrale che diventa non, o non primariamente, 
l’individuazione delle trafile stesse, ma del come o del perché le fonti 
esterne sono state rielaborate in questo modo e a questo livello. Cioè, 
ammesso, come pare, che il modello sia più di uno e che uno sia 
venetico e uno latino - oltre ai problemi storici e cronologici di quello 
venetico, o anche spaziali, se vi si immettono altri alfabeti nordetru- 
schi - la questione pertinente è come e perché è stato selezionato un 
principio dall’uno e dall’altro, 'per dare spunto ad una realtà assoluta- 
mente nuova. 

Poniamo che il venetico avesse, nei santuari di cui quello ate¬ 
stino di Reitia è esemplare, una speculazione sulla scrittura che sfo¬ 
ciava nella magia (in termini tuttavia meno esasperati di quanto ho già 
sostenuto): non è rilevante questo, quanto il fatto che il principio 
ne sia stato selezionato, applicato e, nel potenziamento, trasformato 
fino a livelli incredibili. Si scopre così una verità lapalissiana: le rune 
sono quello che sono per il contesto germanico in cui si trovano; 
ma anche per il contesto in cui sono state prodotte e, se si aggiunge il 
livello dì rielaborazione, il truismo diventa almeno significativo per 
la restituzione dell’ambiente culturale. 
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La scrittura non è semplicemente un mezzo di fissazione di 
lingua, ma ha anche un ambito funzionale che risponde al livello 
strutturale della società in cui si trova e si esplica. Se la scrittura è 
nata per scopi pratici (catasto, etc.) e si è poi estesa a altre funzioni, 
non è detto che queste fossero identiche, anzi constatiamo che va¬ 
riano, e non solo in funzione strutturale, ma anche in funzione del¬ 
l’ideologia concernente la scrittura stessa. 

Le rune della fase più antica sono in ciò caratteristiche: la fun¬ 
zione di notare la lingua esiste come definizione stessa di scrittura, 
■ma l’ambito d’uso ha una connotazione precisa, ed è rituale, ove è 
primario il fatto di scrivere e, tramite la scrittura, di essere presenti 
(in senso pregnante), sancire o ricordare. Lascio ad altri l'interpreta¬ 
zione culturale, se non per quel lato della (non) trasmissione che è 
da recuperare. M. P. Marchese, come visto, attribuisce all’uso di 
tessere lignee (Buchstabe) la tecnica di trasmissione, accompagnata da 
recitazione orale. 

Ma se è vero, il modulo della tessera lignea sarebbe l’espressione 
unica materiale e reale di tre aspetti dati come distinti: la rinomina¬ 
zione (e relativa speculazione), quasi una rifondazione deH’essere del¬ 
le lettere; la creazione di una nuova sequenza; la funzione di cui si è 
parlato prima. 

Questa è la prospettiva di ricezione e (ri)creazione da parte 
germanica; logico precedente è una situazione di compresenza degli 
'ingredienti poi andati, ritrasformati, a costituire le rune; la compre¬ 
senza doveva essere già nella realtà e non essere una sintesi di 
realtà separate riunite dai Germani, almeno per due ragioni: l’alfa¬ 
beto, come ogni scrittura, non nasce che totale; può essere più o me¬ 
no adatto alla lingua notata ma non può essere parziale, perché non 
sarebbe più funzionante come scrittura o, meglio, se scrittura in uso 
le lacune sarebbero riempite, cioè non esisterebbero come lacune; 
nel caso noi avremmo avuto un primo alfabeto poi riformato secondo 
una logica propria delle trasmissioni alfabetiche, non il rimescolio 
che ci si presenta; secondo: l’alfabeto, come ogni scrittura, nell’essere 
trasmesso è dato, in prima istanza, secondo la prospettiva di chi dà 
e non di chi riceve (Prosdocimi, 1984, «Rune», p. 395 n. 10; 1985, 
«Alfabeto etrusco»; 1985, «Insegnamento»); ciò pone una compre¬ 
senza di alfabeti-fonte tale da essere risintetizzati - per volontà o per 
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prospettiva nuova, e ciò in sé come quantità è assolutamente eccezio¬ 
nale - in loco, senza tappe intermedie (almeno documentali). 

In altre parole dobbiamo supporre compresenza, reciproche cono¬ 
scenze, frequentazioni pluriculturali di almeno tre componenti: locale 
(venetica), romana, germanica. 
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Gino Randelli 


IL GOVERNO ROMANO 

NELLA TRANSPADANA ORIENTALE 

(90-42 a.C.) (*) 


1. Nel riprendere il discorso a partire dal 90 è utile, se non 
analizzare, almeno richiamare un problema che interferisce, in qualche 
modo, con gli esiti della guerra sociale nella Gallia Cisalpina. Si 
tratta della riduzione di questa a provincia. 

Le teorie, che ne facevano la conseguenza più o meno imme¬ 
diata delle vittorie ottenute dai Romani nel 225-222 (') o della ricon- 


(*) Il presente contributo nasce da una relazione svolta nella XV Settimana di 
Studi Aquileiesi. Le dimensioni raggiunte dalla versione finale di essa hanno consi¬ 
gliato di suddividerla in due parti, che vengono pubblicate in luoghi diversi: la prima 
(Momenti e forme della politica romana nella Transpadana orientale, III-II secolo 
a.C.) in «AMSIA», n.s. XXXIII (1985); la seconda in questo volume, che raccoglie 
i lavori di quella Settimana. 

Data la grande quantità di monografie e di articoli sull’argomento, ho limitato 
i riferimenti, salvo casi eccezionali, ai contributi apparsi negli ultimi decenni, dai 
quali è agevole risalire agli studi precedenti. Le sigle e le abbreviazioni di riviste e 
simili sono, in linea di massima, quelle dell’Année Pbilologigite. Ho fatto eccezione, 
talvolta, per i periodici e le serie locali, dei quali avrò l’occasione di citare i seguenti: 
«AARov» («Atti dell'Accademia Roveretana degli Agiati»); «ArcheolVen» («Archeo¬ 
logia Veneta»); «ArVen» («Archivio Veneto»); «AMAccPat» («Atti e Memorie del¬ 
l’Accademia Patavina di Scienze, Lettere ed Arti»); «AAAd» («Antichità Altoadria- 
tiche»); «AqN» («Aquileia Nostra»); «AT» (Archeografo Triestino»); «AGMT» 
(«Atti dei Civici Musei di Storia ed Arte dà Trieste»); «AMSIA» («Atti e Memorie 
della Società Istriana di Archeologia e Storia Patria»); «ACRSR» («Atti del Centro 
di Ricerche Storiche di Rovigno»). 

Le date degli avvenimenti antichi sono da intendersi tutte a.C. 


( l ) Dalla proposta di S. V. PIGHIUS (1520-1604), Annales Romanorum, II, 
(a. 217) si arriva a quella di J. CARCOPINO, Syila ou la monarchie manquéé 2 , 
Paris 1947, p. 73 («III* siècle avant notre ère»): v. la rassegna di R. MARINO, 
La provincializzazione della Gallia Cisalpina, «Acta Historica» (Quaderni dell’Istituto 
di Storia Antica dell’Università di Palermo -1984), p. 3, nt. 1 (estr.). 
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quista portata a compimento nel 191 ( 2 ), hanno da tempo scarso 
seguito: in rapporto ai magistrati e ai promagistrati che nel corso 
del II secolo agirono, spesso nel contesto di mandati più ampi, com¬ 
prensivi, ad es., della Gallia Transalpina o dell’Illirico, anche nel¬ 
l’Italia settentrionale, si ritiene comunemente che la definizione di 
questa come provincia debba essere intesa nel significato originario 
di ambito di competenza ( 3 ). 

Da coloro che ipotizzano l’esistenza di un provvedimento (lex 
provinciae) che l’abbia trasformata in un territorio delimitato, sotto¬ 
posto al governo di una serie continua di proconsoli o propretori, 
assistiti da un apparato amministrativo sia pubblico (questori) che 
privato [societates publicanorum), viene oggi riproposta l’alternativa 
tra l’89 e un momento intorno all’81: nel primo caso l’iniziativa è 
attribuita a Cn. Pompeo Strabone e collegata all’estensione del itts 
Latii alla regione padana; nel secondo è inquadrata nel complesso 
delle riforme sillane ( 4 ). Gli argomenti addotti a favore dell’una o 
dell’altra di queste soluzioni mi sembrano più consistenti di quelli 


( 2 ) In tale prospettiva la formulazione più soddisfacente è quella di F SAR¬ 
TORI, Padova nello slato romano dal sec. Ili a.C. all’età dioclezianea , in Padova 
antica da comunità paleoveneta a città romanocristiana, pp. 108 s., secondo cui non 
può escludersi che la Gallia Cisalpina avesse ricevuto una qualche organizzazione, 
«sia .pure non ancora conformata ai canoni di una vera e propria lex provinciae », già 
nel corso del II secolo, ma «prudenza vuole che il problema rimanga aperto». 

( 3 ) Al riguardo v. G. LURASCHI, Foedus lus halli Civitas - Aspetti costitu¬ 
zionali della romanizzazione in Transpadana, Padova 1979, p. 182, dove ulteriori dati 
bibliografici: cfr. R. 'MARINO, La provincializzazione, cit., ip. 13. Un elenco dei rap¬ 
presentanti romani attestati nell’Italia settentrionale, oltre che in T.R.S. BROUGHTON, 
The Magistrates of thè Roman Republic, I-II, New York 1951 1952, si trova in P. A. 
BRUNT, Italian Manpower, 225 B.C. - A D. 14, Oxford 1971, pp. 567 ss. e in R. 
CHEVALLIER, La romanisation de la Celtique du Pò (essai d’hisloire provinciale), 
[III]: Histoire et administration, Tours, s.i.d. [1980?], pp. 54 ss.: cfr pp. 168 ss. 

( 4 ) Tra i sostenitori dell’89 v., ad es., E. G. HARDY, The Transpadane Question 
and thè Alien Act of 65 or 64 B.C., «JRS» VI (1916), pp. 65 ss.; G. E. F. CHILVER, 
Cisalpine Gaul - Social and Economie History from 49 B.C. lo thè Death of Trajan , 
Oxford 1941, p. 8; U. EWINS, The Enfranchisement of Cisalpine Gaul, «PBSR» XXIII 
(1955), pp. 75 s. A favore di una datazione intorno all’81, già preferita da Th. Mommsen 
e largamente accolta dagli autori posteriori, v., ora, G. LURASCHI, Foedus lus Latii 
Civitas, dt., pp. 179 ss. Pure incerto tra le due soluzioni, P. A. BRUNT, Italian Man¬ 
power, dt., p. 167, nt. 2 sembra indicare un terminus ante quem nel 79. 
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che altri hanno formulato in appoggio a datazioni posteriori ( 5 ) o, 
addirittura, in funzione della tesi che «una "provincia” Cisalpina, 
nell’accezione giuridico-amministrativa che il termine aveva acqui¬ 
stato dopo la conquista della Sicilia non esistette mai» ( 6 ). 

Nel nuovo assetto, a qualunque anno lo si attribuisca, rien¬ 
trava, con ogni probabilità, lo spostamento dei confini dell’Italia 
dalla linea Esino-Arno a quella Rubicone-Magra. Dal nostro punto 
di vista possiamo aggiungere che, contestualmente, dovette ridefi¬ 
nirsi (o definirsi) la frontiera tra la Gallia Cisalpina (estendentesi 
fino al limite orientale del territorio aquileiese) e l’Illirico. Si ritiene 
in genere che questa, forse già dalla fondazione della colonia nel 181 
o, quantomeno, a partire dall’età sillana, coincidesse con una linea, 
sul cui andamento nell’entroterra permangono delle incertezze, ma che 
avrebbe raggiunto la costa alle Bocche del Timavo ( 7 ). Il che signi¬ 
fica che l’Istria, con i suoi centri più importanti, come Tergeste, Agida, 
Parenlium, Pola e Nesactium, continuava a far parte dell’Illirico. 

Le strutture del governo provinciale sono scarsamente note. La 
meglio documentata è l ’Aquileiense portorium, cui si riferiscono un 
passo, peraltro lacunoso, di Cicerone e almeno due iscrizioni di età 
repubblicana ( 8 ). Anche per un altro documento epigrafico, perduto, 


( 3 ) Un collegamento con la lex Vatinia del 59, riscontrabile, ad es., in C. T. 
2UMPT, Annales veterum regnorum et populorum imprimis Romanorum 3 , Berolini 
MDCCCLXII, p. 117, è riproposto, da ultimo, in G. A. MANSUELLI, I Cisalpini 
(III sec. aC. - III sec. d.C.), Firenze 1962, p. 60. 

( 6 ) Tale conclusione sembra implicita nelle considerazioni di E. BADIAN, 
From thè Gracchi lo Sulla (1940-59), «Historia» XI (1962), p. 232 = R. SEAGER 
(ed.), The Crisis of thè Roman Republic, Cambridge-New York 1969, p. [38]: cfr. 
ID., Notes on Provincia Gallia in thè Late Republic, in Mélanges d’archéologie et 
d'histoire offerts à André Piganiol, II, Paris 1966, p. 913. V., ora, R. MARINO, 
La provincializzazione, cit., p. 5 (dove il passo riportato) e pp. 16 ss. 

( 7 ) V. la ricostruzione di A. DEGRASSI, Il confine nord-orientale dell’Italia 
romana - Ricerche storico-topografiche, Bern 1954, pp. 14 ss. e 46 ss., sulla quale 
esprime delle perplessità degne di considerazione F. SCOTTI MASELLI, Il territorio 
sudorientale di Aquileia, in II territorio di Aquileia nell’Antichità, «AAAd» XV, 
1979, pp. 354 s. 

(®) CIC., Pro Fonteio 1(2. Le due iscrizioni, corrispondenti a CIL P 2215 = 
ILLRP 243 = Im. 105 e CIL I 2 2193 = ILLRP 199, menzionano, rispettivamente, 
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nel quale si ricorda un P. Caesius P.f. Rom{ilia), aedilis Some, publi- 
canus Romae , sepolto ad Aquileia, sono stati proposti una datazione 
analoga e un collegamento con la dogana suddetta ( 9 ). Nell’ipotesi 
che l’iscrizione sia precedente al 42, anno dell’inquadramento della 
Gallia Cisalpina nell’Italia, non sarebbe da escludere, in alternativa, 
un rapporto del personaggio con altri aspetti dell’amministrazione 
provinciale, come la riscossione dei tributi o la gestione di attività 
particolari d’interesse pubblico (ad es., lo sfruttamento di cave o mi¬ 
niere o i rifornimenti per l’esercito); nell’ipotesi di una data poste¬ 
riore, continua ad essere proponibile, sempre in alternativa, quest’ul¬ 
timo ambito d’iniziative ( I0 ). 



un Agata portitor soc[iorum) s{ervus) e un Trae{x?) soc[iorttm) ( serviti ) por[titor]. 
Non è invece sicuro che si riferiscano a dipendenti della dogana altri due documenti: 
C/L I J 2216 = ILLRP 244 = Im. 106 e PAIS 1166. Su tutta la questione v.. ora, 
G. BANDELLI, Le iscrizioni repubblicane, in I musei di Aquileia, [11], «AAAd» 
XXIV, 1984, pp. 199 ss. e 216 s., dove ulteriori indicazioni bibliografiche. 

(*) C/L V 976 = DESSAU 1469. Per la datazione e il collegamento v. S. 
PANCIERA, Aquileiesi in Occidente ed Occidentali in Aquileia, in Aquileia e l’Oc¬ 
cidente, «AAAd» XIX, 1981, pp. 118 s. 

( ,0 ) Ritengo non si debba escludere che un complesso di enorme rilevanza eco¬ 
nomica come quello delle cave di Aurisina, sfruttate almeno dalla fine del II secolo 
(v. G. BANDELLI, Le iscrizioni repubblicane, cit., pp. 184 ss.), fosse di proprietà dello 
stato anziché della colonia latina, poi municipium, di Aquileia. Per l'ipotesi che una 
villa -rustica di recente scoperta, la cui prima fase c tardo-repubblicana, sorgesse in 
funzione delle cave v. F. SCOTTI MASELLI, Il territorio sudorientale, cit., pp. 358 
ss. Quanto alle risorse minerarie, scarse nel Friuli ma cospicue nelle vicine regioni 
transalpine, non è probabile che lo sfruttamento delle jerrariae Noricae da parte dei 
Romani sia precedente all’annessione del regnum Noricum (ca. 15 a.C.)t su tutta la 
questione v., ad es., G. ALFOLDY, Noricum, London and Boston 1974, passim e 
G. PICCOTTINI, Utensili di ferro romani da Aquileia e dal Magdalensberg, in I 
Musei di Aquileia, [II], dt., pp. 103 ss., entrambi con ulteriori indicazioni bibliogra¬ 
fiche. In relazione all'ipotesi di una presenza di publicani connessa con l’approvvigiona¬ 
mento delle truppe va ricordato che Aquileia fu, in età cesariana, sede di hibenta (CAES., 
B.G. I, 103) e » ne l 35-34, la piazzaforte più vicina al fronte illirico: cfr., ad es., 
A. GALDERINI, Aquileia romana - Ricerche di storia e di epigrafia, Milano 1930, 
pp. 28 ss. e J. J. WILKES, Dalmatia, Cambridge, Mass., 1969, pp. 38 ss. e 46 ss. 
Sul problema in generale v., ora, M. R. CIMMA, Ricerche sulle società di publicani, 
Milano 1981, pp. 3 ss. {donde risulta, comunque, l’estrema scarsità dei dati relativi 
alla Gallia Cisalpina, in particolare per il I secolo). 
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2. Gli anni della guerra sociale, decisivi per la storia dell’Italia, lo 
sono anche per quella della Gallia Cisalpina. 

a) Nel 90 la lex lulia concede la cittadinanza romana universo 
Latto ("). Ne sono interessate quindi anche le colonie latine della 
pianura padana, tra le quali Cremona e Aquileia, che diventano mu¬ 
nicipio civiitm Romanorttm ( l2 ). 

Nell’89 un altro provvedimento, dovuto a Cn. Pompeo Stra- 
bone o comunque da lui appoggiato, la cosiddetta lex ( Pompeia ?) 
de Gallia Citeriore, diffonde nel resto della regione il ius Latii. Si 
discute se la concessione riguardasse, come Personenrecbt, tutta la 
popolazione o fosse limitata ai centri più importanti: la prima tesi, 
già propria di alcuni studiosi dell’Ottocento, viene oggi riproposta 
con particolare convinzione da G. Luraschi; altri continuano a pre¬ 
ferire la seconda ( IJ ). 

Ad entrambe le tendenze è comune l’opinione che gli insedia¬ 
menti più evoluti diventarono colonie latine «fittizie», denomina¬ 
zione con la quale si esprime il fatto, messo in evidenza da Asconio, 
che il nuovo status era conseguito senza che intervenisse la dedu¬ 
zione di elementi esterni (* 4 ). Nella Transpadana orientale la pro¬ 
mozione avrebbe interessato Brixia, Mantua, Verona, Vicetia, Ale- 


( M ) GELL. IV, 4,3: [...] civitas universo Latio lege lulia data est. Altre fonti 
e bibliografia generale in U. EWINS, The Enfranchisement, cit., pp. 75 ss. e, da 
ultimo, in G. LURASCHI, Foedus Ius Latii Civitas, cit., pp. 141 ss. e H. WOLFF, 
Civitas Romana ■ Die romische Biirgerrechtspolitik vom Bundesgenossenkrieg bis zur 
Constitutio Antoniniana, I, Bonn 1980. 

( ,! ) Della bibliografia più recente su Cremona e Aquileia, segnalata in G. 
BANDELLI, Momenti e forme della politica romana nella Transpadana orientale, cit., 
§ 2, nt. 25, mi limito a richiamare, rispettivamente, Cremona romana, Congresso 
storico archeologico per il 2200“ anno di fondazione di Cremona (218 a.C. - 1982 d.C.), 
Cremona, 30-31 maggio 1982 (in corso di stampa) e G. BANDELLI, Le iscrizioni 
repubblicane, cit., (a pp. 205 s. e 219 ss. una rassegna che documenta il passaggio 
dal sistema magistratuale della colonia latina a quello del municipium). 

( u ) Un bilancio recente sulle due teorie in G. LURASCHI, Foedus Ius Latii 
Civitas, cit., pp. 156 ss. (a pp. 162 ss. gli argomenti a favore di una concessione 
generalizzata). 

( 14 ) ASCON., In Pis., p. 3 Cl.: Pompeius enim non novis colonis eas consti- 
tuìt sed veteribus incolis manentibus ius dedit Latii, ut possent habere ius quod ceterae 
Latinae coloniae, id est ut petendo magistratus civitatem Romanam adipiscerentur. 
Sul passo, la cui attendibilità è stata di recente messa in discussione, v., ad es., G. 
LURASCHI, Foedus Ius Latii Civitas, cit., pp. 141 ss. e 156 ss., con ricca biblio- 
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ste, Patavium, Tarvisium, Opitergium, Altinum, oltre, eventualmen¬ 
te, a qualche centro alpino f 5 ). 

Un indizio a sfavore di una diffusione generalizzata del ius 
Latti è ravvisabile, forse, in un passo della Pro Balbo, dal quale ri¬ 
sulterebbe che nel 56, anno in cui fu pronunciata l’orazione, alcuni 
dei vecchi trattati con le popolazioni transpadane (tra le quali ven¬ 
gono ricordati i Cenomani) e transalpine (tra le quali vengono ri¬ 
cordati i Giapidi) erano ancora in vigore ( 16 ). Se ne deve conclu¬ 
dere (limitando il discorso alle prime, dato che la perdurante condi¬ 
zione di foederatae delle seconde non costituisce problema), che una 
parte dei Cenomani, evidentemente quella che non faceva capo a 
Brixia, continuava in quella data ad essere esclusa dal ius Latti e 
che una .tale dicotomia sussisteva anche tra i centri più importanti 
dell’area retica, venetica e carnica e le popolazioni dei settori alpini 


grafia ed ampia esegesi: cfr. F. SARTORI, Padova nello stato romano , citpp. 114 s 
V., infin e, G. LURASCHI, Sulle magistrature nelle colonie latine fittizie (a proposito 
di Frag. Atest. limi. 10-12), «SDHI» XLIX (1983), pp. 261 ss. (in part. pp. 271 ss.): 
cfr. E. GABBA, Ticinum: dalle origini alla fine del III sec. d.C ., in Stona di Pavia, 
I, Milano 1984, pp. 220 ss. (con qualche divergenza nella linea interpretativa). 

(15) Degli ultimi studi sulle città menzionate in questo elenco, segnalati in 

G. BANDELLI, Momenti e forme della politica romana nella Transpadana orientale, 
dt., § 2, ntt. 18-23, mi limito a richiamare A. ALBERTINI, Romanità di Bre¬ 
scia antica - Cenni di storia di Brescia nell'età repubblicana e altri scritti, Brescia 
1978, pp. 37 ss.; Misurare la terra: centuriazioni e coloni nel mondo romano - Il caso 
mantovano, Modena 1984, pp. 36 s.; Misurare la terra: centuriazione e coloni nel 
mondo romano - Il caso veneto, Modena 1984 (in seguito II caso veneto), pp. 131 ss. 
(schede sui varii centri); P. TOZZI-M. HARARI, Eraclea veneta, Parma 19S4, pp. 
39 ss. (bilancio su Opitergium). Molto più dubbia la creazione di colonie latine «fittizie» 
nella fascia prealpina compresa tra la zona retica e quella venetica: su Tridentum v. 

H. WOLFF, Un trentino a Passau: il monumento funebre del commerciante di vini 
P. Tenatius Essimnus, in Beni culturali nel Trentino - interventi dal 1979 al 19S3 -, 4, 
Contributi all’archeologia, Trento 1983, pp. 135 ss. (in part. pp. 143 s.); E. CAVADA, 
Trento e la Valle dell'Adige, in II territorio trentino in età romana. Quaderni della 
Sezione Archeologica, Museo Provinciale d’Arte, 2, Trento 1985, pp. 26 ss.; G. 
CIURLETTI, in questi stessi Atti; su Berna v. A. ZAMBONI, Berna, «AqN» XLV- 
XLVI (1974-1975), cc. 83 ss.; su Feltria e Bellunum v. Il caso veneto, cit., p. 195. 

( Ié ) CIC., Pro Balbo 14,32: Etenim quaedam foedera exstant, ut Cenomanorum, 
Insubrium, Helvetiorum , Iapydum, non nullorum item ex Gallia barbarorum, quorum 
in foederibus exceptum est ne quis eorum a nobis civis recipiatur. Sul passo in generale 
v., da ultimo, G. LURASCHI, Foedus Ius Latii Civitas, cit., pp. 23 ss.: cfr. V. ANGE¬ 
LINI, Riflessioni sull'orazione Pro L. Cornelio Balbo, «Athenaeum» n.s. LVIII (1980), 
pp. 360 ss.; P. A. BRUNT, The Legai Issue in Cicero, Pro Balbo, «CQ» n.s. XXXII 
(1982), pp. 136 ss. (in part. p. 141, nt. 24); G. BANDELLI, Momenti e forme della 
politica romana nella Transpadana orientale, cit., § 5a. 
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■più emarginati ( l7 )? Per quanto riguarda in particolare la zona com¬ 
presa tra il lago d’Iseo e il lago di Garda, nell’ipotesi che una fascia 
di territorio cenomano a Nord di Brixia avesse una condizione giu¬ 
ridica differente da questa, ci sarebbe qualche difficoltà per la teoria 
secondo cui risalirebbe già all’89 1 ’adtributio alla colonia latina «fit¬ 
tizia» dei Sabini e dei Benacenses ( 18 ): se, cosa improbabile, questi 
venivano considerati cenomani, il rango di alleati di Roma difficil¬ 
mente avrebbe potuto conciliarsi con quello, inferiore, di adtributi 
a Brixia-, se, riconosciutane la diversità etnica, sottostavano a trat¬ 
tati particolari o erano indipendenti, la presenza tra la città e le 
loro valli di una zona cenomana di status intermedio, che rompeva 
la continuità territoriale, avrebbe sconsigliato comunque 1 ’adtributio 
delle due genti. 

Riassumendo: con i provvedimenti legislativi del 90 e dell’89 
i rapporti di Roma con le civitates della Gallia Cisalpina furono 
impostati su basi nuove, ma, secondo una prassi da tempo speri- 


( 17 ) Per un accenno in tal senso v. F. J. BRUNA, Lex Riibria - Caesars Regelung 
fiìr die ricbterlicbeii Rompetemeli der Municipalmagistrate in Gallia Cisalpina, Leiden 
1972, p. 248, nt. 11. Conira G. LURASCHI, Foedus lus Latii Civitas, cit., pp. 158 ss., 
i cui argomenti, di peso non trascurabile, richiederebbero un’analisi a parte. In questa 
sede mi limito a rilevare che l’osservazione, secondo la quale lo status di colonia latina 
«non escludeva la persistenza degli antichi trattati» (p. 159), sottovaluta il fatto che 
Cicerone non ricorda nessuna delle nuove colonie, ma soltanto alcuni etnonimi: l'assi¬ 
milazione dei Cenomani e degli Insubri agli Elvezi e ai Giapidi, che appare un po’ 
incoerente se vi leggiamo un paragone tra i centri, urbanizzati o in via di urbanizza¬ 
zione, di brixia e di Mediolanium e la meno evoluta organizzazione sociale e politica 
della seconda coppia dei popoli citati, non presenta invece problemi se ipotizziamo 
che il confronto riguardi le fasce più arretrate, e quindi escluse dal ius Latii, della Gallia 
Citeriore e gentes transalpine ad un livello di sviluppo analogo. 

( ls ) Sull’argomento in generale v. U. LAFFI, Adtributio e Contributio - Pro¬ 
blemi del sistema politico-amministrativo dello stato romano, Pisa 1966, pp. 19 ss. 
e 53 ss., dove, tra l’altro, si accetta il riferimento di un noto passo di Plinio (N. H. Ili, 
138: civitates [...] adtributae mimicipiis lege Pompeia) al provvedimento dell’89. In 
merito alla posizione dei Sabini e dei benacenses v., da ultimo, U. LAFFI, Sull’organiz¬ 
zazione amministrativa dell'area alpina nell'età giulio-claudia, «Atti CeSDIR» VII 
(1975-1976), p. 393 e A. ALBERTINI, Romanità di brescia antica, cit., p. 40. Ag¬ 
giungo, in tale contesto, che alcuni studiosi fanno risalire all’89 anche Vadtributio di 
Anauni, Sinduni e Tulliasses a Tridentum: v. U. LAFFI, Sull'organizzazione ammini¬ 
strativa dell’area alpina, cit., p. 393; contro H. WOLFF, Un trentino a Passau, cit., 
p. 144. Dubbi circa la possibilità di adtributiones così precoci esprime G. LURASCHI, 
Foedus Ius Latii Civitas, cit., pp. 189 ss., dove, tra l'altro, viene riproposta la teoria 
che il passo citato di Plinio debba collegarsi non a Cn. Pompeo Strabone ma a qualche 
altro, e posteriore, appartenente alla gens Pompeia. Su tutta la questione v., ora, 
C. ZACCARIA, in questi stessi Atti. 
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mentata in altri ambiti geografici e politici, a livelli ancora differen¬ 
ziati. Nel contesto particolare della Transpadana orientale Cremona 
e Aquileia, divenute municipia, godevano della piena cittadinanza; 
un numero considerevole, anche se non precisabile, di centri indi¬ 
geni diventavano colonie latine «fittizie»; fasce marginali della po¬ 
polazione continuavano, forse, a sottostare ai vecchi foedera. 

b) Una cosi vasta diffusione del diritto latino costituì un po¬ 
tente incentivo al processo di romanizzazione. 

Tra i privilegi da esso derivanti ( l9 ), accanto al ius collimerai 
e al ius connubii, ce n’erano due che aprivano la strada all’acquisto 
della civitas optimo iure. E se di questi il primo, cioè il ius migrandi, 
che permetteva di ottenerla trasferendosi a Roma, dopo aver subito 
delle forti limitazioni, almeno di fatto, nel corso del II secolo, era 
destinato a ricevere un duro colpo dalla lex Papia del 65 ("), l’altro, 
cioè il ius adipiscendae civitatis per magistrattini , riconosciuto pro¬ 
babilmente già intorno al 120 ( 2l ), doveva rappresentare un efficace 
elemento d’dntegrazione tra le aristocrazie indigene e quella urbana. 
Dei senatori cisalpini della prima metà del I secolo usciti dalle «bor¬ 
ghesie» locali f 22 ), qualcuno fu espresso, probabilmente, anche dalle 
colonie latine «fittizie» f 23 ). 


( w ) Dei lavori di sintesi v., ad es., A. N. SHERWINAVHITE, The Roman 
Citizenship 1 , Oxford 1973, pp. 108 ss.; A. BERNARDI, Nomea Latinum, Pavia 1973, 
pp. 76 ss.; G. LURASCHI, Foedus Ius Latii Civitas, cit., pp. 211 ss. 

f 20 ) Una rassegna bibliografica e un ampio esame di tutta la questione in G. 
LURASCHI, Foedus Ius Latii Civitas, cit., pp. 63 ss. e 235 ss. Sulla fase finale del 
processo v., in particolare, C. VOLTAN, La Transpadana nel I scc. a.C. e la Lex Papia, 
«ArVen», s. V, v. CX (1978), .pp. 5 ss. 

( 21 ) V., soprattutto, A. N. SHERWIN-WHITE, The Roman Citizenship A 
Summary of its Development into a World Franchise, «ANRW» I, 2, BerlinNcw York 
1972, .p. 34 e nt. 46 e ID., The Roman Citizenship 2 , cit., pp. 215 s.: cfr. C. NICOLET, 
Rome et la conquète du monde méditerranéen, I, Paris 1977, pp. 280 e 289 e G. 
LURASCHI, Foedus Ius Latii Civitas, cit., pp. 301 ss. 

f 22 ) Un b ilanc io prosopografico è offerto da G. ALFOLDY, Senatoren aus 
Norditalien - Regiones IX, X und XI, in Epigrafia e ordine senatorio, Atti del Colloquio 
Intemazionale AIEGL, Roma, 14-20 maggio 1981, II, Roma 1982 [ma 1984], PP- 309 
ss. L’analisi di un caso particolare in G. BANDELLI, Per una storia della classe diri¬ 
gente di Aquileia repubblicana, in Les «bourgeoisies» municipales italiennes aux II' 
et 1~ siècle av. ].-C., Atti del Colloquio, Napoli, 7-10 dicembre 1981 (Colloques Inter- 
namonaux du CNRS, 609), Paris-Naples 1983, pp. 175 ss. 

( a ) Sulla possibile origine veronese di alcuni senatori della prima metà del 
I secolo v. G. ALFOLDY, Senatoren aus Norditalien, cit., p. 340, nn. ??1 e ??2. 
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c) I riflessi della situazione creatasi nell’89 si possono cogliere 
anche ad altri livelli. 

In assenza di dati precisi al riguardo resta un’ipotesi che l’omo¬ 
geneità della condizione giuridica abbia portato, nell’ambito di tali 
colonie, ad una certa omogeneità delle strutture amministrative ( 24 ). 

È stato invece acutamente messo in evidenza come, dal punto 
di vista del diritto privato, a zone in cui più tenacemente soprav¬ 
vivevano le tradizioni locali, se ne contrapponessero altre in cui si 
affermava rapidamente il modello romano f 25 ). 

Va detto infine che, almeno in alcuni centri, come Brixia e, pro¬ 
babilmente, Verona e Patavium, le più antiche fasi di organizza¬ 
zione urbanistica in forme di ascendenza italica si collocano, ancora, 
nella prima metà del I secolo (“). 

d) A conclusione di questo capitolo ritorno brevemente sul pro¬ 
blema delle divisioni agrarie nella Transpadana orientale ( 27 ). 

Le più antiche di esse dipendono dalla deduzione delle colonie 
latine di Cremona (218) e di Aquileia (181) e dall’invio dei rispet- 


( 2> ) Argomenti decisivi contro tale ipotesi in G. LURASCHI, Sulle magistra¬ 
ture nelle colonie latine fittizie (a proposito di Frag. Atest. liuti. 10-12), cit., pp. 261 ss. 
(in pari. pp. 263 ss.), il quale ritiene invece che il passaggio da una realtà molteplice, 
caratterizzata, anche dopo l'89, dal sopravvivere di forme di governo preesistenti, ad 
un sistema unitario sia stato progressivo. 

t 25 ) Mi riferisco alle differenze tra il diritto di famiglia di Brixia e di Verona 
esaminate da S. MAZZARINO, Per una storia delle «Venezie» da Catullo al Basso 
Impero [1964, 1970], ora in Antico, tardoantico ed èra costantiniana, II, Bari 1980, 
pp. 216 ss.: cfr. ID., Il concetto storico-geografico dell'unità veneta, in Storia della 
cultura veneta, I, Vicenza 1976, pp. 20 s. 

(“) Sull’evoluzione urbanistica di Brixia dalla fase cenomana a quella repubbli¬ 
cana v. Brescia romana, I-II, (Materiali per un Museo, II), Brescia 1979 (in part. i 
contributi di E. A. ARSLAN, I, pp. 241 ss. e di C. STELLA-C. QUILLERI BEL- 
TRAMI, I, pp. 25 ss.). Bilanci aggiornati su Verona offrono le relazioni di B. M. 
SCARFI e L. FRANZONI, in questi stessi Atti. Circa una datazione ad età sillana 
di alcune domus di Patavium v. A. PROSDOCIMI, I monumenti romani di Padova, 
in Padova antica, cit., pp. 269 s. ed A. CORSO, Mosaici antichi di Padova: conside¬ 
razioni sull'aspetto formale e sul problema urbanistico, «ArcheolVen» V (1982), pp. 
83 ss. (in part. p. 117). 

(J 1 ) Su quelle della Cisalpina in generale v. le sintesi di R. CHEVALLIER, 
La romanisation de la Celtique du Pò - Essai d’bistoire provinciale, [IV], (B.E.F.A.R., 
249), Roma 1983, pp. 31 ss. e di Misurare la terra: centuriazione e coloni nel mondo 
romano, Modena 1983, passim. 
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tivi supplemento (190 e 169) (“). All’inizio del I secolo risalireb¬ 
bero invece una serie di centuriazioni disposte lungo la via Postu- 
mia { s ), cioè quelle rilevate in vai d’IUasi e nei dintorni di Citta¬ 
della e di Asolo: si tende a collocarle nel periodo immediatamente 
successivo all’invasione cimbrica del 102-101 o alla lex {Pomperà?) 
de Gallio Citeriore ( M ). L’eventuale verifica di una datazione così 
alta solleverebbe dei quesiti non irrilevanti, sia riguardo ai pro¬ 
motori di queste operazioni di riordino territoriale (il senato roma¬ 
no o i centri indigeni?), sia riguardo ai beneficiari di esse (coloni 
dedotti o elementi locali? o entrambe le componenti?): e dunque, 
in definitiva, sui rapporti tra la potenza egemone e le colonie «fit¬ 
tizie» e sui tempi e le modalità del processo di romanizzazione (’'). 

Posteriore alla costruzione della via da Patavium ad Acci tua, 
riferibile a C. Aurelio Cotta, cos. 75, prò cos. 74, sembra invece 
il reticolato «di Camposampiero», dato che il percorso della prima 
condiziona l’orientamento del secondo ( 32 ). 


( a ) Fonti e bibliografia sulle centuriazioni di Cremona e Aquilcia in G. RAN¬ 
DELLI, Momenti e forme della polìtica romana nella Transpadana orientale, cit., 
§ 5c, nt. 55. 

(®) Un aggiornamento bibliografico sulle viae publicac della Gallia Cisalpina 
in età repubblicana ibid., § 5c, nt. 56. 

(*1 Tralascio il problema rappresentato da resti di allineamenti individuati 
nell’agro mantovano, per i quali P. TOZZI, Storia padana antica - Il territorio fra 
Adda e Mincio, Milano 1972, p. 56, nt. 118 ipotizza, con la dovuta prudenza, 
una data compresa tra l’89 e l’età triumvirale, alla quale ultima riferisce le tracce, 
più consistenti, di una divisione dall’orientamento e dal modulo diversi: contrii E. 
MUTO GHISI, La centuriazione triumvirale dell’agro mantovano, Cavriana 19S1, 
pp. 23 ss. Un bilancio al riguardo è offerto da M. PASQUINUCCI, in II caso man¬ 
tovano, cit., pp. 36 s. Sulle centuariazioni venete v., tra i lavori più recenti, P. TOZZI, 
Civitas Camunnorum - Un caso di mìcrocenturiazìone? , in Benàcus, Atti del Con¬ 
vegno di studi sul tema: Musei e gruppi locali in una ricerca archeologica pianificala 
nel territorio lombardo, Salò, 25 maggio 1975, pp. 40 s. (vai d’Illasi); L. BOSIO, 
Veneto romano, in Storia della cultura veneta, I, cit., pp. 69 ss. e ID., Padova in età 
romana - Organizzazione urbanistica e territorio, in Padova romana, cit., pp 243 ss.: 
cfr. Il caso veneto, cit., pp. 133 ss. (vai d’Ulasi), pp. 152 ss. (Cittadella), pp. 179 ss. 
(Asolo). 

( 3I ) Una discussione del problema in G. LURASCHI, La romanizzazione della 
Transpadana: guestioni di metodo, in Studi in onore dì Ferrante Rittatore Vonwìller, 
II, Como 1980, pp. 207 ss. = «SDHI» XLVII (1981), pp. 337 ss.: cfr. ID., Per una 
valutazione della società romana e dell’economia schiavistica, «Opus» I (1982), pp. 399 
ss. (in part. pp. 404 ss.). 

( a ) AI riguardo, oltre alle opp. citt. a nt. 30, v. Le divisioni agrarie romane nel 
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3. Nel trentennio compreso tra P89 e il 59 nasce e matura quella 
che le fonti antiche hanno definito la causa Transpadanorum, cioè 
la spinta di tutta la Cisalpina, e in particolare della Transpadana, verso 
una completa parificazione con il resto della penisola! 55 ). 

a) Tale aspirazione è appoggiata, e talvolta stimolata, da espo¬ 
nenti della nobilitas romana, cui non sfugge l’importanza che le 
clientele della provincia, con il loro potenziale demografico ed eco¬ 
nomico, potrebbero assumere nella lotta politica. 

Tra gli episodi salienti di questo processo due riguardano, ap¬ 
punto, la regione a Nord del Po. Si tratta del giro propagandistico 
effettuatovi da C. Giulio Cesare, di ritorno dalla Spagna, nel 68 e 
del tentativo di M. Licinio Crasso, durante la sua censura del 
65, descriverne gli abitanti nelle liste dei cittadini: iniziative che 
non ebbero, peraltro, un seguito immediato ( M ). 

b) La svolta definitiva si ebbe soltanto nel 59 quando una lex 
Valinia conferì a Cesare il proconsolato per la Cisalpina e l’Illirico 
(esteso poi anche alla Narbonense). 

Non è questa la sede per riprendere in esame un argomento 
tra i meglio indagati, qual è il decennio del suo governo nei terri¬ 
tori assegnatigli. Basti ricordare che, se le campagne militari nella 
Gallia Transalpina costituirono la manifestazione più spettacolare 
dell’attività cesariana, i soggiorni invernali nell’Italia settentrionale 


territorio patavino - Testimonianze archeologiche, Padova-Treviso 1984, pp. 33 ss. 
Il terminus post quem del 49, ipotizzato per il caso particolare, offre l’occasione di 
richiamare, .in una prospettiva più ampia, l’opinione di E. GABBA, Ticinum: dalle 
origini alla fine del III sec. d.C., cit., p. 227 (cfr. ID., «Athenaeum» n. s. LXII, 1984, 
p. 672), secondo cui non è probabile che la diffusa municipalizzazione di quell’anno 
(v. infra) abbia determinato un’immediata e sistematica centuriazione dell’area padana. 

O Fonti e bibliografia, da ultimo, in G. LURASCHI, Foedus Ins Latii Civitas, 
cit., pp. 215 ss.; R. CHEVALLIER, La romanisation de la Celtique du Pó, [III], 
cit., pp. 97 ss.; F. SARTORI, Padova nello stato romano, cit., pp. 118 ss. 

( M ) V., ad es., M. GELZER, Cacsar - Der Politiker ttnd Staalsmann 6 , Wies- 
baden 1960, pp. 28 ss. = trad. ingl. Caesar - Politician and Statesman, Oxford 1969, 
pp. 32 ss. e G. LURASCHI, Foedus Itis Latii Civitas, cit., pp. 346 ss. e 388 ss. 
Entrambi gli autori discutono anche della «congiura» del 66, nella quale Cesare avrebbe 
tentato di coinvolgere i Transpadani. Su tutta la questione H. STRASBURGER, 
Caesars Eintritt in die Geschichte, Darmstadt 1966, pp. 96 s. e 107 s. manifesta uno 
scetticismo, che trova consenziente E. S. GRUEN, The Last Generation of thè Roman 
Republic, Berkeley-Los Angeles-London 1974, ,p. 410, nt. 14. 
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e un lungo viaggio attraverso l’Illirico non furono, dal punto di 
vista politico, di minore significato ( 3S ). 

Durante il suo mandato il proconsole riuscì a smantellare in 
gran parte le posizioni dientelari acquisite da Pompeo Strabone 
nell’89 e a fare della Cisalpina, in particolare della Transpadana, 
una delle sue roccheforti, Circa i suoi rapporti con le aristocrazie 
locali della Venetia abbiamo qualche precisa testimonianza: fu ospite 
a Verona della famiglia di Catullo; non gli mancò il seguito a Pa- 
tavìum, dove pure esisteva una corrente filopompeiana (*). La car¬ 
riera politica di parecchi notabili della regione dipese sicuramente 
o probabilmente dal suo appoggio ( 37 ). 

Si discute se, tra le competenze previste dalla /ex Yattuici che 
gli attribuiva il proconsolato, ci fosse anche quella di dedurre colo¬ 
nie: molti escludono la possibilità che in quel periodo venisse ap¬ 
provata una lex satura , cioè relativa a materie diverse, sostenendo 
che ogni eventuale fondazione dovesse richiedere un provvedimento 
ad hoc [ 3S ). Si è, d’altra parte, ritenuto a lungo che la sola colonia 
risalente al decennio fosse quella di A lovttm Comuni (romana o la¬ 
tina?) ("). 


P 5 ) M. GEIGER, Caesar, cit., pp. 92 ss. - pp. 102 ss.; G. LURASCHI, 
Foedus Ius Latii Civitas, dt., pp. 379 ss. (in part. pp. 386 ss.); R. CHEVALLIER, 
La romanisation de la Celtique du Pò, [III], cit., pp. 103 ss.; F. SARTORI. Padova 
nello stato romano, cit., pp. 120 s. Con specifico interesse all'attività cesariana nella 
Venetia e nellTllirioo R. F. ROSSI, Cesare tra la Gallia ed Aquileìa, in Aquileia 
e l'Occidente, dt., pp. 71 ss. e G. BANDELLI, Le presenza italica nell'Adriatico 
orientale in età repubblicana (111-1 secolo a.C), in Aqnileia, la Dalmazia e l’Illirico, 
«AAAd» XXVI, 1985, pp. 76 ss. 

t 36 ) Sulle relazioni di Cesare con la famiglia di Catullo v. SUET., Cacs. 73. 
Una rassegna analitica e un’acuta valutazione delle fonti relative alle posizioni politiche 
dei Patavini in F. SARTORI, Padova nello stalo romano , cit., pp. 120 ss. 

f 17 ) Nella prusopografia raccolta da G. ALFOLDY, Senatoren aus Norditalien, 
dt., non poche delle carriere si datano a partire dall’età cesariana; v., ad es., p. 350 
(Cremona, a. 1), p. 346 (Brixia, n. 1), pp. 340 s. ( Verona, nn. ?3, ??4, ? ? 5, ??6, ?7), 
p. 336 (Patavium, n. ? 1 ), p. 333 ( Concordia, n. ?1). L’ipotesi che alcuni senatori aqui- 
Ieiesi d’epoca tardo-ropubblicana facessero pane delle clientele cesariane in G. BAN- 
DELLI, Per una storia della classe dirigente, cit., p. 191. 

( a ) Sul problema in generale v. G. LURASCHI, Foedus Ius Latii Civitas, cit., 
pp. 379 ss., con bibliografia e discussione. 

(*) Un’approfondita disamina in G. LURASCHI, Foedus Ius Latii Civitas, cit., 
pp. 401 ss. e H. WOLFF, Caesars Neugriindung von Comum und das sogenannte ius 
Latii tnaius, «Chiron» IX (1979), pp. 169 ss. 
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In tale contesto un fatto nuovo è la riproposta di una datazione 
agli Anni Cinquanta della colonia romana di Tergeste. Sulla base 
di due passi più volte considerati anche negli studi precedenti, l’uno 
di Irzio, nel quale la città, in relazione alla decursio giapidica del 
52, è assimilata alle coloniae civium Romanorum della Padana, l’al¬ 
tro di Appiano, che, a proposito dello stesso avvenimento, la defi¬ 
nisce 'Pwpcdwv aitoiKov, e nel quadro di un riesame complessivo 
della politica cesariana tra Cisalpina e Illirico, A. Fraschetti è ritor¬ 
nato persuasivamente alla tesi che appunto il 52 sia il terminus 
ante qttem della fondazione ( 40 ). Nella prospettiva d’una cronologia 
alta il fatto che quella di Tergeste , posta a Sud del confine rappre¬ 
sentato, secondo l’opinione comune, dal Timavo, fosse la prima 
deduzione in ambito illirico acquisterebbe un rilievo anche maggiore. 

Viene da chiedersi, a questo punto, quali fossero le coloniae 
civili»! Romanorum della Gallia Togata (cioè Cisalpina) ricordate 
da Irzio, per difendere le quali Cesare inviò nel 51 la XV legione 
agli ordini di T. Labieno. Poiché non è probabile ch’egli attribuisse 
ad eventuali future scorrerie la capacità di oltrepassare quella bar¬ 
riera del Po, che non era stata superata nemmeno dalla ormai lon¬ 
tana e ben più formidabile invasione oimbrica ( 4I ), sembra lecito con¬ 
cludere che il provvedimento riguardava, di fatto, la sicurezza della 
sola Transpadana. Se così è, le coloniae civium Romanorum sareb¬ 
bero da ricercare a Nord del Po. 


I 40 ) HIRT., B. G. Vili, 24,3; APPIAN., lllyr. 18. La tesi del 52 come ter¬ 
minili ante qucm, proposta in passato da G. R. CARLI, P. KANDLER e P. STI- 
COTTI, non ignoti, ovviamente, ad A. DEGRASSI, Il confine nord-orientale, cit., 
p. 51, che propende comunque per una data di fondazione più bassa (il 46 o il 42-41), 
viene ribadita in A. FRASCHETTI, Per le origini della colonia di Tergeste e del 
municipio di Agida, «SicGymm» n.s. XXVIII (1975), pp. 319 ss. (a p. 330, nt. 34 
i riferimenti bibliografici agli autori citati). Sul problema della cronologia ripetono il 
Degrassi, ignorando il Fraschetti, G. LETTICH, Appunti per una storia del territorium 
originario di Tergeste, «AT», s. IV, v. XXXIX (1979), p. 12 (ma cfr. nt. 21); L. 
MARGETIC, Accenni ai confini augustei del territorio tergestino, «ACRSR» X 
(1979-1980), p. 75; L. KEPPIE, Colonisation and Veteran Settlement in Italy, 47- 
14 B.C., British School at Rome, 1983, pp. 201 s. 

( 41 ) In questo ambito, sventata la minaccia dei Cimbri e dei Teutoni, le fonti 
accennano soltanto a qualche problema di carattere locale, come i difficili rapporti 
tra Eporedia e i Salassi (STRAB. IV, 6,7 [205]) e un saccheggio di Comum da parte 
dei Reti (STRAB. V, 1,6 [213]). II significato del termine decursio usato da Inio 
(v. Thesaurus Linguae Latinae, V, s.v.) non lascia dubbi sul fatto che le autorità 
romane escludevano l’eventualità di assalti di ampio raggio e di grossa consistenza. 
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Ora, escluse Eporedia, la cui condizione è stata peraltro di¬ 
scussa [* 2 ), Novum Comum , alla quale già gli avversari di Cesare con¬ 
testavano il 'possesso della piena cittadinanza ( 43 ), e Tergeste, che a 
■rigor di termini rientrava nellTllirico, le fonti antiche e la storio¬ 
grafia moderna non ne indicano altre, particolarmente in quell’an¬ 
golo nord-orientale ch’era stato colpito nel 52 e che rimaneva il più 
esposto, in quanto la mediocre altitudine dei suoi valichi alpini, i 
meno elevati di tutto il sistema, non rappresentava un ostacolo 
per le popolazioni dell’entroterra danubiano-balcanico. Volendo esclu¬ 
dere che Irzio abbia unificato sotto una sola categoria delle realtà 
giuridicamente diverse, anche se amministrativamente e sociologica¬ 
mente assimilabili, come le coloniae civium Romanorum e i muni¬ 
cipio (**), una spiegazione del generico plurale da lui usato sarebbe 
che, prima del 52, di tali colonie ce ne fossero nella Transpadana 
già parecchie: il che, se da un lato rappresenta un elemento a favore 
delle tesi che attribuiscono ad Eporedia ed a Novum Comuni i privi¬ 
legi della civitas f 45 ), dall’altro induce a prospettare l’eventualità che 


( 42 ) Prevale comunque l’opinione, sostenuta con buoni argomenti da P. FRAC¬ 
CARO, La colonia romana di Eporedia (Ivrea) e la sua centuriazione [1941], ora 
in Opuscula, III, Pavia 1957, p. 103, che sorgesse, appunto, come colonia civium Ro- 
manorum: cfr., da ultimo, R. CHEVALLIER, La romanisation de la Celtique du Pò, 
[IV], cit., p. 71. Lo scetticismo di E. BADIAN, Notes on Provincia Gallia. cit., p 
907, nt. 4 («That Eporedia was a colony [...] is not stated in thè sources It is dif- 
ficult to prove») non trova riscontro negli autori più recenti. 

( 45 ) Uno status quaestionis in G. LURASCHI, Foedus Itis Latti Civitas. cit., pp. 
404 ss., che la considera latina. Diversamente H. WOLFF, Caesars NcitgriinJimg voti 
Comum, cit., a giudizio del quale Cesare avrebbe ampliato arbitrariamente, in quella 
circostanza, i privilegi connessi col ius Latti. 

( M ) A maggior ragione bisogna escludere che Irzio potesse prendere per colo¬ 
niae civium Romanorum le colonie latine «fittizie». A tale proposito dev'essere men¬ 
zionato anche un passo del Bellum civile (III, 87,4), relativo alla giornata di Far- 
salo: Hae copiae quas videtis - è T. Labieno, passato a Pompeo, che parla - 
ex dilectibus horum annorum in citeriore Gallia sunt rejeciae, et plerique suiti ex 
coloniis Transpadani!. Come vedremo (nt. 51), nel decennio del proconsolato cesariano 
furono banditi a più riprese degli arruolamenti, che riguardarono probabilmente tutta 
la provincia. Con riferimento particolare a B.c. Ili, 87,4, l’assenza di qualsiasi 
precisazione sul rango delle colonie della Transpadana lascia supporre che le chiamate 
alle armi, iniziatesi da qualche anno ( horum annorum) e quindi già nel periodo 
proconsolare, avessero interessato anche delle coloniae civium Romanorum, oltre che 
le colonie latine «fittizie». 

(*$) In riporto a Novum Comum il passo di Irzio ammette però un’interpre¬ 
tazione di segno opposto. Poiché allo stesso 51, in cui la XV legione fu inviata a pre- 


56 


IL GOVERNO ROMANO NELLA TRANSPADANA ORIENTALE (90-42 a.C.) 


della medesima condizione godessero, prima del 52, anche altri cen¬ 
tri della regione, soprattutto nella sezione orientale C 6 ). In tale ipo¬ 
tesi non si vede in quale momento se non durante il proconsolato 
di Cesare potesse concretarsi un simile programma di colonizzazione. 
Pure questo problema esigerà, in futuro, un riesame. 

Sulla probabilità che, almeno dagli Anni Cinquanta, esistesse a 
meridione del Timavo, cioè neH’IIlirico, un municipium mi sof¬ 
fermo più avanti. 

A quel periodo risalgono, con tutta verosimiglianza, anche la 
costituzione dell’unico forum di età repubblicana sicuramente loca¬ 
lizzabile nella Transpadana orientale, cioè Forum Iulii (Cividale) ( 47 ), 


sidiare la Galliti Togata, risalgono alcuni interventi del console anticesariano M. Claudio 
Marcello, che crearono dei problemi alla recente fondazione (CIC., Ad Alt. V, 2,3 e 11,2; 
PLUT., Caci. 29; SUET., Caes 28; APPIAN., E.c. II, 26), nell'uso del plurale in 
B. G. Vili, 24,3 potrebbe cogliersi la volontà, da parte del legato di Cesare, di ri¬ 
vendicare anche a Novum Comum la condizione privilegiata di colonia civium Roma- 
norimr. nulla più che una mossa propagandistica, se partiamo dal presupposto (v. le 
opp. citt. a nt. 43) che la rivendicazione non avesse fondamento giuridico. 

( ,|6 ) Relativamente ad un caso particolare già era stata prospettata, su basi 
diverse, una soluzione in tal senso: v. V. CHIOCCHETTI, lai deduzione di una co¬ 
lonia romana a Verona e la romanizzazione del Rovere!ano, «AARov» CCXV (1965), 
pp. 21 ss., che inquadra l’iniziativa tra il 101 e l’89. Per le diverse ipotesi sulla con¬ 
dizione di Verona cfr., da ultimo, S. MAZZARINO, Il concetto storico-geografico 
dell'unità veneta, cit., p. 22 ed E. BUCHI, Dalla romanizzazione all'età romana, in 
Il territorio veronese dalle origini all’età romana (Contributi ed aggiornamenti di 
ricerca preistorica), Verona 1980, p. 118. 

( 47 ) Sul fenomeno in generale v. E. RUOFF-VÀÀNÀNEN, Studies on thè 
Italian Torà, «Historia - Einzelschriften», 32, Wiesbaden 1978. Per quanto riguarda 
la Venetia, oltre a richiamare i dati su Forum Alieni (pp. 54 s. e passim) e Forum 
Iuli Ven(etorum) (pp. 17 s. e passim ), l'A. ipotizza l’esistenza di un Forum Corneli 
V en(etorum) situato tra Aitino e Concordia (pp. 59 s.), con argomenti che non mi 
sembrano decisivi (l’identificazione più probabile resta quella con Imola). Della biblio¬ 
grafia su Forum Alieni e su Forum Iuli segnalata in G. BANDELLI, Momenti e forme 
della politica romana nella Transpadana orientale, cit., § 2, nt. 27, mi limito a richiamare 
rispettivamente, gli Atti del Convegno di Studio: Forum Alieni, 23 maggio 1976, Mon- 
tagnana 1978 (contributi di G. RAMILLI, L. BOSIO e L. FRANZONI); E. ROSSET¬ 
TO, La mansio Anneiano dell'Itinerarium Antonini e il percorso della strada romana da 
Este a Modena, «ArcheoIVen» V (1982), pp. 191 ss. (in part. pp. 197 ss.) e L. 
BOSIO, Cividale del Friuli - La storia, Udine 1978; M. VISINTINI, L'agro di 
Forum Udii, in Contributi per la storia del paesaggio rurale nel Friuli-Venezia Giulia, 
Pordenone 1980, pp. 73 ss. 
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e il potenziamento o la creazione di una serie di castella (“). Non 
abbiamo invece notizie circa gli eventuali sviluppi delle strutture 
vicane e pagane, certamente presenti, alcune delle quali cominciano 
ad essere attestate, comunque, a partire dalla metà del secolo ( w ). 


(**) L’ipotesi che «proprio all'epoca di Cesare [sia] [...] forse da ricondurre 
l'opera di fortificazione di Cenela», a Nord di Opitcrgium, è ripetuta da A X. RIGON'I, 
in II caso veneto, cit., p. 186. In generale sui castella delle arce friulana, giuliana e 
slovena v., da ultimo, ). SASEL, K zgodovini julijsko-alpskcga obrambncga podrocja 
(Zur Geschichle der julisch-alpincn Militinone), in Opiiscnla losepbo Kasteiic scxa- 
genario dicala, «Situla» XIV-XV, 1974, pp. 255 ss. e C. ZACCARIA, Le fortificazioni 
romane e lardo antiche, in Castelli del Frinii, V, Udine 1980, pp. 61 ss. (in part. pp. 70 
ss.). Della bibliografia relativa ai singoli centri, segnalata in G. BANDELLI, Momenti 
e forme della politica romana nella Transpadana orientale, cit.. § 2. nt. 29, mi 
limito a richiamare, ancora una volta, i contributi più recenti: L. BOSIO, Tricesimo 
in età romana, in Tresésin, Atti del 59° Congresso della Società Filologica Friulana, 
Udine 1982, pp. 43 ss. (sulle fortificazioni del castellimi v. infra, nt. 50); 1D., Zuglio 
in epoca romana, in Darle e la Cjargne, Atti del 58° Congresso della Società Filologica 
Friulana, Udine 1981, pp. 40 ss. (dove l’ipotesi della creazione, più o meno coeva, di 
un caslellum, non documentato, sul colle di San Pietro e di un vicus, attestato epi¬ 
graficamente, a valle di esso: su quest’ultimo v. infra, nt. 49); J. SASEL. Castellimi 
Larignum (Vilr. 2,9,15), «Historia» XXX (1981), pp. 254 ss. (con elenco delle propo¬ 
ste di localizzazione); C. ZACCARIA, Pozzuolo del Frinii in età romana ( bilancio e 
prospettive), «AGMT» n. 12, f. I (1981), p. 102 (dopo un'ampia rassegna della biblio¬ 
grafia relativa a Caslellum Pucinum l’A. tende ad accogliere l’identificazione con 
Pozzuolo, escludendo quella con Duino). 

C* 9 ) Mi riferisco, in particolare, a quattro documenti epigrafici. Iscrizione di 
Pittino P.f. Reidavius dal Pagai Arusnatium : da ultimo, M. S. BASSIGNAX'O, Su 
alcune iscrizioni del pagus Arusnatium, «AARov» CCXXVIII (1978), pp. 123 ss.; 
L. FRANZONI, La Valpolicella nell’età romana, Verona 1982, pp 133 e 135. Iscri¬ 
zione di quattro magistri da Concordia: CIL V, 1890 = CIL I 2 , 2191 — ILLRP 
572 = F. BROILO, Iscrizioni lapidarie Ialine del Musco Nazionale Concordiese di 
Portogruaro (I a.C. - III d.C.), I, Treviso-Roma, 1980, n. 33 (il Mommsen la collega 
ad un vicus, il Degrassi ad un pagus). Due iscrizioni di magistri vici da lulium Car- 
nicum. CIL V 1829 = DESSAU 5443 = P. M. MORO, lulium Carnicum (Zuglio), 
Roma 1956, n. l,pp. 45 s. e 198 s.; CIL V, 1830 = P. M. MORO, n. 2, pp. 46 s. e 199. 
Manca per la Cisalpina uno studio complessivo del fenomeno: v., comunque, U. LAFFI, 
Adtributio e Contributio, cit., pp. 61 ss. e R. CHEVALLIER, La romanisation de 
la Cellique du P6, [IV], cit., p. 171. Per la documentazione relativa al pagus Arusna¬ 
tium v. le opp. dtt. supra. Per quella relativa agli agri di Padova, Concordia e Aquileia 
v., rispettivamente, M. S. BASSIGNANO, Il municipio patavino, in Padova romana, 
dr., pp. 203 s.; B. SCARPA BONAZZA, Concordia romana, in lidia Concordia dal¬ 
l'età romana all'età moderna 2 , Treviso 1978, pp. 131 s., ff. 86 s. e F. BROILO, 
Iscrizioni lapidarie latine del Museo Nazionale Concordiese di Portogruaro (I a.C. - III 
d.C.), II, Montdrelluna-Roma 1984, nn. 77 s.; C. ZACCARIA, Insediamenti romani 
nel territorio di Aquileia, in II territorio di Aquileia nell'Antichità, cit., pp. 203 ss. 
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Possiamo infine ricordare, in tale contesto, l’ipotesi di A. De¬ 
grassi, secondo cui l’incursione dei Giapidi avrebbe consigliato, tra 
l’altro, il rifacimento di una porta urbica ad Aquileia e la costru¬ 
zione di porte e mura nel castellimi di Ad Tricensimum (Tricesimo): 
qualora la si accolga, è da ritenere che le sollecitazioni a provvedere 
al potenziamento dei sistemi difensivi dei due centri venissero dal 
proconsole, anche se all’esecuzione dei lavori sovrintesero i magi¬ 
strati locali f 50 ). 

c) Prcannunciato da iniziative o, quantomeno, da orientamenti 
cesariani degli Anni Cinquanta, come l’apertura dei ranghi legionari, 
a più riprese, anche ad elementi cisalpini non dotati della piena cit¬ 
tadinanza ( 51 ) o il discusso invito alle comunità della Transpadana, 
nel 51, a darsi una magistratura tipica dei municipio, come il quat- 
tuorvirato ( 52 ), un avvenimento decisivo nel processo di assimilazione 
della Cisalpina ebbe luogo nel 49. Mentre la guerra civile, risoltasi 
a favore di Cesare in Italia, proseguiva su altri fronti, una legge rea¬ 
lizzava la parificazione giuridica di tutti gli abitanti della penisola, 
attraverso la concessione della civitas a quelle parti della regione 
padana che ancora non ne godevano. Indipendentemente dai pro¬ 
blemi della sua datazione, da collocarsi comunque nell’ambito di 
quell’anno, non ci sono dubbi sul fatto che il provvedimento fu vo¬ 
luto da Cesare, sia, come più probabile, che ne fosse lui stesso il 
latore (nel qual caso si tratterebbe di una lex Iulia), sia che si avva- 


l 50 ) Aquileia: CIL I 2 , 2198 = ILLRP 538 = Im. 224. Tricesimo: CIL I 2 , 
2648 = ILLRP 539 = bn. 227. Su questi documenti v., da ultimo G. BANDELLI, 
Le iscrizioni repubblicane, cit., pp. 202 e 204, nn. Ile 25. Aggiungo che, a mio giu¬ 
dizio, la contemporaneità dei due interventi e una datazione cosi bassa vanno poste in 
discussione. 

( 51 ) CAES., B. G. II, 2,1 (in citeriore Gallia)] V, 24,4 ( trans Padum)-, VI, 1; 
VII, 1,1 ( tota provincia)-, B.c. Ili, 87,4 ( Hae copiae [...] ex dilectibus horum annorum 
in citeriore Gallia sunl rejectae, et pleriqtie sunt ex coloniis Transpadanis). La gene¬ 
ricità delle definizioni geografiche sembra escludere ohe l’arruolamento fosse limitato 
alle coloniae civium Romanorum e ai municipio. Su B.c. Ili, 87,4 cfr. supra, nt. 44. 

( 52 ) CIC., Ad Alt. V, 2,3 ( eratque rumor de Transpadanis eos esse iussos Ulivi- 
ros creare): circa l’attendibilità della notizia v. G. LURASCHI, Foedus Ius Latii Civitas, 
cit., pp. 389 s. e 480 ss. Anche nell’ipotesi che si trattasse di una semplice diceria, il 
fatto sarebbe indicativo di una linea politica attribuita, evidentemente su qualche base, 
al proconsole. 
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lesse di qualche prestanome (variamente identificato dagli studiosi 
moderni) ( M ). 

All’imponente fenomeno di municipalizzazione che ne fu la 
conseguenza si applicò la serie di leggi che, nel corso degli Anni Qua¬ 
ranta, omogeneizzarono la struttura dei governi locali e definirono 
i limiti delle loro competenze rispetto al potere centrale. Tale com¬ 
plesso di riforme amministrative, che per la scarsità e l’incertezza 
della documentazione sembra destinato ad alimentare un dibattito 
senza fine, risulta anche da iscrizioni della Transpadana orientale, 
cioè il Fragmentum Atestinum, inquadrabile ancora nel 49, che men¬ 
ziona la lex Roscia, e una funeraria patavina, di età imperiale ma di 
cronologia controversa, che richiama una lex lidia municipali* ( M ). 


(») CIC., PÒH. XIV, 4,10; TAC., Ann. XI, 24.3; CASS. DIO XLT. 36.3. 
Della sterminata bibliografia sull’argomento v., da ultimo, F. J. BRUNA, Lex Rubria, 
cit.; F. DE MARTINO, Storia della costituzione romana -, III, Napoli 1973, pp. 338 
ss. (in part. pp. 370 ss.); W. SIMSHÀUSER, lari dici und Munizipalgericbtsbarheit in 
Italien, Miinchen 1973, pp. 137 ss.; G. TIBILETTI, Diritti locali nei municipi 
d'Italia e altri problemi [1973], in ID., Storie locali dell'Italia romana , Pavia 1978. 
pp. 347 ss.; H. GALSTERER, Urbanisation und Mimicipalisation Italiens ini 2. und 
1. ]h. v. Chr., in Hellenismus in Mittelitalien, Atti del Convegno, Gottingen, 4-9 giu¬ 
gno 1974, II, Gottingen 1976, pp. 330 ss.; M. HUMBERT, Municipium et civìtas siile 
suffragio - L'organisation de la conquète jtisqu'à la guerre sociale, Roma 1978. pp. 
262 ss.; G. LURASCHI, Foedus Ius Latii Civitas , cit., pp. 394 ss.; Z. YAVETZ, 
Caesar in der òffentlichen Meinung, Dusseldorf 1979, pp. 68 ss. e 117 ss. = trad. 
ingl. Julius Caesar and bis Public hnage, London 1983, pp. 66 ss. e 117 ss.; R. CHE- 
VALLEER, La romanisation de la Celtique du Pò, [III), cit.. pp. 109 ss.; F. SAR¬ 
TORI, Padova nello stato romano, dt., pp. 122 ss.; U. LAFFI, I senati locali nel¬ 
l'Italia repubblicana, in Les «bourgeoisies» municipales italienues, cit., pp. 70 ss. 

(**) Fragmentum Atestinum-, PAIS 511; BRUNS 7 17; C/L I 2 , 600: ABBOTT- 
JOHNSON 28; FIRA 1 20; Im. 390: cfr., in part., F. J. BRUNA, Lex Rubria. cit.. 
pp. 312 ss. e G. LURASCHI, Sulle magistrature nelle colonie latine fittizie (a propo¬ 
sito di Frag. Atest. lina. 10-12), cit., pp. 288 ss. Iscrizione patavina: C/L V, 2864; 
DESSAU 5406; Padova antica, cit., p. 369, f. 82: cfr., in part., W. V. HARRIS ,The Era 
of Patavium, «ZPE» XXVII (1977), pp. 283 ss.; F. SARTORI, Una particolarità epi¬ 
grafica di Patavium, «AMAccPat» XC (1977-78), pp. 217 ss.; ID., Padova nello stato 
romano, cit., pp. 123 e 144; J. LINDERSKI, Natalis Patavii, «ZPE» L (1983), pp. 227 
ss.; L. L(AZZARO), in Le divisioni agrarie romane nel territorio patavino, cit., pp. 
26 s. La datazione all’età cesariana della lex lulia municipalis sarebbe smentita da una re¬ 
cente scoperta epigrafica: v. T. GIMÉNEZ-CANDELA, La «Lex Irnitana». Une nouvelle 
loì municipale de la Bétique, «RIDA», s. Ili, v. XXX (1983), pp. 125 ss. (in part. 
pp. 130 ss.) e A. D’ORS. Nuevos datos de la Ley Irnitana sobre jurisdicción muni- 
cipal, «SDHI» XLIX (1983), pp. 18 ss. (in part. pp. 20 ss.), entrambi a favore d’un 
inquadramento nel periodo augusteo. 
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Secondo un’opinione quasi generale furono principalmente le 
colonie latine «fittizie» a trasformarsi in municipio. Nella Transpa¬ 
dana orientale la promozione avrebbe interessato, in particolare, 
Brixia, Manina , Verona, Tridentum, Berna (?), Feltria, Bellunum, 
Vice/ia, Aleste, Patavium, Tarvisium, Opitergium, Altinum, oltre che 
Forum Udii ( 55 ). Nel caso di Verona la conferma viene da un pre¬ 
ciso dato epigrafico, cioè l’iscrizione, da poco «riscoperta», della 
fase più antica della Porta dei Leoni, databile, appunto, alla metà 
del 1 secolo, che documenta l’esistenza di un collegio quattuorvira- 
!e f 56 ). In tutti gli altri centri le fonti relative a tale magistratura sono 
più tarde (il che induce singoli studiosi a datare l’acquisto della nuova 
condizione da parte di questo o quello di essi a periodi posteriori). 

Durante l’età cesariana il processo interessò, probabilmente, 
anche Lisina, che continuava ad essere compresa entro i confini del¬ 
l’Illirico. Nella discussa e tuttora enigmatica iscrizione repubblicana 
di Elleri/Jelarji, a Nord del Formio (Risano/Rizana) f 57 ), la men¬ 
zione di un municipium non può che riferirsi o ad una fase munici¬ 
pale, anteriore a quella coloniaria, di Tergeste, o alla città di Agida, 
che, attingendo ad una fonte di età augustea, Plinio ricorda tra gli 
oppida Hislriae civium Romanorum, cioè tra i centri della penisola 
dotati della piena cittadinanza ( M ). 


( 5S ) Sulla data di municipalizzazione dei singoli centri v. le opp. citt. a ntt. 15, 
46 e 47. Per l’ipotesi che quella di Feltria sia da fissare al 59 v. W. V. HARRIS, 
The Era of Patavium, cit., ipp. 289 s. L’indicazione, in ,un monumento funerario di 
recente rinvenimento, dell’or/go del defunto ( domo Iulia Tridentum ) fissa al 27 il 
lerminus ante quem della costituzione di un municipium (v. H. WOLFF, Un trentino 
a Passau, cit., pp. 143 s.), se non di una colonia, nel centro atesino. 

t 56 ) L’iscrizione, già nota parzialmente ( CIL V, 3434), è stata riportata alla 
luce e pubblicata nella sua completezza da B. FORLATI TAMARO, Verona - Il re¬ 
stauro della Porta detta dei Leoni, «NSc» 1965, Suppl., pp. 25 ss. e f. 30. Sulla fase 
repubblicana del monumento v., ora, G. FOGOLARI, La porta Leoni di Verona, «AqN» 
XLV-XLVI (1974-1975), cc. 287 ss. e G. CAVALIERI MANASSE, Porta Leoni, 
parte più antica, in Palladio e Verona, Catalogo della Mostra, Venezia-Verona 1980, 
pp. 71 s. Cfr. anche le relazioni di B. M. SCARFÌ e L. FRANZONI, in questi stessi 
Atti. 

( s7 ) M. MIRABELLA ROBERTI, Notiziario archeologico 1949-1911, «AMSIA» 
n.s. II (1952), p. 211 = A. et J. SASEL, Inscriptiones Latinae quae in Iugoslavia inter 
annos MCMXL et MCA1LX repertae et editae sunl, Ljubljana 1969, n. 449. Qualche 
emendamento di lettura in A. FRASCHETTI, Per le origini della colonia di Tergeste, 
cit., p. 319, nt. 1. 

( 5S ) Sul problema v. A. DEGRASSI, Il confine nord-orientale, cit., pp. 52 ss.; 
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Il medesimo passo della Naturalis Ustoria menziona anche Pa¬ 
reti ti um. Il terminus ante quem costituito dalla fonte pliniana, la 
scoperta o il recupero di epigrafi attestanti il sistema quattuorvi- 
rale, e quindi un originario municipium, e considerazioni di ordine 
generale inducono attualmente a riconsiderare 1 ipotesi che pure 
questo municipium , precedente la colonia depoca imperiale, risalisse 
a Cesare (*). 

Venendo al problema delle colonie fondate dal dittatore negli 
Anni Quaranta! 60 ), va sottolineato che uno degli aspetti più di¬ 
scussi riguarda le sue eventuali deduzioni dell’Illirico. Si tratta in 
particolare di quei territori della penisola istriana, compresi tra il 
Timavo e VArsia (Arsa/Rasa), che in due momenti successivi (trium¬ 
virale ed augusteo) sarebbero passati all’Italia, costituendo la fascia 
orientale della X Regio. 

Già si è visto il caso della colonia di Tergeste, che risale, con 
ogni probabilità, al periodo proconsolare, ma che alcuni continuano 
a datare al 46 (quando non al 42-41) ( él ). Per quanto riguarda Pietas 
Iulia (Pola/Pula) L. Keppie e A. Fraschetti propongono ora indipen¬ 
dentemente, con significativa convergenza di conclusioni, un inqua¬ 
dramento negli ultimi anni della vita di Cesare ( 62 ). Datazioni analo- 


ID., Epigrapbica II, «MAL», s. Vili, v. XI (1965), p. 257 = Scrini vari di antichità, 
III, Venezia-Trieste 1967, pp. 64 s. e f. 25; R. F. ROSSI, La romanizzazione dell Istria, 
in Aquileia e l'alto Adriatico, 2, «AAAd» II, 1972, pp. 74 ss. Tende a riferire il docu¬ 
mento ad Agida A. FRASCHETIT, Per le origini della colonia di Tergeste, cit., pp. 
333 ss. 

i K ) Circa la presenza del quattuorvirato, risultante da due iscrizioni (I.I. X, 
2,22 — A. et J. SASEL, Inscriptiones Latinae, cit., n. 435 e I.I. X, 2,1*), v. A. DE- 
GRASSI, Il confine nord-orientale, cit., pp. 68 ss. e ID., Epigrapbica II, cit., p. 243 - 
pp. 47 s. Sulla base di un altro titulus, da Visinada (CIL V, 397 = DESSAU 2240 = 
I.I. X, 2,242), che ricorda un veterano della legio VIIII Triumphalis, L. KEPPIE, 
Colonisation and Veleran Settlement, cit., p. 203 ipotizza che, dopo il trionfo ccsariano 
del 46, Lager Parentinus fosse interessato dalla deduzione di «a mainly proletarian 
colony» comprendente anche veterani o, quantomeno, di «a non-colonial enclave of 
veterana». 

(®) Un bilancio complessivo in L. KEPPIE, Colonisation and Veleran Setlle- 
ment, dt., pp. 49 ss. e passim. 

( 61 ) V. supra $ 3b, nt. 40. 

f 42 ) L. KEPPIE, Colonisation and Veleran Settlement, cit., pp. 202 s.; A. 
FRASCHETTA, La Pietas di Cesare e la colonia di Pota, «AION(archeol)» V (1983), 

pp. 77 s. 
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ghe non sembrano da escludersi anche per altre città della costa 
illirica ( 63 ). 

4. Il processo di romanizzazione della Gallia Cisalpina aveva 
dunque ottenuto, dal 49 in poi, una serie di riconoscimenti: da quello 
generale, derivante dall’estensione della cittadinanza a tutta la popo¬ 
lazione, a quelli specifici, conseguenti al progressivo acquisto del 
rango municipale da parte di decine di centri indigeni. In tale situa¬ 
zione non poteva non apparire paradossale il fatto che, formalmente, 
la regione continuasse ad esistere come provincia. 

Prevista ma non realizzata da Cesare, assassinato nel marzo del 
44, la soluzione del problema fu raggiunta alla fine di una vicenda 
non priva di tensioni ( M ). Nel giugno del 44, contro l’opinione di 
coloro che sarebbero stati favorevoli ad una sua immediata «libera¬ 
zione», la Cisalpina venne attribuita, insieme con la Transalpina, ad 
Antonio; alla fine del 43, nella spartizione delle sfere d’influenza 
tra Antonio, Ottaviano e Lepido, Illviri rei publicae constituendae, 
toccò ancora al primo; solo dopo la battaglia di Filippi, combattuta 
nell’ottobre del 42, un provvedimento caldeggiato da Ottaviano, che 
danneggiava il rivale, l’annesse all’Italia ( 65 ). Fu probabilmente al¬ 
lora che il confine di questa venne spostato dal Timavo al Formio (“). 


( 63 ) Un aggiornamento bibliografico in G. BANDELLI, La politica romana nel¬ 
l'Adriatico orientale in età repubblicana, «AMSIA» n.s. XXXI (1983), p. 173, nt. 13: 
cfr. ID., La presenza italica nell'Adriatico orientale in età repubblicana (717-/ secolo 
a.C.), cir., pp. 79 s., ntt. 65-67. Adde F. PRENDI, Dy mbishkrime ndèrtimi nga qyteti 
ilir i LisiI (Deux inscriptions de construstion (!) de la ville illyrienne de Lissus), 
«Iliria» XI (1981), 2, pp. 153-160 (riass. frane., pp. 161-163): cfr. «AÉ» 1982, nn. 
765 s. 

(64) p cr una ricostruzione analitica degli avvenimenti compresi tra la morte di 
Cesare e la fine del 42, v., ad es., L. PARETI, Storia di Roma e del mondo romano, IV, 
Torino 1955, pp. 353 ss. 

(O L’evolversi della situazione nella Cisalpina risulta in particolare da APP., 
B.c. Ili, 30,115 (prima assegnazione ad Antonio); IV, 2,7 (spartizione delle province 
tra i triumviri); V, 3,11-12 e 22,87 (annessione all’Italia) (sugli ultimi due passi v. 
il commento di E. GABBA, in Appiani Bellorum civilium liber quinlus, Firenze 
1970, pp. 8 ss. e 47 s.): a proposito dell’annessione cfr. CASS. DIO XLVIII, 12,4. 
Un esame complessivo del problema in M. VOLPONI, Lo sfondo italico nella lotta 
triumvirale, Genova 1975, pp. 37 ss.: cfr. C. ZACCARIA, Il governo romano nella 
Regio X e nella provincia Venetia et Histria, in questi stessi Atti, pp. 65 ss. 

t 66 ) PLIN., N. H. Ili, 127. Sulle ragioni dello spostamento v. A. DEGRASSI, 
Il confine nord-orientale, cit., pp. 46 ss. 
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Rimaneva nella condizione provinciale, come parte dell'Illirico, 
il resto delle penisola istriana. Il suo inquadramento definitivo non 
avrebbe comunque tardato molto: «tra il 18 e il 12 a.C. e più pro¬ 
babilmente nel 16 a.C. o poco dopo» Augusto incorporava quasi 
del tutto anch’essa, ponendo il confine orientale dell’Italia, destinato 
a coincidere con quellodella X Regio di vicina istituzione, a\YArsici ( 67 ). 


( 47 ) Mi atteogo alla ricostruzione di A. DEGRASSI, Il contine nord-orientale, 
dt., pp. 54 ss. Circa la datazione e gli obiettivi dell'ordinamento in regiones attuato 
da Augusto v., ora, la relazione di C. ZACCARIA, in questi stessi Atti. 

[Molti dei temi affrontati nel presente contributo ritornano in un lavoro di recen¬ 
tissima pubblicazione, documentato ed equilibrato: V. VEDALDI IASBEZ, La pro¬ 
blematica della romanizzazione della Transpadana negli studi dell’ultimo quarantennio, 
«QGS» VI (1985), 1, pp. 7 ss.). 
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IL GOVERNO ROMANO NELLA REGIO X 
E NELLA PROVINCIA VENETIA ET HISTRIA 


I. DALLA FINE DELLA PROVINCIA CISALPINA ALLA CREAZIONE DELLA 
REGIO X 

1. - In seguito alla lex de civitate del 49 a.C. la Transpadana 
orientale si presentava con caratteri singolari dal .punto di vista 
politico-amministrativo ('). Costituita per grandissima parte da un’inin¬ 
terrotta rete di comunità di cives Romani, possessori a pieno diritto 
di ager privatus romanamente organizzato, essa rimaneva tuttavia 
inserita nella provincia Gallia Cisalpina, sottostava all ’imperium di 
un governatore, era sede di comandi militari stabili, godeva di un re¬ 
gime del suolo diverso da quello dell’Italia romana ( 2 ). Una situazione 
che poneva gli abitanti della valle padana in posizione di inferiorità 


(') Con la concessione della cittadinanza romana a tutte le colonie latine si era 
formalmente compiuto il processo di romanizzazione iniziato più di un secolo e mezzo 
prima con la deduzione oltre il Po delle colonie latine di Cremona e Aquileia e acce¬ 
lerato per effetto delle leges Iulia del 90 a.C. (che trasformò le colonie latine in muni- 
cipia c.R.) e Pompeia dell’89 a.C. (che concesse alle comunità transpadane la citta¬ 
dinanza di diritto latino). Per un’analisi dei .problemi e la bibliografia .più recente si 
vedano G. BANDELLI, Momenti e forme della politica romana nella Transpadana 
orientale: III-II sec. a.C., «AMSIA» XXXIII (1985), c.s.; ID., Il governo ro¬ 
mano nella Transpadana orientale (9042 a.C.), in questo volume; V. VEDALDI 
IASBEZ, La problematica sulla romanizzazione della Transpadana negli studi dell'ulti¬ 
mo quarantennio, «QGS», VI (1985), 1, pp. 7-47. 

( 2 ) Distingueva i cittadini romani dell’Italia da quelli delle province soprattutto 
l’esenzione dal tributum e da ogni altra imposta fondiaria, che godeva fin dal 167 a.C.: 
cfr. C. NICOLET, Tributum. Recherches sur la fiscalità directe sous la république 
romaine, Bonn 1967, p. 79. Sul "Vorrang” dell’Italia rispetto alle province J. BLEI- 
CKEN, In provinciali solo dominium populi Romani est vel Caesaris. Zur Kolonisations- 
politik der ausgehenden Republik und friihen Kaiserzeit, «Chiron», IV (1974), pp. 
359-414; W. SIMSHÀUSER, Untersuchungen zur Entstehung der ProvinZialver- 
fassung Italiens, in «ANRW», II, 13 (1980), spec. pp. 401-408; P. CATALANO 
Aspetti spaziali del sistema giuridico-religioso romano, in «ANRW», II, 16, 1, 1978, 
pp. 528-537. 
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(sentita come non libertà) rispetto a quelli del resto della penisola, 
dei quali pure condividevano la condizione giuridica personale ('). 

È significativo il fatto che nel fervore delle contese civili al 
tema della concessione della cittadinanza ai Cisalpini si sostituisse 
quello dell’annessione della Cisalpina all’Italia romana. Una proposta 
in tal senso fu avanzata senza successo già nell’agosto del 44 a.C. 
da alcuni senatori (tra cui L. Calpurnio Pisone Cesonino), per sot¬ 
trarre la provincia ad Antonio, che la chiedeva in cambio della Mace¬ 
donia ( 4 ). Ancora ad una manovra contro Antonio, questa volta su 
pressione di Ottaviano, si deve la decisione presa subito dopo Filippi 
di por fine allo stato di provincia della Cisalpina e di annetterla al¬ 
l’Italia ( s ), il cui confine orientale fu portato probabilmente in quel¬ 
l’occasione al Formio ( 6 ). Si avviava così il processo di smilitarizza¬ 
zione dell’Italia settentrionale, che fu però operante di fatto solo dopo 
la guerra di Perugia, se non addirittura dopo il trattato di Brindisi 
del 40 a.C. ( 7 ). 


( 3 ) Opportunamento G. E. F. CHILVER, Cisalpine Cani. Socia! ami Economie 
History from 49 B.C. to thè Death of Trajan, Oxford 1941, p. 15. richiama l'atten¬ 
zione sull’uso di iXcudepouv in APPIAN., b.c., Ili, 30, 115 e V, 22, 87 per definire 
la fine dello stato di provincia della Cisalpina. Probabilmente a ragione J. F. BRUNA, 
Lex Rubria. Caesars Regelung fiir die richterliche Kompetcnzen dcr Muntzipal magistrate 
in Galliti Cisalpina, Leiden 1972, individua nell’ambigua condizione giuridica dei Cisal¬ 
pini l'origine di provvedimenti quali quelli contenuti nella tavola di Velleia e nel 
fragmentum Atestinum. 

(*) APPIAN., b.c. Ili, 4, 30 (cfr. CIC, Phil., I, 4, 10). 

( s ) APPIAN., b.c. V, 3, 12. Troppo spesso il fatto è attribuito genericamente 
ad una "decisione dei triumviri”: correttamente distingue M. VOLPONI, Lo sfondo 
italico della lotta triumvirale, Genova 1975, pp. 99. Tendono a sottovalutare il signi¬ 
ficato dell’annessione all’Italia rispetto alla concessione della cittadinanza del 49 a.C. 
CHILVER, op. cit., pp. 13-15 e G. TIBILETTI, Problemi della romanizzazione nella 
Lombardia pedemontana occidentale, in «Archeologia e storia nella Lombardia pede¬ 
montana occidentale», (Atti Conv. di Villa Monastero di Varenna, 1967), Como 
1969, pp. 48-49 (= Storie locali dell'Italia romana, Pavia 1978, pp. 72-73). 

( é ) PLIN., n.b., III, 127, su cui A. DEGRASSI, Il confine nord-orientale del¬ 
l'Italia romana, Berna 1954, p. 46 (e già «Paideia», III (1948), p. 151; si veda anche 
E. POLASCHEK, Aquìleia und die nord-ostlichen Grenzen Italiens, in «Studi Aquileiesi 
offerti a G. Brusin », Aquileia 1953, pp. 35-49). Lo spostamento del confine va ovvia¬ 
mente sganciato dalla fondazione di Tergeste: cfr. R. F. ROSSI, La romanizzazione del- 
l’istria, in «AAAd», II (1972), pp. 65-78; A. ERASCHETTI, Per le origini della colo¬ 
nia di Tergeste e del municipio di Agida, «SicGymn», XXVII (1975), pp. 319-335; 
segue invece Degrassi R. CHEVALLIER, La romanisation de la Celtique du Po 
(Essai d’bistoire provinciale): III. Histoire et administration, Tours s.d. (1980), P- 
120, nt. 5. 

C) VOLPONI, op. cit., p. 99; CHEVALLIER, loc. cit. 
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2. - Parallela al processo di romanizzazione si realizzò nella se¬ 
conda metà del I sec. a.C. un’imponente opera di urbanizzazione, di 
modo che nell’arco di pochi decenni tutta l’area dal Po alle Alpi (ad 
eccezione di alcune valli prealpine ed alpine non ancora sottomesse 
o comunque non pienamente romanizzate) si trovò suddivisa tra i 
territori giurisdizionali dei municipi e delle colonie di cittadini romani 
che si erano venuti riorganizzando o costituendo ( 8 ). Accanto alle pree¬ 
sistenti colonie latine, che (come già dopo la lex lulia del 90 a.C. 
Cremona ed Aqmleia ) adeguarono le loro strutture istituzionali alla 
nuova realtà municipale ( Brixia , Mantua, Verona , Vicetia, Ateste, 
Patavium, Opftergium, Altinum), nuovi municipi sorsero dopo il 
49 a.C. sia nel territorio della Transpadana 0 ( Tridentum , Berna?, 


( 8 ) Per un quadro generale U. EWINS, The Enfranchisement oj Cisalpine 
Ganl, «PBSR» X (1955), pp. 73-98. Dati archeologici in V. RIGHINI, Lineamenti 
di storia economica della Gallia Cisalpina: la produttività fittile in età repubblicana, 
Bruxelles 1970; G. A. MANSUELLI, Urbanistica e architettura della Cisalpina romana, 
Bruxelles 1971. Linee interpretative in E. GABBA, Urbanizzazione e rinnovamenti ur¬ 
banistici nell'Italia centro-meridionale del I sec. a.C., «SCO» XXI (1972), pp. 87-93 
(dedicate alla Cisalpina); U. LAFFI, Sull’organizzazione amministrativa dell'Italia dopo 
la guerra sociale, in «Akten des VI. Int. Kogr. fiir Gr. und Lat. Epigrafik» (Munchen 
1972), Mtinchen 1973, pp. 37-53; E. GABBA, Il sistema degli insediamenti cittadini 
in rapporto al territorio nell'ambito delle zone subalpine ed alpine in età romana, in 
Il sistema alpino. Uomini e territorio, 2, Bari 1975, pp. 87-105. 

Una radicale revisione di tutta la problematica della romanizzazione e municipa¬ 
lizzazione della Cisalpina, con proposte innovative, in G. LURASCHI, Foedus, ius 
Latti, civitas, Padova 1979; ID., La romanizzazione della Transpadana: questioni di 
metodo, «SDHI», XLVII (1981), pp. 337-346; ID., Sulle magistrature nelle colonie 
latine fittizie, «SDHI», XLIX (1983), pp. 261-329. 

( 9 ) Contributi recenti: su Tridentum, che in una iscrizione appare ora come 
( colonia) lidia, H. WOLFF, Un Trentino a Passati: il monumento funebre del com¬ 
merciante di vini P. Tenatius Essimnus, in «Beni culturali del Trentino. 4, Contributi 
all'archeologia», Trento 1983, pp. 135-146, nt. 25 (fondaz. di Cesare o di Augusto 
dopo il 16 a.C.); G. CIURLETTI in questo volume, cui si aggiungano G. CIURLETTI, 
Il territorio trentino in età romana, in «Quaderni della Sez. Archeol. del Museo 
Prov. d’Arte», 2, Trento 1985,p. 8 e E. CAVADA, Trento e la Valle dell'Adige, ibid., 

р. 26 [mimicipium anteriore al 23 a.C.: cfr. già H. PHILIPP, in «RE», VII-A (1939), 

с. 103); su Berna A. ZAMBONI, Berna, «AqN», XLV-XLVI (1974-75), cc. 83-98 (lo¬ 
calizzazione nelle valli vicentine o in Valsugana); sulla fondazione di Feltria H. V. 
HARRIS, The Era of Patavium, «ZPE» 27 (1977), p. 290 e J. LINDERSKI, Natalis 
Patavii, «ZPE», 50 (1983), p. 232 (39 a.C.; cfr. ILS 9420); diversamente dall’opinione 
della EWINS, art. cit., p. 87 (territorio di Acelum compreso originariamente in 
quello di Tarvisium) P. FURLANETTO, in Misurare la terra. Il caso veneto, Modena 
1984, pp. 172 e 183, ritiene che l’agro di Tarvisium fosse stato incluso in quello di 
Altinum. 
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Feltria, Bellunum, Tarvisium, Acelum, Forum lulii) sia in quello, 
ancora nell’Illirico, dell’Istria ( ,0 ) ( Parentium e Agida, che si aggiun¬ 
sero alle colonie cesariane di Tergeste e Polii). 

Ulteriori aggiustamenti, dovuti soprattutto alla necessità di dare 
sistemazione ai veterani delle guerre civili e di inquadrare nello Stato 
romano le gentes alpine sottomesse nelle guerre condotte da Ottaviano- 
Augusto e dai suoi generali, contribuirono a definire, nel trentennio a 
cavallo tra la fine della Repubblica e gli inizi del Principato, l’assetto 
territoriale e .poleograf.ico della Transpadana orientale nelle forme giu¬ 
risdizionali che caratterizzarono la regione durante l’età imperiale. 

Diversamente da un’opinione diffusa, non sembra che la Transpa¬ 
dana orientale sia stata particolarmente sfruttata in occasione delle 
assegnazioni triumvirali dopo Filippi ("). L’unica massiccia deduzione 
di veterani-coloni riguardò infatti l’agro di Cremona (che nella cir¬ 
costanza fu trasformata in colonia c.R .) e marginalmente quelli con¬ 
termini di Nlantua e forse Brixia ( l2 ); possibili inoltre parziali redi¬ 
stribuzioni negli agri di Patavium e, secondo alcuni, di Aquileia ( IJ ). 


( 10 ) Per una datazione ante 52 a.C. della colonia di Tergeste e ca. 46/45 di 
Pota si veda FRASCHETTI, art. cit., a nt. 6 e La "pietas” di Cesare e la colonia di 
Polo, «AIONArch» V (1983), pp. 72-102; indipendentemente ritiene cesariane Fola 
e Parentium L. KEPPIE, Colonisation and Veteran Settlement in Italy: 47-14 D.C., 
Rome 1983, pp. 201-204 

(") VOLPONI, op. cit., p. 103. 

( 12 ) Fondamentale P. L. TOZZI, Storia padana antica. Il territorio fra Adda 
e Mincio, Milano 1972, ripreso da VOLPONI, op. cit., p. 202 e nt. 4; H. Chr. 
SCHNEIDER, Das Problem der Veteranenversorgung in der spdteren romìschen Re- 
publik, Bonn 1977, pp. 218-219 e nt. 59; L. KEPPIE, Virgil, thè Confiscations and 
Caesar’s Tenth Legion, «CQ», XXI (1981), pp. 367-370; ID., Colonisation , cit., pp. 
190-192. Si veda anche Misurare la terra: centuriazione e coloni nel mondo romano. 
Il caso mantovano, Modena 1983. 

( 13 ) Per Patavium cfr. EWINS, art. cit., p. 97 e VOLPONI, op. cit., p. 102; 
indipendentemente data al 40 a.C. la centuriazione a Nord di Padova W. DORIGO, 
Venezia. Origini, I, Milano 1983, p. 43. La questione rimane però intricata: cfr. L. 
BOSIO, Padova in età romana. Organizzazione urbanistica e territorio, in Padova 
antica, Padova 1981, Pp. 231-248; G. GAMBACURTA e C. MENGOTTI, in Misu¬ 
rare la terra. Il caso veneto, cit., pp. 152-166. Per Aquileia l’ipotesi di J. BELOCH, 
Der italische Bund unter Roms Hegemonie, Leipzig 1880, p. 8, è ripresa dubitativa¬ 
mente da F. T. HINRICHS, Das legale Landversprechung im Bellum Civile, «Historia», 
XVIII (1969), p. 541 e SCHNEIDER, op. cit., p. 223, nt. 74. 
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A questo periodo si può far risalire, e non con assoluta certezza, 
una sola nuova fondazione coloniaria: lulia Concordia {'*). 

Radicali opere di riorganizzazione 'territoriale, che comportarono 
anche il mutamento di status da municipium a colonia c.R., riguarda¬ 
rono, subito dopo Azio, Ateste (che forse fu interessata anche da 
un’ulteriore assegnazione di terre ai veterani nel 14 a.C.) ( IS ) e, in 
un momento successivo al 27 a.C., Brixia, che ricevette l’insolito ap¬ 
pellativo di colonia civica Augusta ( 16 ). Nello stesso periodo furono 
probabilmente dedotti veterani anche negli agri di altri municipi e 
colonie: in base a vari elementi sono state proposte Altinum, Aquileia, 
Parentium, Pola e ancora Cremona (che potrebbe aver ricevuto in 
questa circostanza l’appellativo di lulia) ( 17 ). 


( u ) Comunemente datata dopo l'accordo del 43/42 o dopo la pace di Brindisi 
del 40 a.C.: bibliografia in D. PANCIERA, Concordia , in Misurare la terra. Il caso 
veneto, eie., p. 199. Per il 42/41 E. GABBA, Appiani bellorum civilium l.V. , Firenze 
1970, p. LXIII; VOLPONI, op. cit., p. 108; KEPPIE, Colonisation, cit., p. 201. Sem¬ 
brano escludere una fondazione triumvirale HINRICHS, art. cit., p. 541 e SCHNEI- 
DER, op. cit., p. 223; CHEVALLIER, op. cit. (1980), p. 126 la colloca dopo Azio. 
Non è da escludere infine neanche Cesare; F. VITTINGHOFF, Romische Kolonisation 
linci Biirgcrrecbtspolitik unter Caesar und Angustus, Wiesbaden 1952, p. 837. Il 
territorio potrebbe essere stato ricavato da quello di più centri preesistenti (EWINS, 
art. cit., p. 87) o solo da quello di Opitergium (KEPPIE, Colonisation, cit., p. 201). 

( 15 ) KEPPIE, Colonisation, cit., pp. 195-201 (cfr. anche pp. 73-74: «Ateste is 
thè only colony whioh can be shown clearly to belong to thè post-Actium settlement»); 
SCHNEIDER, op. cit., p. 246. Cfr. E. BAGGIO BERNARDONI - E. ZERBINATI, 
Este, in Misurare la terra II caso veneto, cit., pp. 145-146. 

( 16 ) L’ipotesi tradizionale, che a Brixia fossero dedotti Italici spossessati dopo 
Azio (cfr. Nissen, Mommsen, Vittinghoff, Brunt), è riportata con qualche dubbio la 
KEPPIE, Colonisation, cit., pp. 192-195, che propone come alternative per l’appella¬ 
tivo civica o il vanto per l’acquisito status di colonia c.R. o un’allusione al conferi¬ 
mento ad Augusto della corona civica (1° gennaio 27 a.C., anno in cui verrebbe a 
datarsi la colonia anche secondo CHILVER, op. cit., p. 21). Ad una data vicina ad 
Azio (ma non anteriore al 27 a.C. per una colonia “Augusta") pensa anche TOZZI, 
Storia padana, cit., p. 111. Il terminai ante quem è l’8 a.C. (iscrizione datata men¬ 
zionante i II viri)-, cfr. da ultimo A. ALBERTINI, Brescia città romana, in Brescia 
romana. Materiali per un museo, II, voi. I, Brescia 1979, pp. 161 e 174, scheda A 3. 

( 17 ) «Some small-scale settlement» ad Aitino in età augustea è ipotizzato da 
KEPPIE, Colonisation, cit., p. 85. Per possibili assegnazioni vintane ad Aquileia in 
questo periodo cfr. DEGRASSI, Il confine, cit., p. 19, ripreso con argomenti disu¬ 
guali da R. CHEVALLIER, La romanisation de la Celtique du Pò. Essai d’hisloire 
provinciale, II, Rome 1983, pp. 59-60. Per Parentium KEPPIE, Colonisation, cit., 
p. 203, suggerisce un «non colonia! enclave of veterans» prima della colonia (cfr. 
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In date molto difficili da precisare, ma probabilmente ancora 
entro i limiti del principato augusteo, acquistarono autonomia ammi¬ 
nistrativa lulium Carnicum e probabilmente Nesactium ( ,s ). 

Alla nascita di nuovi centri giurisdizionali ed alla riorganizza¬ 
zione di quelli preesistenti vanno ricollegate le centuriazioni degli 
ultimi decenni del I sec. a.C., purtroppo non sempre distinguibili 
da quelle precedenti cui si giustappongono e spesso sovrappongono: 
pur senza entrare in particolari, si può legittimamente affermare che 
la situazione dei catasti delle comunità romane della Transpadana 
orientale e dell’Istria trovasse una sua organica definizione prima della 
fine del principato di Augusto ( 19 ). 

3. - Estranee all’inquadramento nelle comunità di cittadini ro¬ 
mani rimasero le popolazioni meno romanizzate delle zone prealpine 
e alpine, già escluse nell’S9 a.C. dai benefici della lex Pompeia 
(e quindi ancora di condizione peregrina), anche se gravitanti nell’area 
romana, cui si aggiunsero le gentes Alpìnae devìclae nelle guerre con- 


p. 78, fig. 6: settlement after Actium). Per Pota cfr. SCHNEIDER, op. cit., p. 2-47. 
Che Cremona sia stata rinnovata da Ottaviano è opinione sufficientemente fondata: 
cfr. già E. GABBA, Sulle colonie triumvirali di Antonio in Italia , «PP», Vili (1953), 
pp. 110 [ —Esercito e società nella tarda repubblica romana , Firenze 1973, p. 471 1, 
ripreso in SCHNEIDER, op. cit., p. 246; per l’appellativo cfr. KEPPIE, Colonisation, 
cit., p. 15 nt. 42 e p. 192 nt. 33 (che rimanda alla dicitura jines Iuliensium riferita 
al territorio di Cremona in Corpus Agrimensorum Romanorum , ed. Rudorff, fig. 190). 

( 18 ) p er lulium Carnicum sono stati proposti gli ultimissimi anni del I sec. a.C. 
(DEGRASSI, Il confine, cit., pp. 38-39) o comunque un lerminus post quei» al 27 a.C. 
(EWINS, art. cit., p. 88: cfr. anche P. M. MORO, lulium Carnicum (Zuglio). Roma 
1956, pp. 34-37; L. BESCHI, s.v. Zuglio, in «EAA» VII (1966), pp. 1290-1291. 
Non è comunque accettabile il 48 d.C. proposto da E. POLASCHEK, art. cit. a nt. 6, 
pp. 46-48. Per Nesactiurn la datazione del municipium oscilla da prima dello sposta¬ 
mento del confine al l'Arsia (EWINS, art. cit., p. 90 nt. 66) agli inizi dell’età flavia 
(DEGRASSI, Il confine, cit., pp. 76-79: in principio municipium di diritto latino?); 
M. MIRABELLA ROBERTI, Notiziario archeologico. Nesazio, «AMSI», LII (1949), 
p. 272); recenti indagini sembrano riportare la più antica fase monumentale ad età 
augusteo/tiberiana (cfr. V. JURKIC, I templi romani sul foro di Nesazio, in Nesazio 
antica nella cultura e storia dell’Istria (Conv. scient. Intemaz., Pola, maggio 1983), 
«Materijali», 3 (1983), pp. 87-89). 

(») Un quadro riassuntivo, non sempre accettabile, in CHEVALLIER, op. 
cit., (1983), pp. 31-80. Per le varie aree TOZZI, Storia padana, cit. e ID., Saggi di 
topografia storica, Firenze 1974; Misurare la terra. Il caso mantovano e II caso 
veneto, dtt. 
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dotte tra il 35 ed il 15 a.C. ( M ). Per esse fu scelto l’istituto dell’adiri- 
bulio, che consisteva nell’aggregazione di nuclei di peregrini ai centri 
amministrativi più vicini, cui corrispondevano un’imposta fissa in 
denaro: queste popolazioni mantenevano le proprie organizzazioni tri¬ 
bali e rimanevano escluse dalla partecipazione alla vita civica delle 
comunità da cui dipendevano ( 2I ). Nell’area che qui interessa il prov¬ 
vedimento fu adottato per i Camunni, i Trumplini, i Sabini e i 
Benacenses [adtributi a Brixia), i Dripsinates (a Verona o a Vicetia), 
i Si uditili, i Tuliasses e gli Anauni (a Tridentum), i Carni e i Catali 
(a Tergeste) (“); all’elenco si potrebbero molto probabilmente aggiun¬ 
gere altre popolazioni per le quali non abbiamo precise notizie, come 
i Fectisses e i Meno[n)caleni dell’Istria, che, secondo alcuni studiosi, 
sarebbero stati ad tributi a Fola e a Parentium ( a ). Sulla base di re¬ 
centi acquisizioni documentarie e di un riesame globale della tradizione 


( 20 ) Sai vari problemi si vedano G. TIBILETTI, Alpi c Pianura lombarda 
dall antichità all'alto Medioevo, «Boll. Stor. della Svizzera Ital.», LXXIV (1962), 
pp. 1-11; ID., Le valli bresciane e le guerre di Augusto, in «Atti Conv. Int. per il 
XIX Cent, della dedicaz. del Capitolium», (Brescia 1973), Brescia 1974, pp. 181-185 
[= Storie locali dell'Italia romana, Pavia 1978, pp. 35-45 e 107-111; in appendice 
al volume un aggiornamento bibliografico sui problemi alpini). Per le Alpi orientali 
J. SASEL, Zur Gescbicbte der juliscb-alpinen Militarzone, in «Opuscula I. Kastelic 
sexagenario dicata», Ljubljana 1974, pp. 255-260; ID., Zur Verteidigung der Nordost- 
grenze in der Provincia Cisalpina, in «Roman Frontier Studies», Cardiff 1974, pp. 
174-177; ID., Die Limesentwicklung in Illyricum, in «Actes du IX' Congrès Int. 
d’Etudes sur les Frontières romaines» (Mamaia 1972), Wien-Bucuresti 1974, pp. 193- 
199; ID., I/diae Alpes, «Atti CeSDIR» VII (1975-76), pp. 601-618; ID., Lineamenti 
dell’espansione romana nelle Alpi orientali e nei Balcani occidentali, «AAAd», IX 
(1976), pp. 71-87. Un excursus sintetico in CHEVALLIER, op. cit., (1980), pp. 126- 
128. Ancora da consultare G. OBERZINER, Le guerre di Augusto contro i popoli 
alpini, Roma 1900. 

( 21 ) U. LAFFI, Adtributio e contributio, Pisa 1966; A. N. SHERWIN-WHITE, 
The Roman Citizenship, Oxford 1973 2 , pp. 356-359. Si veda anche la recente nota 
di A. RAMILLI, L'«adtributio»: come una popolazione autoctona diviene romana, 
«Annuario Storico della Valpolicella», 1983-84, pp. 103-106. 

I 22 ) Alle osservazioni di LAFFI, Adtributio, cit., passim, si aggiungano U. 
SCHILLINGER-HÀFELE, Das Edikt des Claudius CIL V 5050, «Hermes», XCV 
(1967), pp. 353-365; E. FRÉZOULS, À propos de la "tabula Clesiana", «Ktema», 
6 (1981), pp. 239-252; G. LETTICII, Osservazioni sull’epigrafe di Fabio Severo, 
«Arch.Triest.», LXXXII (1973), pp. 25-74; L. MARGETIC, Accenni ai confini augustei 
del territorio tergestino, «ACRSR», X (1979-80), pp. 75-101. Sintesi e altra bibliografia 
in CHEVALLIER, op. cit. (1980), pp. 189-191. 

f 23 ) Cfr. DEGRASSI, Il confine, cit., p. 82; LAFFI, Sull’organizzazione, cit., 
p. 393, nt. 10; MARGETIC, Accenni, cit., pp. 83-84. 
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letteraria sembra oggi difficile datare per alcuni casi il ricorso al- 
Yadtributio già ad un periodo immediatamente successivo all’89 
a.C. ( 24 ); sembra invece preferibile ricondurre tutti i provvedimenti 
ad un progetto unitario, attuato nella sua integrità nei primi decenni 
del principato di Augusto (“). 

4. - Probabilmente negli stessi anni «i governanti di allora» 
(Augusto ed Agrippa, secondo l’ipotesi prevalente, tra il 18 ed il 
12 a.C.) (*) provvidero ad inglobare nell’Italia romana anche gran 
parte del territorio dell’Istria (con gli agri di Polii e Parentìum e, 
forse, Agida e Nesactium ) e a fissare il confine al fiume Arsiti ( :7 ). 
È ipotesi recentemente e autorevolmente ripresa che, in base ad un 
primitivo progetto (che sarebbe rispecchiato nella descrip/io Itaìiae 
di Augusto, che sta alla base del libro terzo della Naturalis bistorta) 
fossero per breve periodo incluse nel territorio italiano anche le co¬ 
munità della Liburnia che nell’elenco di Plinio risultano godere del 
ius Italicum ( 2S ). 


( 24 ) Così LAEFI, Adtributio , eie., pp. 19 e 30-31; ID., Sull’organizzazione, 
cit., p. 293. 

p 5 ) La datazione dei provvedimenti è drasticamente abbassata da LURASCHI, 
Foedus, cit., pp. 187-207, che ipotizza una lex Pompeia, diversa da quella dell'89, 
da datarsi tra 35 a.C. e 14 d.C. Si veda già L. ROSS TAYLOR, The Votiug Districls 
oj thè Roman Republic, Rome 1960, p. 128, che riferiva la legge soW adtributio a 
Pompeo figlio e la datava al 60 a.C. Riporta ora le adlrìbiitìones del Trentino al¬ 
l’età augustea WOLFF, Un trentino a Passati, cit., p. 144. 

t 26 ) Cfr. DEGRASSI, Il conline, cit., pp. 54-60. L’alternativa è tra 18/12 a.C. 
(Augusto e Agrippa) e 13/14 d.C. (Augusto e Tiberio): per le varie ipotesi si veda 
il commento di LASSERRE, in STRABON, t. Ili, Paris 1969, p. 197. 

t 27 ) In questa occasione Agida potrebbe essere stata riassorbita dalla colonia 
tergestina, il cui territorio giunse al Ningns (Quieto/Mima): cfr. DEGRASSI, Il 
Confine, cit., ,pp. 72-74; LAFFI, Adtributio, cit., pp. 153-154. FRASCHETTE Per 
le origini, cit., p. 320 nt. 4 e p. 331 nt. 35, preferisce pensare ad una sopravvivenza 
di Agida (oppidum c.R. insieme con Parentìum in PLIN., n.h., Ili, 129) anche se 
con drastica riduzione del territorio a vantaggio di Tergeste. Si veda anche G. 
LETTICH, Appunti per una storia del territorium originario di Tergeste, «Arch. 
Triest.», LXXXVIII (1979), pp. 15-17. 

( ffl ) Sostengono questa tesi (che deriva da W. KUBITSCHEK, De Romanorum 
tribuum origine ac propagatane, «Abhandl. des epigr.-archaol. Seminars in Wien», 
III (1882), ipp. 84 ss.), BLEICKEN, cit. a nt. 2 e S. MAZZARINO, Ius Italicum 
e storiografia moderna, in «I diritti locali nelle province romane con particolare ri¬ 
guardo alle condizioni giuridiche del suolo», (Acc. Naz. Lincei, 1971), Roma 1974, 
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Infine, in una data che resta difficile da precisare, ma che deve 
essere necessariamente posteriore (o al più contemporanea) alla defi¬ 
nizione dei confini (e probabilmente anche ai provvedimenti di adtrì- 
butio ) Augusto decise di raggruppare le comunità dell’Italia romana 
in undici regiones (”). Da questo momento, e per tutto il periodo 
del Principato (fino ad Aureliano) gli abitanti della Transpadana orien¬ 
tale (Cenomani, Reti-Euganei, Veneti, Carni, Istri) si trovarono così 
censiti nella Regio X ( w ). 


II. REGIO X E VENETIA ET HISTRIA : UNA MESSA A PUNTO 

1. - «Quando col nuovo ordinamento di Augusto fu istituita col 
confine d’Italia alle Alpi la X regione Italica, che ebbe nome Venetia 
et Histria, Aquileia ebbe riconosciuta anche ufficialmente la supre¬ 
mazia sopra tutta la regione stessa e ne accolse verosimilmente il 
governatore» ( 31 ). 

Passamente inesatto e approssimativo, il quadro sintetico traccia¬ 
to dal Calderini offre lo spunto per alcune precisazioni, rese necessarie 
soprattutto per il fatto che uno spolverio di luoghi comuni tralatici 
(legittimati dall’autorità dell’autore dell’unica monografia su Aquileia 


pp. 357-372 [— Aulico, tardoantico ed era costantiniana, II, Bari 1980, pp. 188-213. 
Negano l’appartenenza all’Italia DEGRASSI, Il confine, cit., pp. 94-100; G. AL- 
FOLDY, Bevólkerung und Gesellscbaft der ròmiscben Provinz Dalmatien, Budapest 
1965, p. 70; J. J. WILKES, Dahnatia, London & Boston 1969, p. 490; CHEVAL- 
LIER, op. cit., (1980), p. 163. Riassume la questione F. VITTINGHOFF, Munici- 
palisienntg des lateinischen Balkanraumes, «ANRW», II, 6 (1977), pp. 24-30. Pensa 
ad un errore di Plinio L. MARGETIC, Plinio e le comunità della Liburnia, «ACRSR», 
IX (1978-79), pp. 299-358. 

( N ) Da ultimo J. - M. RODDAZ, Marcus Agrippa, Rome 1984, p. 582 nt. 90. 
Sulle regiones l’opera di riferimento rimane R. THOMSEN, The Italie Regions from 
Auguslus to thè Lombard lnvasion, Copenhagen 1947, che propone il 6 d.C. (ripreso, 
da ultimo, da R. CHEVALLIER, op. cit., (1980), pp. 129-130). 

f 30 ) Collega la ripartizione al secondo censimento di Augusto, dell’8 a.C., L. 
PARETI, Storia di Roma e del mondo romano, IV, Torino 1955, p. 564. Sui criteri 
etnico-linguistici-oulturali che ispirarono i raggruppamenti in regiones si veda E. 
GABBA, Il problema dell'«unità» dell’Italia romana, in «La cultura italica», Pisa 
1978, pp. 11-27. Confuso S. GELY, Notion et réalité de la région en Italie de Varron 
à Piine l'Ancien, in «Atti Congr. Studi Vespasianei», Rieti 1981, pp. 411-430. 

( 31 ) A. CALDERINI, Aquileia romana, Milano 1930, p. 236; cfr. p. 285. 


73 



CLAUDIO ZACCARIA 


romana) si insinua ancora nelle pagine di lavori anche di eccellente 
valore scientifico e pervade in particolare le opere di vasta divulga¬ 
zione. 

Anzi tutto la denominazione della regione decima. Il Calderini 
stesso, a iproposito di V enetia et Histria, nota correttamente che «tale 
nome è consacrato in alcune iscrizioni generalmente del III o IV 
secolo d.C.» ( 32 ), ma non si avvede che i documenti da lui citati (con 
un’unica eccezione, in cui peraltro la lettura Hist]riae è frutto di in¬ 
tegrazione) ( 33 ) datano tutti a partire dal 297 d.C. e si riferiscono 
quindi non alla Regio X bensì alla provincia sorta con la riforma 
dioclezianea deirultimo decennio del III sec. d.C. ( 3J ). Lo spoglio della 
documentazione epigrafica più recente non fa che confermare il fatto 
che mai l’appellativo Venetia et Histria, contrariamente ad un uso ge¬ 
neralizzato f 35 ), viene applicato alla Regio X istituita da Augusto. Del 
resto anche Plinio (contrariamente ad un’opinione corrente) ncll’indi- 
care la regione decima nel suo complesso impiega sempre il numerale 
e non la definisce mai «come somma della Venetia con l 'Histria» f 36 ). 
Ancora con il numerale compare la Reggio) X nell’unica attestazione 
epigrafica che sembra riferirsi ad essa come unità complessiva, pro- 


(■ 32 ) Ibid., p. 236, nt. 2. 

( u ) Cfr. CIL, VI 31369 f (219 o 226 d.C ): Hist]riae Veneti[ae Transpadane, 
cui va probabilmente preferita l’integrazione Ligufriae, che meglio risponde a circo¬ 
scrizioni anche altrimenti attestate, quale ad es. AÉ 1911, 7 = ILS 9015: proc. XX 
ber. Transp. Lignr[iae et Aem]iliae et Veneliae. 

( M ) Sulla costituzione della provincia Venetia et Histria si vedano A. CHASTA- 
GNOL, L’administration da Diocèse I/alien au Bas-Er/ipìre, «Historia», XII (1963), 
pp. 349-379; G. CLEMENTE, La regio Transpadana e il corrcctor Italiac alla line 
del III secolo, «Helikon», VI (1966), pp. 534-547. 

( 3S ) Tra le poche eccezioni già C. JULLIAN, Les trausformations politiques de 
l'Italie sous les empéreurs romains, Paris 1884, ,pp. 81 e 83 nt. 4. Tra gli studiosi più 
recenti G. TIBILETTI, Le regioni augustee e le lingue dell'Italia antica, in «Convegno 
per la preparazione della carta dei dialetti italiani». Messina 1965, pp. 44-45 [= Storie 
locali dell'Italia romana, Pavia 1978, pp. 28-29]; F. CASSOLA, Le popolazioni prero¬ 
mane del Friuli nelle fonti letterarie, «AAAd», XV (1979), p. 105 nt. 29; F. SARTORI, 
Padova nello stato romano, in Padova antica, Trieste 1981, p. 234. 

f 36 ) Si vedano in merito le fondamentali precisazioni di S. MAZZARINO, Il 
concetto storico-geografico dell'unità veneta, in Storia della cultura veneta, I, Vicenza 
1976, ipp. 6-7. Inesatta l’affenna 2 Ìone che vi sarebbe in Plinio un riferimento al nome 
di ciascuna regione augustea: così N. LAMBOGLIA, La "descriptio Italiae” augustea, 
in «Atti del V Congresso Nazionale di Studi Romani», II, Roma 1940, p. 424. 
Cfr. PLIN., n.b., Ili, 126, 130. 
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babilmente in relazione ad operazioni di censimento degli anni 73/ 
74 d.C. ( 3 ')- Tutti dati coerenti con la dottrina, consolidata da almeno 
cent’anni, che le regioni augustee avevano all’inizio solo un numero 
d’ordine e che solo più tardi, e non ugualmente per tutte, si affermò 
l’uso di contraddistinguerle con appellativi ( M ). 

2. - In realtà, proprio sull’esempio della regione decima, sembra 
di poter osservare che le denominazioni, che appaiono nella docu¬ 
mentazione epigrafica a partire dall’età flavio-traianea, più che appli¬ 
carsi alle regioni augustee furono introdotte piuttosto allo scopo di 
definire i distretti in cui venne da allora suddivisa l’Italia per par¬ 
ticolari esigenze dell’organizzazione fiscale e giudiziaria. I nomi delle 
circoscrizioni furono infatti variabili ed esse non corrisposero preci¬ 
samente, né in toto né in parte, ai limiti delle regioni augustee ( 39 ). 

In questi contesti non solo non compaiono mai nelle formule 
epigrafiche gli appellativi Venetia et Histria o Regio X (con l’unica 
eccezione ricordata sopra), ma si assiste significativamente alla fre¬ 
quente distinzione della parte occidentale della regione decima (per 
la quale si afferma l’accezione estensiva di Venetia ) da quella orien¬ 
tale (Histria), spesso comprese in circoscrizioni diverse f 40 ). Nella 
prassi più comune, inoltre, il territorio della Venetia viene compreso, 
insieme con quello della Regio XI (per il quale in alcune fonti è 
attestato un uso restrittivo di Transpadana = Transpadana occiden¬ 


ti AÉ 1968, 145 (cfr. M. TORELLI, «JRS», LVIII (1968), p. 172): si 
vedano W. ECK, Die staalliche Organisation Italiens in der hohen Kaiserzeit, Miin- 
chen 1979, p. 112 nt. 5 e p. 269; R. SYME, Transpadana Italia, «Athenaeum», LXIII 
(19S5), p. 30 nt. 15. 

t 38 ) Così già JULLIAN, Les transjormations, cit., p. 82; TH. MOMMSEN, 
Die italische Regionen, in «Kiepert-Festsobrift», Berlin 1898, p. 102 [ = Ges.Schr., 
V, p. 277]; H. NISSEN, Italische Landeskunde, I, Berlin 1883, p. 81. L’opinione è 
ripresa da R. THOMSEN, The Italie Regions, Copenhagen 1947 (rist. Roma 1966), 
pp. 40 e 150-151, da cui tutti gli studiosi successivi. 

(*) Si vedano le osservazioni di G. CARDINALI, in «DEAR», IV (1946), 
s.v. Italia, p. 106, e recentemente ECK, Organisation, cit., pp. 133 ss., 250 ss., 270. 

C°) Cfr. CIL, XI 2698; IGRR, III, 41 e IV, 186 (Histria senza Venetia)-, 
AÉ, 1911, 7 = ILS, 9015; CIL, VI 31369f {Venetia senza Histria)-, CIL, III, 
2492 = 6753 = ILS, 1396; CIL, Vili, 822 = 23963 = ILS, 1347 (Transpadani + 
Histria). 
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tale) ( 4I ) nella più ampia e tradizionale denominazione di Transpadana 
(sottinteso Italia), cui si affianca, a partire dal III sec. d.C., la forma 
sostantivata Transpadum ( 42 ): si tratta talora di un distretto a sé 
stante talaltra, più spesso, di una parte di distretti più estesi, che 
comprendono, in varie combinazioni, anche la Liguria, Y Aemilia, la 
Flaminia, l 'Histria, o anche parte del Noricum, le Pannoniae e la 
Dalmatia ( 43 ). 

Nessuno dei personaggi noti, che esercitarono cariche ammini¬ 
strative, giudiziarie o fiscali nell’organizzazione statale romana nel¬ 
l’area dell’Italia settentrionale oltre il Po, risulta, in base ai cursus 
honorum conservati, aver operato in un distretto corrispendente alla 
Regio X: il caso di Neratius Pausa, nel cui cursus parzialmente con¬ 
servato appare la formula [c]ensendo Reg(ionem) ( decimani), nella 
sua unicità sembra confortare l’interpretazione prevalente, fondata 
sulla testimonianza pliniana, che i quadri regionali in quanto tali fos¬ 
sero utilizzati in origine come basi statistiche per le operazioni del 
census f 44 ). Va pertanto ribadito, in quanto apparentemente non del 


(■") Per Transpadana = Regio XI cfr. PLIN., n.h., Ili, 123; AÉ, 1911, 7 = 
ILS, 9015 ( Transpadana, Liguria, Aemilia, Venetia ); CIL, VI, 31369 f (Liguria, Ve- 
nelia, Transpadana). Significativamente MOMMSEN, Regionen, cit., p. 279, sottolinea 
la divisione della Transpadana «in zwei Regionen» e nell’elenco delle regiones precisa: 
«10. Transpadani òstlich vom Ollìus. Histria. 11. Transpadani westlich vom Ollius». 
Cfr. anche H. PHILIPP, in «RE», VI-2 (1937), cc. 2175-2178, s.v. Transpadana. 

(42) p er j e f ont j letterarie (PLIN., n.h., Ili, 123; TAC., Hist., I, 70 e II. 32) 
si veda R. SYME, Transpadana Italia, cit. pp. 28-36. Per le attestazioni epigrafiche 
cfr. CIL , II, 6278; III, 249, 4802, 6994; V, 1874, 3351, 4332, 4341, 5797, 8659, 8921; 
VI, 1520; Vili 822, 7030, 7036, 12442, 26582; X, 1127, 3856, 3870, 6658; XI, 1222, 
6338; XIII, 6763; XVI, 5344; AÈ, 1908, 206 = ILS, 9014; AÈ, 1969/70. 601. Cfr. 
G. CLEMENTE, La regio Transpadana e il corrector Italiae alla line del III secolo, 
«Helikon», VI, (1966), p. 538 nt. 12. 

( 43 ) Cfr. AÈ, 1908, 206 = ILS, 9014 ( Aemilia, Transpadana, duae Pannoniae, 
Delmatia)-, CIL, XIV, 5344 (Transpadum, Aemilia ); CIL, XI, 1222 = ILS, 1554 
(Aemilia, Liguria, Transpadana)-, CIL, III, 2492 = 6753 = ILS, 1396 e Vili, 822 = 
23963 = ILS, 1347 ( Transpadum, Histria, Liburnia); CIL, Vili, 26582 = ILS, 9018 
(Transpadum, pars Norici). 

f 44 ) In base a PLIN., n.h., VII, 164 (cfr. Flegone di Traile, in «FHG», III, 
p. 608) già MOMMSEN, Regionen, cit., pp. 268 ss.; E. DESJARDINS, Les onze 
régions d‘Auguste, «RevHist», I (1876), ipp. 184 ss. (cfr. CARDINALI, in «DEAR», 
cit., p. 105). La tesi è sostenuta con vigore da G. TIBILETTI, Italia Augustea, in 
«Mélanges Carcopino», Paris 1966, pp. 917-926; si vedano anche ECK, Organisation, 
cit., pp. 11 e 268; CFIEVALLIER, op. cit., (1980), pp. 161 e 174. 
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tutto acquisito nella letteratura anche recente ( 45 ), il fatto che la 
Regio X (al pari delle altre regioni -augustee) fu un’entità dai con¬ 
torni molto sfumati, i cui scopi pratici non ci sono chiariti dalle 
fonti antiche e rimangono uno dei temi di discussione della critica 
moderna In nessun modo può comunque essere interpretata come 
un vero e proprio distretto amministrativo all’interno dell’organiz¬ 
zazione statale romana: risulta quindi anacronistico supporre, come 
fa il Calderini, che la Regio X avesse dei propri magistrati stabili 
(e tanto meno governatori!) e che Aquileia vi potesse svolgere fin 
dall’epoca di Augusto il ruolo di capoluogo C 7 ). 

3. - Quanto all’estensione della Regio X sembra ora definitiva¬ 
mente dimostrato (come ribadito in una serie di illuminanti contri¬ 
buti di Santo Mazzarino), che, diversamente da un’opinione abbastan¬ 
za radicata, il suo territorio non coincise esattamente con quello della 
più tarda provincia Venetia et Histria ( 4S ). Ne rimanevano infatti 
esclusi sia l’agro di Bergomum sia quello di Atria, non compresi nel¬ 
la regione augustea per motivi etnici ed inclusi invece poi nella pro¬ 
vincia, i cui confini amministrativi vennero delineati nettamente 
da barriere naturali (il corso dell’Adda e del Po, la linea di costa 


( 45 ) Ad es. M. A. LEVI, L'impero romano, Milano 1963, p. 35; F. DE MAR¬ 
TINO, Storni della costituzione romana, IV-2, Napoli 1965, pp. 613-619 e 1975 2 , 
pp. 692-693, e ancora Note sull'Italia augustea, «Athenaeum», LUI (1975), pp. 245- 
261. Più sfumati THOMSEN, op. cit., pp. 147, 150, 152; W. SIMSHÀUSER, Unter- 
sucbungen zur Entstebung der Provinzialverfassung ltaliens, in «ANRW», II, 13 
(1980), pp. 410-412. Molto equilibrato G. CARDINALI, in «DEAR», IV (1947), 
s.v. Italia, pp. 104-105. 

i* 6 ) Emblematica la violenta polemica tra F. De Martino e G. Tibiletti (cfr. 
ntt. 44 e 45). 

( 47 ) Si veda anche O. MARINELLI, La divisione dell'Italia in regioni e provin¬ 
ce con particolare riguardo alle Venezie, «L’Universo», IV (1923). 

( w ) «Kleinere Differenzen» rilevava già MOMMSEN, art. cit., .p. 277. Contro 
l’opinione prevalente, che deriva da THOMSEN, op. cit., p. 310, sono decisive le 
osservazioni di S. MAZZARINO, Per una storia delle "Venezie" da Catullo al Basso 
Impero , in Origini di Venezia, Venezia 1964, pp. 37 ss. -(= Antico, tardoantico 
ed era costantiniana, II, Bari, 1980, pp. 214-257); ID., Ius Italicum e storiografia mo¬ 
derna, in 1 diritti locali nelle province romane, Roma 1974, pp. 370-371 (= ibid., 
pp. 209-210); ID., Il concetto storico-geografico dell’unità veneta, in Storia della cul¬ 
tura veneta, I, Vicenza, pp. 617. Si vedano già le precisazioni di G. A. MANSUELLI, 
f Cisalpini, Firenze 1962, p. 72. 
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dell’Adriatico, la catena alpina e il vallo delle Alpi Giulie) ( 49 ). Sul¬ 
la falsariga di una suddivisione rispondente ad un criterio etnico- 
linguistico-culturale la linea di delimitazione originaria della Regio X 
seguiva un percorso più sinuoso (l’alto corso dell’Oglio, un tratto 
del Serio, l’ultimo tratto dell’Adda fino alla confluenza col Po che 
abbandonava per seguire i confini settentrionali del territorio di 
Adria, la costa adriatica, il corso dell’Arsa); successivi ampliamenti 
vi inclusero, già sotto Vespasiano o al più tardi con Adriano, il ter¬ 
ritorio di Emona (già in Pannonia) e, in seguito a uno spostamento 
del confine dell’Italia romana avvenuto per ragioni militari sotto 
Marco Aurelio, anche alcune comunità della Liburnia f 50 ). 


III. IL GOVERNO ROMANO NELLA REGIO X 

1. - Con la cessazione dello stato di provincia della Cisalpina 
si era creata per la prima volta un’unità giuridica tra l’Italia penin¬ 
sulare e quella padana: anche gli abitanti della Transpadana orientale 
(poi Regio X) si trovarono così a godere della particolare posizione 
di privilegio, che costituiva l’essenza del ius Italica?» l quale si venne 
configurando proprio a partire da questo momento, e che contraddi¬ 


ci Sull’appartenenza di Bergamo alla Regio XI o alla Regio X rimane incer¬ 
tezza negli studiosi anche recenti-, si veda, ad es., CHEVALLIER, op. cit. (1980), 
p. 161, nt. 2: «L’appartenence administrative de Bergomum n’est pas assurde. Telle est 
la mésure de nos ignorances». La visione di Mazzarino, qui accolta, si oppone a quella 
che pone all’Adda il confine "naturale" tra le regioni augustee: cfr. THOMSEN, op. 
cit., pp. 137-138; A. PASSERINI - P. FRACCARO, Stona di Milano, I, Milano 1953, 
pp. 119-120; G. TIBILETTI, Le regioni augustee e le lingue dell’Italia antica, in 
«Convegno per la preparazione della carta dei dialetti italiani», Messina 1965, p. 43 
e nt. 12 ( = Storie locali dell’Italia romana, Pavia 1978, p. 28 e nt. 12). Per Atria, 
contro THQMSEN, op. cit., p. 138, si veda già A. DONATI, Aemilia tributim descripta, 
Faenza 1967, p. 131. 

(*) Per il confine occidentale della Regio X si vedano già CHILVER, op. 
cit., p. 1; MANSUELLI, I Cisalpini, cit., p. 71; per i confini tra Bergamo e 
Brescia P. L. TOZZI, Storia padana, cit., pp. 73-157. Per i confini del territorio di 
Atria (posta però nella Venelia) si veda ora E. ZERBINATI, Adria, in Misurare la 
terra. Il caso veneto, cit., pp. 148-151. Sul confine orientale rimane basilare DE- 
GRASSI, Il confine, cit., da integrare per Emona con J. SASEL, in «RE», Suppl., 
XXI (1972), p. 474; L. PLESNICAR, Aq mieta ed Emona, «AAAd», IX (1976), 
pp. 119-132; P. PETRU, Die provinzialrómischen Archeologie in Slowenien, in 
«ANRW», II, 6 (1977), pp. 513-514; per le comunità della Liburnia cfr. anche 
CHEVALLIER, op. cit., (1980), p. 163. 
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stingueva gli abitanti dell’Italia da quelli, anche se cittadini romani, 
delle province ( 5I ). 

Nell’ambito dei singoli municipi e colonie le funzioni ammini¬ 
strative ed una limitata giurisdizione erano affidate ai magistrati 
locali, i limiti delle cui competenze erano stati progressivamente de¬ 
lineati, con l’intento di uniformare realtà istituzionali e giuridiche 
diverse per origini e tradizioni, da successive disposizioni emanate da 
Roma ( 5 ’), di cui resta evidenza epigrafica in area transpadana orien¬ 
tale, oltre che nel c.d. fragmentum Atestinum, anche nell’iscrizione 
patavina che ricorda un quattutrvìr aediliciae potestatis e lege lulia 
municipali e testimonia indirettamente un provvedimento, oggi per lo 
più riferito ad età augustea, relativo alla definizione dei quadri magi- 
stratuali all’inizio del Principato ( SJ ). 

2. - L’allargamento territoriale della respublìca non aveva però 
creato, in Italia, nessuna istanza intermedia (di tipo «prefettizio» o 
«regionale») che facesse da tramite, con funzioni paragonabili a quelle 
del governatore provinciale, tra le comunità municipali ed i magistrati 


( 5| ) Per una sintesi vetlt SHERWIN-WHITE, op. cit., pp. 157-159 e 316-322. 
Dopo la messa a punto di J. F. WATKINS, A Study of thè Origin and Historical 
Developmeut of thè Ius Italica»!, Diss. Chapel Hill 1972, un decisivo contributo in 
MAZZARINO, Ius llalicum , cit., a nt. 28; cfr. anche BLEICKEN, cit. a nt. 2; J. 
TRIANTAPI11LLOPOULOS, "Ius llalicum" personale, in «I diritti locali», cit., 
PP. 135-163; J. F. WATKINS, Roman Citizen Colonies and Italie Righi, in «Studies 
in Latin Literature and Roman History» (ed. C. Deroux), I, Bruxelles 1979, pp. 
59-99. 

( 52 ) Si vedano A. TORRENT, La "iurisdictio" de los magistrados municipales, 
Salamanca 1970 (ree. di G. TIBILETTI, Diritti locali nei municipi d’Italia e altri 
problemi, «RSA», III (1973), .pp. 171-195 [ = Storie locali dell’Italia romana, Pavia 
1978, pp. 347-371 ]). Cfr. anche BRUNA, Lex Rubria, cit., a nt. 2; W. SIMSHÀUSER, 
Iundici und Munizipalgerichtsbarkeit in Italie», Miinchen 1973 (ree. di M. TALA- 
MANCA, «BIDR» (1974), pp. 499-525); W. LANGHAMMER, Die rechtliche und 
soziale Stellung der Màgistratus municipales und der Decuriones, Wiesbaden 1973. 

( 53 ) CIL, V, 2864 = ILS, 5406. Caduta la datazione all’età di Cesare e l’iden¬ 
tificazione con la tabula Heracleensis, gli studiosi pensano ad un provvedimento 
generale emanato da Augusto: da ultima G. GIMÉNEZ-CANDELA, La "lex Imitano". 
Une nouvelle loi municipale de la Bétique, «RIDA», XXX (1983), pp. 130-131. Si 
discosta J. V. HARRIS, The Era o/ Patavium, «ZPE», 27 (1977), pp. 288-289, che 
pensa ad una legge locale patavina del 69 d.C. Per la bibliografia più antica G. BAR¬ 
BIERI, in «DEAR», IV (1957), pp. 762-763, s.v. lex-, si vedano ora F. SARTORI, 
Padova nello stato romano, in Padova antica, Trieste 1981, p. 123, e M. S. BASSI- 
GNANO, Il municipio patavino, ibid., p. 198. 


79 



CLAUDIO ZACCARIA 


urbani, il Senato e, più tardi, l’Imperatore, con la conseguenza che 
tutte le questioni che non rientravano nella sfera di competenza dei 
magistrati locali o che travalicavano i limiti territoriali delle loro parti¬ 
colari giurisdizioni (vale a dire la giustizia criminale, gran parte delle 
cause civili di una certa importanza, i conflitti all’interno di una 
comunità o tra comunità diverse o tra privati e comunità) dovevano 
essere dibattute a Roma o per lo meno richiedevano l’intervento eli 
magistrati delegati di volta in volta dall’istanza competente f 54 ). 

Nel prolungato conflitto che vide contrapposti i Runclictes, in un 
primo tempo forse alla colonia tergestina e poi al senatore C. Laecanius 
Bassus, riguardo ai diritti su una via vicinale deH'Istria settentrionale, la 
prima sementici è pronunciata da un legatus imperiale e la definitiva 
ricomposizione della causa avviene, ad opera di un primipilaris, «iussu 
Ti. Claudi Caesaris Augusti » ( B ). Si discute davanti al Senato di Roma, 
cui era formalmente riservata la giurisdizione sull'Italia, la causa pro¬ 
mossa dai Vicetini in opposizione alla richiesta, giudicata dannosa per 
l’economia generale della città, del senatore veronese Bellicius Sollers di 
istituire nei propri possedimenti (evidentemente in territorio vicentino 
o in quello veronese limitrofo) dei mercati periodici ( nundinae ), allo 
scopo di smaltire direttamente (sottraendo oltre lutto alla comunità vi¬ 
centina l’introito delle tasse richieste per la partecipazione al mercato 
cittadino) il surplus di produzione dei propri jululi (*). Davanti al 


( sl ) Per la problematica A. H. M. JONES, Imperiai and Senatorid ]nrisdiction 
in thè Early Principale, «Historia», III (1955), .pp. 464-488; J. BLEICKEN, Senatsge- 
richt und Kaisergericht, Gòttingen 1962; F. MILLAR, The Emperor in thè Roman 
World (31 B.C.-A.D. 337), London 1977, spec. pp. 203-272; J. BLEICKEN, Zum 
Regierungsstil des rómischen Kaisers. Eine Anlworl anf Fergns Millar , Wiesbaden 
1982. Esempi in TIBILETTI e DE MARTINO, eia, alle ntt. 44 c 45; Vi'. ECK, 
Die staatlicke Organisation Italiens in der hohen Kaiscrzeit, Munclien 1979, spec. 
pp. 2 e 11-19; SIMSHÀUSER, cit. a ni. 2. Su possibili rappresentanze stabili di 
(alcune?) comunità a Roma cfr. L. MORETTI, Stille <• stationes ninnicipionim» del 
Foro romano, «Athenaeum», XXXVI (1958), pp. 106-116; S. PANCIERA, Miscella¬ 
nea storico-epigrafica, I, «Epigraphica», XIXII (1960), p. 7. Sulle legationcs nella 
capitale come munera delle élites municipali v. LANGHAMMER, Magistratiis numi- 
cipales, cit., pp. 126-128. 

( 55 ) Da ultimi B. SLAPSAK, Ad: CIL 5, 69S (Materija): via derecta - translata 
(in fines alicuius) - restìtuta, «AArchSlov»,XXVIII (1977), pp. 122-126; U. SCHIL- 
LINGER-HÀFELE, Noch einmal zu CIL V 69S, ibid., XXIX (1978), pp. 738-739; 
MARGETIC, Accenni, cit., pp. S6-88; F. TASSAUX, Laccanti , «MEFRA», 94 (1982), 
pp. 247-248. 

(*) PLIN., ep., V, 4, 1 (cfr. V, 13, 2);A. N. SHERWIN-WHITE, The Let- 
ters o/ Pliny. A. Hislorical and Social Commentar}’, Oxford 1966, pp. 318-319; R. 
MAC MULLEN, Market Days in thè Roman Empire, «Phoenix», XXIV (1970), pp. 
25-42; E. GABBA, Mercati e fiere nell'Italia romana, «SCO», XXIV (1975), pp. 149- 
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prefetto urbano era stata istruita la causa promossa dal decurione di 
Concordia Vohmmius Severus allo scopo di ottenere la propria rein¬ 
tegrazione nel rango, negatagli per presunta indegnità dal senato locale; 
la pratica passò poi nelle mani del primo iuridicus nominato per la re¬ 
gione transpadana ad esercitare una giurisdizione decentrata (?)■ Solo 
in risposta all'aumentata conflittualità tra lo Stato romano e singoli pos- 
sessores o comunità nel caso di servitù o corvées connesse con i tra¬ 
sporli o l'approvvigionamento di truppe (sempre più frequenti in ter¬ 
ritorio transpadano nel corso del III sec. d.C.) vengono nominati appositi 
funzionari con lo specifico compito di rappresentare gli interessi del 
jiscus in caso di controversie: tale doveva essere A. Vitellius Felix Hono- 
ralus, f(isci) a(clvocatus) per Tntnspadum et partein Norici che troviamo 
operante all’inizio del regno di Valeriano (“b 

3. - L’assenza di un’amministrazione decentrata ed il progressivo 
concentrarsi di tutte le decisioni nelle mani di uno solo favorì l’instau¬ 
rarsi di rapporti di carattere privato tra l’Imperatore e singoli indivi¬ 
dui e comunità ed in particolare valorizzò la funzione ed il potere non 
istituzionale dei patroni di municipi e colonie C 59 ). Di esclusiva prero- 


150 e 152-153; N. CHARBONNEL-S. DEMOUGIN, Un marché en Nitmidie au 
III' siede aprcs J.C., «RDH», 54 (1976), .pp. 559-568; MILLAR, The Emperor, 
cit., p. 350; ECK, Organistaiou, cit., pp. 13-14 nt. 23 e p. 64 nt. 205; B. D. SHAW, 
Ritrai Market! in North Africa and thè Politicai Economy of thè Roman Empire, 
«AntAfr» 17 (1981), pp. 47-48; G. ALFOLDY, Senatoren aus Norditalien, in «Titilli», 
5 (1982). p. 342; J. NOLLE, Nundinas instituere et habere. Epigraphische Zeugnisse 
zar Einrichtung and Gestaltung von Idiidlichen Mdrkten in Africa und in der Provinz 
Asia, Hildesheim 1982. Sulla possibilità che il commercio di Sollers riguardasse anche 
laterizi cfr. P. SETÀLA, Private Domini in Roman Brick Stamps of thè Empire, 
Helsinki 1977, p. 77. 

( 57 ) FRONTO, ad amicos 2,7; cfr. SIMSHÀUSER, I undici, cit., p. 250; ECK, 
Organisalion, cit., pp. 261-263; F. BROILO, Iscrizioni lapidarie latine del Museo 
Nazionale Concordiese di Porlogruaro (I a.C.-III d.C.), I, Roma, 1980, pp. 35-36. 
Per la competenza del praefectus Urbi cfr. SHA, Tac., 18, 6. 

t 58 ) CIL, Vili, 26582 = ILS, 9018; cfr. H. G. PFLAUM, Les carrières prò- 
curatoriemies èquestres sous le Haut-Empire romain, Paris 1960, n. 353; ECK, Orga- 
nisalion, cit., pp. 108-109 e 137. In generale M. AVON, Les advocats du fise dans 
le monde romain, Thèse, Aix-en-Provence 1972, spec. p. 53. 

( 59 ) In generale M. HARMAND, Le patronat sur les collectivités publiques 
des origines au Bas-Empire, Paris 1957; F. ENGESSER, Der Stadtpatronat in Italian 
und den Westprovinzen des rómischen Reiches bis Diokletian, Diss. Freiburg 1957; 
J. NICOLS, The Emperor and thè Seleclion of thè patronus civitatis. Two Examples, 
«Chiron», Vili (1978), pp. 429-432; W. ECK, \Vahi von Stadtpatronen mit kaiser- 
lichen Beteilung?, ibid. IX (1979), pp. 489-494; ID., Organisalion, cit., pp. 22-23; 
J- NICOLS, Tabulae Patronatus. A Study of thè Agreement between Patron and 
Client-Community, in «ANRW», II, 13 (1980), pp. 535-561; ID., Pliny and thè 
Patronage of Communities, «Hermes», CVIII (1980), pp. 365-385. 
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gativa imperiale erano comunque le questioni riguardanti la cittadi¬ 
nanza e lo statuto di municipi e colonie, oltre che k concessione di 
particolari privilegi e benefici a collettività o a singoli ( S9bls ). 

L’imperatore Claudio interviene con un apposito edìctum del 
46 d.C., provocato dalla segnalazione di un delalor (un privato infor¬ 
matore, probabilmente interessato alla definizione della questione), a 
ratificare la cittadinanza da tempo usurpata da Anauni, Sinchini c Tu- 
liasses (fino ad allora peregrini adlribuli a Tridentum) f 60 ). Traiano con¬ 
cede, grazie all’interessamento deH’influente cavaliere C. Minicius Ilalus 
(ricompensato per questo dai decurioni aquiliesi con una statua equestre), 
che anche gli incolae (residenti non pienamente integrati nel corpo ci¬ 
vico) contribuiscano ai numera ( 6I ). Antonino Pio conferma «lìlteris cae- 
lestibus» ai decurioni di Tergeste la concessione, ottenuta grazie al pa¬ 
trocinio del giovane senatore Fabio Severo (che viene onorato con una 
statua equestre dorata), di ammettere nella curia, attraverso l’esercizio 
dell’edilità, i membri più stimabili e ricchi dei Carni e dei Calali (fino 
ad allora peregrini "in reditu pecuniario” e da allora in avanti partecipi 
dei carichi connessi con l’appartenenza alla curia cittadina) l 62 ). 

Dobbiamo immaginare che per mezzo di analoghi provvedimenti 
ricevessero la cittadinanza (talora con il passaggio intermedio del ius 
Lalii) 'anche le altre popolazioni alpine, già adtributae a comunità ro¬ 
mane, che ritroviamo Latini iuris nell’esposizione pliniana ed in pieno 
godimento della civitas nella documentazione epigrafica più tarda, da 
cui risultano o riassorbiti a tutti gli effetti nei centri amministrativi pre¬ 
esistenti o, come nel caso dei Camunni, costituiti in comunità autono¬ 
ma ( M ). 


(59 b,s ) Cfr. V. NUTTON, The Beneficiai Idcology, in «Imperialism in thè 
Ancient World» (edd. P. Garnsey-C. Whitthaker), Cambridge 197S, pp. 209-221; 
F. MILLAR, Empire and City, Augustus lo Jtdian: Obligations, E.xctises ami Status, 
«JRS» LXXIII (1983), pp. 76-96. 

( x ) Si vedano LAFFI, Adtributio, citpp. 29-36; SCHILL1XGER HÀFELE 
e FREZOULS, citt. a nt. 22; MILLAR, The Empcror, cit., p. 256. 

( 61 ) Si vedano 'MILLAR, The Emperor, cit., .p. 433; ECK, Orgauisation, cit., 
p. 23; MILLAR, Empire and City, cit., pp. 80-81. Sugli incolae LAN’GHAMMER, 
Magistratus municipales, cit., pp. 29-33; S. MROZEK, Quclques observations sur Ics 
"incolae" en Italie, «Epigraphica» XLVI (1984), .pp. 17-21; per i miniera LANGHAM¬ 
MER, cit., pp. 237-262; cfr anche CHEVALLIER, op. cit., (1980), pp. 191-192. 

(«) Si vedano LAFFI, Adtributio, cit., pp. 36-41; LETTICH e MARGETIC, 
citt. a nt. 22; MILLAR, The Emperor, cit., pp. 433434; ECK, Orgauisation , cit., 
pp. 22-23; M. HUMBERT, Le droit latin imperiai: cités latines ou citoycnneté latine?, 
«Ktema», 6 (1981), pp. 218-219; MILLAR, Emperor and City, cit., p. 81. 

(“) PLIN., n.h.. Ili, 133-134; LAFFI, Adtributio, cit., pp. 21-29; TIBI- 
LETTI, Le valli bresciane, cit.; HUMBERT, art. cit., pp. 218-220. Per la posizione 
dei Camunni cfr. CIL, V, 4957. 
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Non è da escludere che si possano riferire alla concessione della 
cittadinanza a gruppi di peregrini romanizzati le discusse tavolette rin¬ 
venute presso Rozzo e presso Capodistria (rispettivamente con registra¬ 
zioni riguardanti le Jamiliae dei Marxii e Laevici e d»i Megaplini), a 
meno che non si debbano invece interpretare come list» relative ad 
operazioni di censimento, come quelle (le ultime di oui si abbia notizia) 
condotte nel 73/74 d.C. nella Regio X dal già menzionato senatore 
Neruiius Pausa , in qualità di legato imperiale ( M ). 

Di benefici ottenuti da comunità col beneplacito dell’Imperatore 
(senza il quale nessuna esazione era lecita) ( 6S ) sembrano essere testi¬ 
monianza due iscrizioni, di difficile integrazione, in cui si ricordano 
rispettivamente la concessione di vectigalia (da ex possedimenti impe¬ 
riali, da comunità adtributae ?) al populis di Pota agli inizi dell’età im¬ 
periale (*) c l’aumento, come pare in favore della cassa municipale aqui- 
leiese c per intercessione di un personaggio onorato dai decurioni con 
una statua equestre nel II sec. d.C., di un veciigal versato verosimilmente 
dai possessores dei terreni affacciati su viae publicae ( 67 ). 

4. - Come già la trasformazione dei municipi 'transpadani in colo¬ 
nie, in occasione delle deduzioni di veterani, anche il passaggio (questa 
volta onorifico, secondo una concezione che - diversamente da quel¬ 
la dell’età repubblicana - vedeva nello status di colonia, sentita 
come immagine di Roma, la forma più ambita di costituzione cit¬ 
tadina) di municipi alla condizione di coloniae civium Romanorum 
presupponeva ovviamente il beneplacito, spesso sollecitato, del go- 


( 64 ) A. DEGRASSI, Due documenti giuridici dell'Istria romana, in «Mélanges 
Piganiol», Paris 1966, pp. 205-216 [ = Scritti vari. III, Trieste 1967, pp. 325-336] 
(cittadinanza); P. FRACCARO, ree. ad IL, X, 3, 30 e 126, «Athenaeum», XV (1937), 
p. 99, ripreso da F. TASSAUX, Popiilation et société de l’Istrie sotts le Haut-Empire 
Tomai», Thèse de 3‘ Cycle, Bordeaux 1982, pp. 53-54 (censimento). 

( 65 ) Cfr. ECK, Organisation, cit., p. 16 nt. 32. 

(“) L’ iscrizione, molto frammentaria, è variamente integrata e interpretata: 
cfr. C. GREGORUTTI, «AMSI», II (1886), p. 199; B. FORLATI TAMARO, «AMSI», 
XLVII (1936), p. 244 e I.I., X, 1, 35; G. BRUSIN, «AIV», CVI (194748), p. 168; 
E. POLASCITEK, in «RE», XXI-1 (1951), c. 1225; A. DEGRASSI, «AMSI», n.s. II 
(1952), pp. 226-227 [= Scritti vari, IV, Trieste 1971, pp. 244-245]; DEGRASSI, 
Il conline, cit., p. 59 nt. 37; L. MARGETIC, «ACRSR» IV (1978-79), p. 347 nt. 48 e 
«ACRSR», X (1979-80), pp. 83-85. I confronti più calzanti vengono da due iscri¬ 
zioni spagnole: CIL, II, 1423 = ILS, 6092; AÉ, 1962, 288. 

( 67 ) Puntuale il confronto con CIL, XI, 5694 = ILS, 2666a ( Tuficum , 141 d.C.), 
che permette di correggere l’opinione del Mommsen (ad S.I., 176) che si trattasse 
di una dedica ad un imperatore. Per il tipo di vectigal cfr. ECK, Organisation, cit., 
pp. 62 e 78; E. LO CASCIO, "Curatores viarum", "praefecti" e "procuratores ali- 
mentorum": a proposito dei distretti alimentari, in «Studi di antichità», Bari 1980, 
p. 240 ntt. 11 c 12. 
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verno centrale ed in particolare dell’imperatore, che talvolta, come 
testimoniano le variazioni degli appellativi di alcune colonie, prov¬ 
vedeva anche alla «rifondazione» (con rinnovamenti edilizi ed urba¬ 
nistici) di preesistenti colonie ( 6S ). 

Vanno qui brevemente ricordati, per la Regio X, gli esempi di 
Aquileia (colonia dall’età augustea/giulio-claudia e poi colonici Septimici 
Severa Clodia Albina ) O, Verona (già colonia prima del 69 d.C. e poi 
colonia Augusta Verona nova Gallieniana ) ( 70 ), luliuin Carnicina (Ilvir 
nell’età di Claudio e col.1ul.Kar. nel li sec. d.C.) ( 71 ), Parentiinn (colonia 
Iulia ) C 2 ), Tridenlum (patronus coloniae alla fine del II sec. d.C.) ( 73 ), 
e forse Vicetia ( llvir ?) f 73 ) e Forum lulii (ricordata come colonia da 
Tolomeo) ( 75 ). 


t 68 ) Illuminante GELL., N.A., XVI, 13, 4-5: cfr. LANCI4/VMMER, Magi- 
stratus mimicipales, cit., p. 15; M1LLAR, The Emperor , cit., pp. 408-409. Si veda 
in generale F. GRELLE, L’autonomia cittadina fra Traiano e Adriano. Napoli 1972, 
pp. 66-84 e 88-89. Si noti come la distinzione tra municipium e colonia finisse con 
lo scomparire, tanto che nei documenti tardi prevale l'uso di rcs publica (e poi 
cìvilas ) per indicare entrambe le realtà: cfr. MILLAR, Empire and City, cit., p. SO 
con bibliografia. 

( w ) Datano il passaggio da municipium a colonia c.R all’età auguste.) G. 
BRUSIN, Il problema cronologico della colonia militare di Aquileia, «AqN», VII- 
VIII (1936-37), cc. 43-46; E. T. SAI.iMON, Roman Colonisation under thè Repnblic, 
London 1969, p. 161; CHEVALLIER, op. cit. (1983), pp. 59 c 539. Diversamente 
A. DEGRASSI, Problemi cronologici delle colonie di Luceria, Aquileia, Teanum Sidi. 
cinum, «RFIC», LXVI (1938), pp. 133-140 [= Scritti vari, I, Roma 1962, pp. 89-93], 
pensa all’epoca claudia o neroniana, esclusa da ultimo da L KEPP1E, Colonisation 
and Veteran Seltlement in Italy in thè First Century A D., «PBSR», Lll (1984), 
p. 80. Per la rifondazione all’inizio dell’età severiana B. GALSTERER-KROLL. Un- 
tersuchungen zu den Beinamen der Stadie des Imperilini Romannin, «EpStud», 9 
(1972), p. 81, ntt. 201 e 204. 

( 70 ) F. SARTORI, Colonia Augusta Verona Nova Gallieniana, «Athenaeum», 
XLII (1964), >pp. 361-372; GALSTERER-KROLL, cit. p. 85. 

( 71 ) Da ultimo L. KEPPIE, «PBSR», LII (1984), pp. 78-79, propende per una 
colonia di Claudio, su cui però si vedano già i dubbi di DEGRASSI, Il confine, cit., 
pp. 39-40. 

( 72 ) EWINS, Enfranchisemenl, cit., p. 85 attribuiva la colonia ad Augusto- 
L’ipotesi di DEGRASSI, Il confine, cit., p. 71, che assegna la colonia a Tiberio 
o Caligola, è messa in dubbio da KEPPIE, loc. cit., p. 78. 

( 73 ) Ancora municipium sotto Claudio (C/L, V, 5050), Tridenlum è senz’altro 
colonia in età antonino-severiana (C/L, V, 5036): cfr. P. CIIISTÉ, Epigrafi trentine 
dell'età romana, Rovereto 1971, pp. 161-169, n. 122. Per l’appellativo Iulia Tridenlum 
cfr. WOLFF, Un trentino a Passau, cit., p. 144. 

( 74 ) R. TONIOLO, Il problema dei duoviri in una nuova epigrafe di età im¬ 
periale vicentina, in «Contributi dell’Istituto di Storia antica», I, Milano 1972, pp. 
176-179. 

(75) pTOL., Ili, 1, 25, forse per errore: cfr. DEGRASSI, Il confine, cit., p. 
35; R. F. ROSSI, Epigrafia romana di Cividale, «AAAd», VII (1975), p. 25. 
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5. - Un caso a parte è costituito dalle proprietà imperiali, pas¬ 
sate al patrimonium (poi ratiojres privata ) per eredità o per confi¬ 
sche: esse erano amministrate direttamente da liberti o procuratores 
imperiali, che sovrintendevano agli schiavi della familia Caesaris ed 
erano svincolati dalla giurisdizione dei magistrati delle colonie e dei 
municipi limitrofi ( 7 ‘). 

Nella Transpadana abbiamo esplicita menzione, nel già citato edit¬ 
to di Claudio del 46 d.C., di agri plerique et saltus mei iuris, con rife¬ 
rimento al territorio a Nord di Como ( 7 'L Nella Regio X, in base alla 
documentazione epigrafica, la presenza di possedimenti imperiali è par¬ 
ticolarmente evidente nella penisola istriana e nell'agro aquileiese f 78 ). 
Tra 11 c III sec. d.C. troviamo l’Istria inserita in un unico distretto con 
la Dalmazia (da cui è distinta in un caso da Liburnia) f 79 ), affidato 
a procuratores (patrimonii o rcitionis privatae ), i quali sovrintendono pro¬ 
babilmente a proprietà demaniali e/o all’esazione dei relativi vectiga- 
lia ( so ). 

6. - Cura degli imperatori risulta anche essere stato, anche se 
non in maniera esclusiva, il reclutamento e l’addestramento in ap¬ 
posite scuole [ludi) delle compagnie di gladiatori (familiae gladia¬ 
tori ae) che provvedevano i combattenti per i giochi di Roma ( 8I ). 

La Regio X (dove troviamo attestati, per il periodo in esame, un 
luclus publicus ed una familia gladiatoria a Verona) ( 82 ) risulta inserita, 
tra II e 111 sec. d.C., in circoscrizioni più ampie, affidate a procura- 


( 76 ) Un quadro sintetico in MILLAR, The Emperor, cit., pp. 133-201 e 621- 
630; D. J. CRAWFORD, Proprietà imperiali, in «La proprietà a Roma. Guida storica 
e critica» (a c. di M. J. Finley), Bari 1980, pp. 33-36 e 214-221. 

f 77 ) CIL, V, 5050 = ILS, 206: sul punto cfr. FREZOULS, art. cit. a nt. 22. 

( 7S ) Raccoglie la documentazione istriana CRAWFORD, art. cit., pp. 50 e 73. 

Per Aquileia cfr. G. BRUSIN, Aziende imperiali nell'antica Aquileia, «VAHD», LVI- 
LIX (1954-57) («Antidoron Abramic» I), pp. 145-155; S. PANCIERA, Vita econo¬ 
mica di Aquileia in età romana, Aquileia 1957, pp. 38 e 93. 

( 79 ) Cfr. J. MEDINI, Provincia Liburnia, «Diadora», IX (1980), pp. 363-434. 
(“) CIL, XI, 2698; CIC, 3751 = IGRR, III, 41; IGRR, IV, 186. Cfr. DE- 
GRASSI, Il confine, cit., p. 218 nt. 142; H. G. PFLAUM, Carrières, cit., n‘ 215 e 268. 

( sl ) Si vedano H. G. PFLAUM, Les procuratene équestres sotts le Haut-Empire 
romain, Paris 1950, p. 73; MILLAR, The Emperor, cit., p. 195; G. VILLE, La gladia- 
ture cn Occident des origines à la mort de Domitien, Rome 1981, pp. 277-295; cfr. 
anche il senalusconsullttm sul prezzo dei gladiatori del 177-180 [CIL, II, 6278 = 
ILS, 5163 = PIRA, I 2 , n» 49). 

( 87 ) CIL, V, 3408, 3471. Cfr. P. SABBATINI TUMOLESI LONGO, A pro¬ 
posito di alcune iscrizioni gladiatorie veronesi, «AIV» 133 (1975), PP- 438-441. 
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tores familiae gladiatoriae (o ad familiam gladialoriam), che compren¬ 
dono almeno l’intera Transpadana o addirittura Aemilia, Transpadani, 
duae Pannoniae, Delmatia ( s3 ). 

7. - Naturalmente richiedevano l’intervento centralizzato dello 
Stato romano tutti quei servizi di ampio respiro che non potevano 
rientrare iper la loro natura nelle funzioni amministrative dei magi¬ 
strati dei singoli municipi e colonie ( M ): a) manutenzione di vide 
publicae e del servizio di posta imperiale ( cursus pnbUcus ) e di tra¬ 
sporti pubblici ( vebicula) f 85 ); b) esazione di imposte destinate alle 
casse dello Stato o dell’Imperatore {aeraviin», fiscus), quali porto¬ 
ria, XX libertatis, XX bereditatttm (*°); c) supervisione su! com¬ 
plesso meccanismo delle islitutiones alimentarine ( r '); d) operazioni di 
leva ( dilectus) e rifornimento degli eserciti in marcia {annoila mili- 
taris) (“). 


(“) CIL, V, S659 = 1LS, 1412; AÉ, 1S90, 151 (Concordici); G. BRUSIN, 
«NSc», 1923, pp. 230-231 ( Aqttileia ) (cfr. PFLAUM, Carrièra, eie., n° 1S4; BUOI LO, 
Iscrizioni, cit. n' 12 e 13). AÉ, 1908, 206 = ILS, 9014 ( Pineali ) (cfr. PFLAUM, 
Carrières, cit., n° 321). 

( M ) ECK, Organisation, cit., pp. 2-3. Una panoramica anche in TIIOMSEN, The 
Italie Regions, cit., pp. 178-191; G. CARDINALI, in «DEAR», IV (1947), s.v. Italia, 
pp. 105-107; CHEVALLIER, op. cit., (1980), pp. 174-175. 

f 85 ) ECK, Organisation, cit., pp. 25-87 e 88-110 con bibliografia. 
f 86 ) In generale L. NEESEN, Untersuchungen zn de:. direkten Staatsabgabcn 
der ròmischen Kaiserzeit (27 v.Chr.-284 n.Cbr), Bonn 1980 (con la discussione di P. 
A. BRUNT, The Revennes of Rome, «JRS», 71 (1981), pp. 161-172). Sui portomi 
S. J. DE LAET, Portorium, Bruges 1949; F. VITTINGHOFF, in «RE», XXII ( 1953), 
cc. 347-399. Sulla XX libertatis ECK, Organisation, cit., pp. 114-124; NEESEN, op. 
cit., pp. 140-141; K. R. BRADLEY, The "vicesima libertatisIts History and Signi- 
ficance, «Klio», 66 (1984), pp. 175-182. Sulla XX hereditatium ECK, Organisation, 
cit., pp. 125-145; NEESEN, op. cit., pp. 136-140; L. RODRIGUE7. ALVAREZ, 
Algunas notas en torno a la "lex de vicesima hereditatium" , «RIDA, XXVIII (19S1), 
pp. 213-246. 

t 87 ) ECK, Organisation, cit., pp. 146-189; SIMSHÀUSER, cit. a nt. 2, pp. 416- 
417; LO CASCIO, "Curatores", cit., pp. 237-245. 

t 88 ) Sulla leva P. A. BRUNT, Conscriction and Volunteering in thè Roman 
Imperiai Army, «SCI», I (1974), pp. 90- 115; G. FORNI, Estrazione etnica e sociale dei 
soldati delle legioni nei primi tre secoli dell’impero, in «ANRW», II, 1 (1974), 
pp. 339-391. Per l’annona D. VAN BERCHEM, L’arnione militaire dans l'empire ro- 
main au IIT siècle, «Mem.Soc.Nat.Ant.Fr.», 10 (1937), pp. 117-202, e la discussione 
tra lo stesso e J. M. Carnè, in «Arnièe et fiscalité dans le monde antique», Paris 1977, 
pp. 331-336 e pp. 375-377, cui si aggiungano M. CORBIER, in «Les dévaluations à 
Rome», Paris 1978, pp. 294-296, e F. BÉRARD, La carrière de Plotius Gryphus et 
le ravitaillement de l'armée imperiale en campagne, «MEFRA», 96 (1974), pp. 259-324. 


86 


IL GOVERNO ROMANO NELLA REGIO X E NELLA PROVINCIA VENETIA ETHISTRIA 


a) Tra gli esempi più evidenti della necessità di un coordinamento 
che superasse i limiti delle competenze delle singole comunità è 
senz’altro l’organizzazione della grande viabilità ( S9 ). Per ora 
per le regioni a Nord del Po manca ogni testimonianza relativa 
ai curai or e s vio.rum di rango senatorio, cui nelle altre regioni del- 
l’Icalia romana era demandata l’amministrazione delle principali 
vie di comunicazione; ugualmente assente è ogni documentazione 
circa l’intervento dell’amministrazione centrale ( aerarium , fiscus ) 
e rispettivamente delle comunità e dei possessores privati nella 
costruzione e nella manutenzione delle viae publicae ( 90 ). 

Per tutto il territorio della Regio X nei primi tre secoli deh 
l’impero è attestala unicamente l’iniziativa imperiale, concentrata 
(con l'unica eccezione della via Flavia, che perfezionava i collega- 
menti tra i centri costieri della penisola istriana) in due momenti 
particolari: gli anni della conquista e del consolidamento delle pro¬ 
vince alpine orientali ed il tormentato periodo centrale del III 
sec. d.C., quando i frequenti spostamenti di truppe dovuti alle con¬ 
tese per il trono imperiale ed alle necessità di pronto intervento 
nei settori più minacciati del limes ridiedero alla Transpadana il 
ruolo di nodo di collegamento tra i vari settori dell’impero e 
Roma ( 9I ). In entrambi i periodi si trattò però di interventi straordi¬ 
nari. progettati dagli stati maggiori ed eseguiti dal genio militare, 
al di fuori dei quali sembrerebbe doversi concludere, almeno alla 
luce della documentazione superstite, che non vi siano stati inter¬ 
venti sulla rete viaria dell’intera area transpadana, tali da lasciare 


( 89 ) ECK, Organisation, cit., p. 11. 

f 90 ) H. E. HERZIG, A propos de l’administration mutière dans la Venétie 
Regio X, in «Il territorio veronese in età romana», Verona 1973, pp. 87-95; ID., 
Probleme des rómiseben Strassentvesens: Unlersucbungen zu Geschichte und Rechi, 
in «AN'RW», II, 1 (1974), pp. 593-648. Cfr. ECK, Organisation, cit., p. 58. 

( 9I ) Per l’età giulio-claudia; CIL, V, 8002-03 (via per la Rezia); CIL, V, 7995- 
7999 (via per il Norico); TAC., Ann., I, 20; RUF. FEST. 7; «NSc», 1934, pp. 9-11 
(via per la Pannonia); per l’età flavia: CIL, V, 7986-88 (via Tergeste-Pola). Per il 
III sec. d.C.: CIL, V, 7989-90 (via Gemina ); CIL, V, 7992, 7992a; AÉ, 1953, 31 e 
1979, 256-257 (via Annia)-, CIL, V, 8009, 2023, 8028 (via Patavium - Verona-Brixia - 
Medìolanum). In generale N. ALFIERI, Le vie di comunicazione dell’Italia setten¬ 
trionale, in «Arte e civiltà romana nell’Italia settentrionale», I, Bologna 1964, pp. 57- 
60. Sintesi e bibliografia in G. RADKE, Viae publicae Romanae, in «RE», Sappi., 
XIII (1971), cc. 1595-1613 (tr. it., Bologna 1981, pp. 261-286); CHEVALLIER, op. 
cit., (1983), pp. 7-15. Per la Venetia L. BOSIO, Itinerari e strade della Venetia ro¬ 
mana, Padova 1970; A. GRILLI, Sulle strade augustee nel Friuli, «Atti CeSDIR», 
VII (1975-76), pp. 315-351. 
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traccia epigrafica ed inoltre che la scarsa importanza della regione 
iper le comunicazioni non richiedesse la nomina di citralores via- 
rum ( 92 ). 

Praefecti vehiculorum di rango equestre erano incaricati, pro¬ 
babilmente fin dall’istituzione voluta da Augusto ed in ogni caso 
già nel corso del I sec. d.C., della supervisione dei distretti in 
cui, per ragioni pratiche e con criteri ispirati alle insorgenti neces¬ 
sità, era organizzato il complesso meccanismo della posta impe¬ 
riale ( cursus publicus ) e dei trasporti ( vehicula ), che funzionava 
attraverso un sistema di appalti per cui singoli tratti erano affi¬ 
dati a mancipes , che si occupavano del funzionameli Lo del ser¬ 
vizio ( 93 ). 

Per la Regio X conosciamo, ad esempio, appaltatori ( man¬ 
cipes ) e carrettieri ( iunctores iiimenlari) operanti nelle stazioni del¬ 
le strade della Liguria, Venetia e Transpadana ( 9J ); schiavi mulat¬ 
tieri ( iumentarii) organizzati in collegia sono presenti a Brixia e 
Verona ( 9S ). Con ogni probabilità aveva competenza anche sul ter¬ 
ritorio della Venetia (anche qui compreso nella dizione comples¬ 
siva di Transpadum) il praejectus vehiculorum Ulbius Gaianus , 
che pose due dediche parallele a Mitra a Mediolanum c a Virunum , 
per cui si è ragionevolmente supposto che fosse preposto ad una 
circoscrizione che copriva la medesima area affidata nel 111 sec. d.C. 
a A. Vitellius Felix Honoratus, jisci advocatus (al vehicula) per 
Transpadum et parlem Norici: ragioni pratiche debbono aver sug¬ 
gerito il raggruppamento sotto un unico responsabile dei servizi 
relativi alle comunicazioni tra pianura padana e comandi militari 
d’oltralpe f 96 ). La presenza di un advocatus fisci al vehicula lascia 
intuire che, nonostante le intenzioni attribuite dalle fonti antiche 
a molti imperatori di sollevare i privati e le municipalità dai gra¬ 
vami connessi con il servizio di posta, dovevano persistere per 


f 92 ) ECK, Organisation , cit., p. 53; LO CASCIO, "Curatores" , cit., p. 242. 
Si veda anche J. SASEL, Viae militares, in «Studien zu den Militargrenzen Roms», 
II, Kòln 1977, pp. 234-244. 

( 93 ) ECK, Organisation, cit., pp. 88-110. 

( w ) CIL, VI, 31369f, su cui vedi nt. 33. Cfr. ECK, Organisation, cit., pp. 100- 

101 . 

( M ) CIL, V, 4211, 4294 (Brixia); A. RAMILLI, Un'iscrizione veronese sul 
cursus publicus, «Archivio Veneto», LXXXVIII (1969), pp. 5-13 (Verona). 

( % ) CIL, V, 5797 = ILS, 4193 ( Mediolanum ); CIL, III, 4802 (Virunum). Cfr. 
PFLAUM, Carrières, cit., n° 346a; ECK, Organisation, cit., p. 109 nt. 92. Vedi supra 
nt. 58. 
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lutto il Principato obblighi a carico delle comunità e di privati, 
con conseguenti casi di contenzioso con l’amministrazione centra¬ 
le ( 97 ). 

b) In stretto rapporto con l’articolazione delle comunicazioni stra¬ 
dali e lo sviluppo dei traffici con le province transalpine è l’or¬ 
ganizzazione dei portoria, che in Italia (dove i dazi interni ven¬ 
nero soppressi una prima volta nel 60 a.C. e poi definitivamente 
dall’inizio dell'età imperiale) si esigevano, probabilmente soltanto 
per le merci di lusso, esclusivamente nelle stationes del confine 
alpino con Gallia, Rezia, Norico, Pannonia, Dalmazia, oltre che 
nei porti. Il ricavato di questo vectigal, riscosso nella misura del 
2% {quinquagesima), 2,5% ( quadragesima ) o 5% ( vigesima ), 
veniva versato nelle casse dello Stato ( aerarium , poi fiscus), che 
ne diede dapprima in appalto l’esazione a società di publicani (co¬ 
me avveniva nell’età repubblicana, per la quale nell’area qui con¬ 
siderata è attestato sicuramente solo un Aquileìense portorium), 
poi, a partire dal II sec. d.C„ a conduclores di condizione equestre 
o libertina, per passare infine all’esazione diretta tramite procura- 
lores di rango equestre, istituiti da Marco Aurelio. All’età di 
Tiberio viene comunemente fatta risalire la definizione dei grandi 
distretti doganali distinti geograficamente f 93 ). 

A partire da questo momento il territorio della Regio X ap¬ 
partenne completamente alla circoscrizione del publicum portorii 
Illyrici, che, almeno fino alla seconda metà del li sec. d.C., com¬ 
prendeva anche l’area retica, mentre bisogna supporre che verso 
l’inizio del III sec. d.C. il settore del passo Resia fosse assegnato 
all’amministrazione della XXXX Galliantm, cui risulta appartenere 
la statio Maiensis (Ober-Mais/Maia Alta, presso Merano) ("). Oltre 
a questa, ed ovviamente ad Aquileia (dove all’inizio del II sec. 


( 57 ) PLUT., Galba, 8; BMC, Emp., Ili, p. 21, n° 119 = RIC, II, p. 229: 
R/VEHICVLATIONE ITALIAE REMISSA, due mule al pascolo presso un carro 
(Nerva); SHA, Hadr., 7, 5; Pius 12; Sev. 14. Cfr. LANGHAMMER, Magislratus mu¬ 
nicipales, cit., pp. 128-133; ECK, Orgattisalion, cit., pp. 94-103. 

( 9S ) DE LAET, Portorium, cit.; VITTINGHOFF, in «RE», cit. 

(") La testimonianza più chiara è APPIAN., Illyr., 6, 16: ’Pupaioi ... -ri teXo<; 
tcòv5e tÙiv éDvùiv, à~ò àvLtxyovxotp ’Ictpou péxpi tì^- IIovtiktk - JaXóffOT)^, ùq>’ £v 
ÈKpierdoùcn. irai ’IXXupiKÒv téXoc; npoo'ayopÉouo'i. Si veda la sintesi di A. DÓBÓ, 
Publicum portorium Illyrici, Budapest 1940; cfr. CHEVALLIER, op. cit., (1983), 
pp. 300-302. Per la statio Maiensis CIL, V, 5090 = ILS, 1561. 
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•d.C. sono documentate due stationes ), un’attenta revisione delle te¬ 
stimonianze permette di indicare con certezza solo i seguenti punti 
di riscossione del portorio illirico nella Regio X: stalio Plorucensis 
(Resiutta), stalio Temaviensis (Timau), Sublavio (Saben/Sabiona, 
presso Klausen/Chiusa nella vai d’Adige) ( 1W ); da definire mi sem¬ 
bra la localizzazione (forse piuttosto in territorio nonco) della sta¬ 
zione presupposta da un’iscrizione attribuita a Pontebba ( l01 ); mol¬ 
to problematico mi sembra il riferimento, ripetutamente avanzato 
•nella letteratura recente, di documenti epigrafici a stationes situate 
a Pola, Tergeste, Altimun, Ad Tricesimum, Glemona, lulium Car¬ 
nicina, Patavium ( l02 ). 

Le uniche altre imposte dirette riscosse in Italia in età impe¬ 
riale erano la vigesìma libertatis (o manumissìonuni) , tassa del 5% 
sul valore degli schiavi manomessi, che risaliva alla metà del IV 
sec. a.C. ed è documentata fino alla metà del III sec. d.C., e la 
vigesìma hereditatium, tassa di successione del 5% istituita nel 
6 d.C. con una lex lulia per incrementare l’ aeravi uni militare e far 
così fronte al pagamento del premio di congedo ai veterani. En¬ 
trambe erano riscosse in origine col sistema degli appalti e poi, 
a partire dalla metà del II sec. d.C. direttamente dallo Stato per 
mezzo di procuratori imperiali (attestati saltuariamente per la 
XX hereditatium già dall’età flavia, con sede a Roma e giurisdi¬ 
zione su tutta l’Italia) cui erano affidati distretti ampi di varia 
composizione ( 1<B ). 


( 10 °) Cfr. CHEVALLIER, op. cit. (1983), p. 302 ntt. 766 e 774 (cfr. G AL- 
FOLDY, Norictwi, London & Boston, p. 255) e p. 301 nt. 762 (cfr. ALFOLDY, ibid , 
p. 254 e pp. 58-61). 

( 101 ) CIL, V, 8650 — S.I., 382: probabilmente da Camporosso, dove è stata 

identificata la stalio Bilachiniensis, corrispondente in territorio norico a quella Pio- 

rucensis in Italia; cfr. M. RIGONI, Camporosso in Val Canale: probabile identifi¬ 
cazione dell’antica stazione romana sul tracciato Aquileia-V'imitimi, «AqN», XLIII 
(1972), cc. 21-40; EAD., Camporosso: una stazione romana tra la Venctia e il Non- 
cum, ibid., XLVIII (1977), cc. 193-208; EAD., Nota su recenti scoperte a Campo¬ 
rosso (Val Canale), in «Problemi storici e archeologici dell’Italia nordorientale e 

delle regioni limitrofe dalla preistoria al medioevo» («ACMT» - Quad. XIII-2), 
Trieste 1984, pp. 29-30. 

(HE) £)E LAET, Portorium, cit., pp. 178-187; V1TTINGHOFF, in «RE», cit., 
cc. 361-362; CHEVALLIER, op. cit., (1983), pp. 300-303. Una revisione della docu¬ 
mentazione si rivela indispensabile. 

( 103 ) ECK, Organisation, cit., pp. 114-145; NEESEN, op. cit., pp. 136-141; 
SIMSHÀUSER, cit. a nt. 2, pp. 410-412. 
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Per la XX libertalis abbiamo nella Regio X soltanto due testi¬ 
monianze del periodo dell’appalto ai pubblicani: a Verona una 
jainilia XX iib{erlalis) reg(ionis) Transpad(anae) (cui appartengono 
tre personaggi tra cui un arkarius) C ai ) e ad Aquileia un Urbanus 
XX liberHalis sociorum servns ) ( 105 ). Nella stessa regione augustea 
vi erano quindi più punti di esazione (forse uno per ogni centro 
amministrativo) e inoltre, come si evince dall’iscrizione veronese, 
bisogna pensare ad una circoscrizione transpadana unitaria cui 
apparteneva anche la Regio X. 

Quanto alla XX hereditatium si osserva che per tutta la Ci¬ 
salpina sono attestati tre procuratores , le cui competenze territoriali 
variano e non sono mai riconducibili alle regiones augustee: M. Ros- 
sius Vitulus. proc. XX ber. Transp(adanae) Ligur[iae item Aem]i- 
liae et Veneliae (195/6 d.C.?); ...]ius Lollianus, proc. XX her. 
[lr]aUi)s P(adnin) et per Aemil(iam) (197 d.C.?); Sex. Pacuvius 
Restitiitus, pro[c. Augg . ] ad XX tr[ans Pa]dum (198/209 d.C.) (‘“). 
Sono inoltre noti un archivista, liberto di Adriano, tabul(arius) XX 
her. Aemil(iae) Lignr(iae) Transpadanae, che fece erigere a Piacenza 
un praetorium (forse la slalio dell’ufficio della XX hereditatum) ( 107 ), 
e, sempre nel 11 sec., un servo imperiale ark(arius) et vilic(us) XX 
heredit(atimn) a Padova ( 10S ), entrambi ricordati in iscrizioni fune¬ 
rarie da moglie e figli e quindi ricollegabili ad un ufficio stabile 
nelle rispettive città. Anche in questo caso la Regio X (di cui nel¬ 
l’indicazione più analitica si menziona solo la Venetia, e non l’Hi- 
stria) deve essere stata unita in un distretto unico (con uffici nei 
municipi) con la Transpadana occidentale o anche, come indicato dal¬ 
le fonti, in circoscrizioni più ampie ( IW ). 


( 1C “) CIL. V, 3351 = JLS, 1870; cfr. ECK, Organisation, cit., p. 119 nt. 39 
e p. 121. 


( 105 ) CIL, V, 36*, su cui S. PANCIERA, Un falsario del primo Ottocento: 
Girolamo Asquini, Roma 1970, pp. 39, 167, 175 e fig- 2 (e già O. HIRSCHFELD, 
Die Kaiserliche Verwaltutigsbeamteu bis auf Diokletian , Berlin 1905, p. 106 nt. ). 
Cfr. ECK, Organisation, cit., ,p. 121. 

('«) AÉ. 1911, 7 e 1914 248 = ILS. 9015 = ILAfr, 455 = ILTun, 1248 (cfr. 
PFLAUM, Carrière! cit, n« 224); CIL, XIV, 5344 (cfr. PFLAUM, ibid., n° 240); 
CIL, III, 6994 (cfr. PFLAUM, ibid., n° 284). Cfr. ECK, Organisation, cit., pp. 
134-135. 

C 07 ) CIL, XI, 1222 = ILS, 1554. Cfr. ECK, Organisation, cit., pp. 134, 136, 


140. j 

( I08 ) AÉ, 1959, 261, su cui M. S. BASSIGNANO, Iscrizioni romane della 
chiesa di S. Sofia in Padova (con osservazioni sulla vicestma hereditatium) «Mm. 
Acc. Pat., Se. Lett. Arti», CI. Se. Mor., XCII (1979-80), pp- 104-111. Cfr. ECK, 
Organisation, cit., p. 138. 

( 1W ) Stationes per la riscossione sembrano essere state nei vari municipi: BAS- 
SIGNA_NO, art. cit., p. Ili; ECK, Organisation, cit., pp. 138, 14U. 
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c) L’assenza di una vera e propria struttura amministrativa centraliz¬ 
zata è confermata anche dalle testimonianze relative al funziona¬ 
mento del complesso sistema di incentivazione dell’agricoltura ita¬ 
lica e di assistenza sociale creato da Nerva e Traiano con l’istitu¬ 
zione degli alimenta : l’esazione degli interessi sui mutui fondiari 
e la ridistribuzione delle somme destinate all’educazione di giovani 
e giovinette a spese dello Stato ( pueri alimentari/ e puellae ali- 
mentariae ) avveniva infatti localmente tramite una cassa apposita 
amministrata normalmente da quaestores al mieti tornii/, scelti tra 
i magistrati municipali ( no ). Il controllo sui singoli distretti, che per 
lo più si identificavano (almeno nell’Italia centrale) con quelli re¬ 
lativi alla manutenzione delle principali strade oppure (nell’Italia 
meridionale e settentrionale) erano costituiti dal raggruppamen¬ 
to in vaste circoscrizioni di regiones angnstee, era esercitato da 
praefecti alimentorum di rango senatorio, assistiti (o, nelle aree 
meno importanti, sostituiti) da procuratores di rango equestre ('"). 

Per le regioni a Nord idei Po, raggruppate (almeno per quanto 
si ricava dalla documentazione) in un’ampia circoscrizione, die com¬ 
prendeva tutta la Transpadana, VHistria e la Libitrnia (probabil¬ 
mente le comunità annesse all’Italia dopo Marco Aurelio), non si 
conoscono sovrintendenti di rango senatorio (come, del resto, non sono 
■attestati curatores viaruin), ma solo procuratores equestri C' 2 )' un 
indizio evidente della minore intensità ed importanza delle institutio- 
nes alimentariae in quest’area, in cui la funzione di quaestor alimen- 
torum figura (per ora) solo in due cursus municipali di Brixia e di 
Acelum ( UJ ). 

d) L’area padana era senz’altro la maggiormente interessata alle ope¬ 
razioni di leva straordinaria ( dilectus ), che si compivano in occa¬ 
sione delle grandi campagne militari e divennero sempre più fre- 


( ll0 ) Cfr. ECK, Organisation, cit., pp. 146-189 con la bibliografia. 

{***) Da ultimo E. LO CASCIO, "Curatores”, cit.; cfr. anche F. CASSOLA, 
Note sul "praejectus alimentorum", in «Studi Volterra», III, Milano 1971, pp. 495- 
503. 

( 112 ) CIL, III, 2492 = 6753 = ILS, 1396 (cfr. PFLAUM, Carrières, cit., 
n° 295); CIL, Vili, 822 = 23963 = ILS, 1347 (cfr. PFLAUM, ibid., n° 327). 

( 113 ) CIL, V, 4384 (Brixia), 4808 (Acelum). Cfr. ECK, Organisation, cit., 
pp. 63, 165, 169, 189; R. DUNCAN JONES, The Economy o/ thè Roman Empire, 
Cambridge 1974, p. 316 e pp. 337-341. 
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quenti a partire dalla seconda metà del II e nel corso del III sec. 
d.C.: lo testimonia la titolatura dei legati imperiali straordinari, 
che compirono la loro funzione per Italiam e più precisamente per 
Aemìliam e soprattutto per/in regionem Transpadanam ( ll4 ). 

Anche in questo caso la Regio X deve intendersi compresa in 
un più ampio distretto di leva che comprendeva tutta la Transpadana, 
per il quale sono attcstati dilectatores in occasione delle campagne 
d'oriente di Adriano, della terza spedizione germanica di Commodo, 
delle guerre di Severo Alessandro e delle contese civili del tempo 
dei Gordiani (" 5 ). Molto probabilmente vennero anche reclutati nel¬ 
la Transpadana (orientale?) i tirones iuventutis novae Italicae suae 
dìlectus postcrioris dell’esercito di Massimino Trace, impiegati nel 
rifacimento delle viete Gemina e Annici presso Aquileia ( ,l6 ). 

Anche se i tempi e le modalità dell’introduzione di una re¬ 
golare esazione di annona mdilarìs in Italia non sono ancora ben 
definiti nella ricerca contemporanea, risultano evidenti alcune te¬ 
stimonianze relative al coinvolgimento di servizi della sussistenza 
militare in stretta connessione con magistrati municipali e comunità 
nella fornitura deH’approvvigionamento necessario agli eserciti 
in marcia di trasferimento anche attraverso il territorio italiano, 
secondo un’indicazione fornita anche dai testi gromatici ( "). 

Per la Regio X fornisce indicazioni in questo senso la dedica 
posta in onore di C. Valerius Marianus, patronus coloniae di Triden- 
tum, il quale, dopo una brillante carriera municipale, raggiunse il 
rango equestre e fu, tra l’altro, adlectus annonae legionis III Italicae, 
vale a dire incaricato (con un mandato .che la titolatura farebbe cre¬ 
dere straordinario) di curare la raccolta .di viveri e foraggio in occa¬ 
sione di un trasferimento della legione stanziata a partire da Marco 


C> 4 ) SIMSHÀUSER, cit. a nt. 2, p. 419 e nt. 87; FORNI, Estrazione etnica, 
cit., pp. 383-384 e p. 349 nt. 24. Si veda già CARDINALI, in «DEAR», IV, ci ., 


p. 107. 

( ns ) CIL, Vili, 7636 = ILS, 1068 = ILAlg, II, 623; CIL, X, 3856 = 
ÌLS, 1173; CIL, XIII, 6763. Cfr. SIMSHÀUSER, cit., a nt. 2, p. 419 nt. a/. 
BÉRARD, La carrière, cit., pp. 317-318. 


("6) CIL, V, 7989, 7990 e due inediti: G. BRUSIN, Epigrafi aquileiesi in 
funzione di pietre miliari, «AIV», CIV (1955-56), p. 289. 

( n7 ) Riassume la problematica BÉRARD, La carriere, cit., 
sation, cit., pp. 102-103. Su SIC. FLACC., p. 165, 4-8 L. cfr. NEESEN, op. cu.. 


p. 110. 
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Aurelio nel campo di Castra Regina (Regensburg) in Rezia ( ns ), del¬ 
la quale è attestato a Trìienium anche un distaccamento comandato 
de un tribuno (" 9 ). 


8. - Solo con molto ritardo, e soprattutto a causa del progressivo 
declino delle élites municipali (sempre meno in grado di sostenere i 
munera connessi con gli bonores publici ) ( l2C ), lo Stato romano si 
preoccupò, attraverso l’istituzionalizzazione di funzioni amministrative 
e giudiziarie, in un primo tempo affidate occasionalmente a legali o 
procuratores imperiali nominati ad hoc, di intervenire, anche in terri¬ 
torio italiano, nell’amministrazione di municipi e colonie ( i:i ). 

a) A partire dall’età flavio-traianea, e con maggior frequenza tra 
la metà del II sec. e la fine del III sec. d.C., compaiono i enratores 
rei publicae, commissari di nomina imperiale, ordinariamente non 
originari della città in cui esercitano l’ufficio, scelti tra personaggi 
di rango senatorio o equestre (eccezionalmente tra le élites munici¬ 
pali), cui era affidato il compito di controllare l’amministrazione 
finanziaria di municipi e colonie, ma anche di provvedere al 
risanamento dei bilanci deficitari ('”). 

Gli esempi noti per la Regio X dimostrano una fitta rete di 
scambi in ambito regionale o comunque transpadano: troviamo, ad 
esempio, a Vicetia enratores r.p. da Altimim, Bellunum e Verona ; 


(» 8 ) CIL, V, 5036 = ILS, 5016 = CHISTÉ, Epigrafi tremine, cit., n u 122; 
cfr. NEESEN, op. cit., p. 113 nt. 3. Sul personaggio S. DEMOUGIN, Les juges dei 
cinq décttries originaires de l’italie, «AncSoc», 6 (1965), n° 26. 

(“9) CIL, V, 5056 = CHISTÉ, ibid., n° 76. 

I 120 ) Cfr. P. GARNSEY, Aspects of thè Decline oj thè XJrban Aristocracy in 
thè Empire, in «ANRW», II, 1 (1974), pp. 229-252. 

( 1J| ) ECK, Organisation, cit., pp. 19-24; SIMSHÀUSER, cit. a nt. 2 Si veda 
ora anche F. JACQUES, Le privilège de liberlé. Polilique imperiale et autonomie 
municipale dans les cités de l’Occident romain (161-244), Rome 1984. 

( I22 ) ECK, Organisation, cit., pp. 19-24; SIMSHÀUSER, cit., a nt. 2, pp. 
422-425. Si viene affermando l’opinione che i compiti dei enratores r.p. non fossero 
solo di controllo, ma anche di provvidenza nei confronti delle comunità in difficoltà: 
R. DUTHOY, Curatores rei publicae en Occident duroni le principat, «AncSoc», 10 
(1979), pp. 171-238; G. P. BURTON, The Curator Reipublicae: Toivard a Reappraisal, 
«Chiron», IX (1979), pp. 465-487; G. CAMODECA, Curatores rei publicae, «ZPE», 
35 (1979), pp. 225-236; ID., Ricerche sui curatores rei publicae, in «ANRW», II, 
13 (1980), pp. 453-534; F. JACQUES, Les curateurs des cités dans l’Occident ro¬ 
main de Trojan à Gallien, Roma 1983. 
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a Manina da Tridenlum e Bellunum; ad Opitergium da Altinum ; a 
Verona da tìrixia; a Pola da Concordia; da Brixia provengono, inol¬ 
tre, curatores r.p. di Augusta Taurinorum, Bergomum, Comum, Var- 
dacate e Dripsinum; da Altinum uno di Atrio; da Pola uno di Fla- 
nona ( l2J ). £ possibile infine che anche Fabius Verus, nonostante 
l’origine tergestina, fosse curator r.p. di Tergeste, come potrebbe sug¬ 
gerire l’espressione rem publicam nostram infatigabili cura gubernat, 
a lui riferita nel linguaggio colorito e ridondante del decreto in onore 
del suo più celebre figlio Fabio Severo ( 124 ). 

b) Un primo progetto di decentrare le funzioni giudiziarie (fino ad 
allora di competenza esclusiva dei magistrati urbani, privi di «uf¬ 
fici decentrati», quando non addirittura del Senato o dell’impe¬ 
ratore) si ebbe con l’istituzione, da parte di Adriano, di legati con- 
sttlares , in numero di quattro, di nomina imperiale (e quindi non 
magislratus popoli romani ) che avevano giurisdizione su circoscri¬ 
zioni molto ampie, costituite raggruppando variamente le regiones 
augustee f' 20 ). 

Si è soliti considerare L. Vitrasius Flamininus, leg.pr.pr. Ita- 
liae Transpadanae et provinciae Moesiae Superioris et exercitus prò- 
vinciae Dalmatiae, come uno dei primi legati consulares ed attribuir¬ 
gli la giurisdizione sull’area transpadana ( 1M ). La singolarità della ti¬ 
tolatura (che fa piuttosto pensare ad una funzione militare di carat¬ 
tere straordinario che ad una successione di funzioni di diversa na¬ 
tura) e l’incertezza sulla tradizionale identificazione con il console 
del 122 a.C. lasciano però molta incertezza sulla sua effettiva por 
sizione ( 127 ). Ugualmente riesce difficile chiarire le mansioni del Pri- 


( l2 - 5 ) Si vedano gli elenchi in ECK, Organisation, cit., pp. 241-242 e CAMO- 
DECA, in «AN'RW», cit., pp. 520-523 ed ora E. BUCHI, J "quattuorvìri iure di- 
cundo" di Adria e il culto del dio Nettuno, «Epigraphica» XLV1 (1984), pp. 82-83 
e ntt. 132-135. 

( ,24 ) Così G. LETTICH, Osservazioni sull'epigrafe di Fabio Severo, «Arch. 
Triest.», s. IV, XXXIII (1973), pp. 4748. 

( 125 ) ECK, Organisation, cit., pp. 247-249; SIMSHÀUSER, cit., a nt. 2, p. 425. 
Da ultimo L. VIDMAN, Zu den àlteste Belegen Consularis-Statthalter, in «Studi in 
onore di C. Sanfilippo», I, Milano 1982, pp. 657-666. 

( 126 ) CIL, X, 3870 (ca. 128/9 d.C.): da ultimo R. SYiME, Hadrian and 
thè Senate, «Athenaeum», LII (1984), p. 58 e ID., Transpadana Italia, «Athenaeum», 
LUI (1985), p. 29. 

( 127 ) Cfr. soprattutto G. ALFOLDY, Konsulat und Senatorenstand unter den 
Antoninen, Bonn 1977, p. 204; ECK, Organisation, cit., p. 249, nt. 10, e ID., Jahres- 
und Provinzialfasten der senatorischen Statthalter von 69/70 bis 138/139, «Chiron», 
13 (1983), p. 170. 
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scus «who in letters of Pliny aippears to exercise judicial functions 
in Transpadane about thè year 106» ( 13S ) e del C. Iitliits Proculus, leg. 
Aug.p.p. regìon. Transpacìanae tra 107 e 109 d.C. ( 1S ). 

c) L’effettivo e duraturo decentramento su base geografica dell’alta 
giurisdizione si ebbe solo con l’istituzione da parte di Marco Aure¬ 
lio dei iuridici (sempre senatori di nomina imperiale, questa volta 
di rango pretorio, modellati sui legati iuridici provinciali noti già 
a partire da Augusto), cui vennero affidate competenze che erano 
già di consoli, praetores ( fideicon/missa, cognitio extra ordine»/) 
ed inoltre cause riguardanti manomissioni, tutele, eredità, ado¬ 
zioni, emancipazioni, immunità, dignità dei decurioni; in assenza 
degli specifici addetti essi risultano aver esercitato anche funzioni 
di carattere amministrativo e organizzativo [cura annonae , cal¬ 
miere, ecc.) ed aver esercitato la supervisione sull'attività dei cu¬ 
ra tores rei publicae ( li0 ). 

La Regio X fu compresa fin dal principio nella più ampia cir¬ 
coscrizione della Transpadana, che (a parte un’unica testimonianza, 
in cui risulta unita alla Flaminia) ( |J1 ) costituì sempre distretto unita¬ 
rio a sé stante e non fu interessata dalle molteplici variazioni di rag¬ 
gruppamenti di regiones che caratterizzano gli altri giuridicati d’Ita¬ 
lia ( l32 ). Ciò risulta chiaro dalle testimonianze relative ad Arrius An- 


( 128 ) SYME, Hadrian, cit., p. 58. 

( 129 ) CIL, X, 6658 = ILS, 1040; cfr. ECK, Organista ioti, cit., p. 158; SYME. 
Hadrian, cit., ip. 58 e ID., Transpadana Italia, cit., p. 28. 

( 13 °) SIMSHÀUSER, Iuridici, cit.; ECK, Organisalion, cit., pp. 20-21 e 247- 
266; SIMSHÀUSER, cit. a nt. 2, pp. 425-433. 

( 131 ) Aé, 1969/70, 601 : L. Saevinius Proculus, iuridicus per Flaminia»/ et 
Transpad[anam / - um ?]; cfr. W. ECK, Zur Verwaltungsgeschicbte Italien unter Marc 
Aurei - Ein iuridicus per Flaminiam et Transpadanam, «ZPE», 8 (1971). pp- 71-79. 
L’accostamento inconsueto potrebbe essere spiegato con un periodo di sperimentazione 
agli inizi del nuovo sistema; così J. REYNOLDS, Roman Inscriptious 1971-75, «JRS», 
LXVI (1976), p. 186. 

( 132 ) Assai vivace la discussione sulle circoscrizioni dei iuridici, per le quali 
non sembra si possano riconoscere sistemi fissi: tra i lavori recenti cfr. SIMSHÀUSER, 
Iuridici, cit.; M. CORBIER, Les circoscriptions judiciaires de Tltalie de Marc-Aurèle 
à Aurélien, «MEFR», 85 (1973), pp. 609-690; W. ECK, Die regionale Organisalion 
der italischen luridicate, «ZPE», 18 (1975), pp. 155-166; F. DE MARTINO, Storia 
della costituzione romana, IV-2, Napoli 1975 2 , pp. 696-700; G. CAMODECA, Nota 
critica sulle "regiones iuridicorum" in Italia, «Labeo» 22 (1976), pp. 86-95; M. 
BONELLO LAI, Sulla cronologia di alcuni giuridici alla luce dei più recenti rinve¬ 
nimenti epigrafici, «AFLC», XXXVIII (1976/77), pp. 57-78; ECK, Organisalion, 
cit., pp. 249-256; SIMSHÀUSER, cit., a nt. 2, p. 425. 
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toninus, iuriclicus per Italiani regionis Transpadanae primus ( !33 ), il 
quale, nell’àmbito delle sue competenze territoriali fu investito di 
una controversia riguardante la riammissione nella curia di Concor¬ 
di a di un cittadino escluso dai decurioni locali per sospetta inde¬ 
gnità ( w ). Per quanto riguarda gli altri iuridici noti per la regio 
Tranpadana si può solo notare che, secondo una prassi riconosciuta, 
provenivano spesso dalla regione in cui esercitavano il loro mandato 
ed inoltre erano spesso patroni o curatores r.p. di comunità della 
medesima circoscrizione o di quelle finitime ( l35 ). Infine essi figu¬ 
rano aver ricoperto nella loro carriera anche mandati straordinari 
(spesso in sostituzione di regolari mandatari imperiali, quali cura¬ 
tores viarum o praejecti alimentorum, assenti in Transpadana), tal¬ 
volta con una concentrazione di funzioni che sembra preludere al¬ 
la figura dei correctores ltaliae e dei correctores regionali del III 
sec. d.C. ( 136 ). 

d) L’ultimo decisivo passo verso la provincializzazione dell’Italia (di 
cui curatores r.p., cortsulares e soprattutto iuridici costituiscono 
premesse sintomatiche) fu l’introduzione dei correctores, dapprima 
(con Caracalla) legati imperiali straordinari (modellati sui già 
collaudati correctores provinciali) e poi (a partire da Aureliano) 
funzionari regolari, incaricati della giurisdizione (in sostituzione 


('«) CIL, V, 1874 = ILS, 1118 = BROILO, Iscrizioni, cit., n° 11 (cfr. CIL, 
Vili, 7030 = ILS, 1119 = ILAlg, II, 614; AÉ, 1953, 83). Cfr. ECK, Organisation, 
cit., pp. 261-264. 

( 134 ) Cfr. sapra nt. 34. 

( 135 ) È piuttosto in veste di patroni (o al più in seguito ad un mandato impe¬ 
riale ad hoc, che ha valso loro il patronato) che alcuni personaggi, ricordati anche 
come iuridici, ricevono onori da comunità beneficate dal loro intervento: cosi Arrius 
Antoninus, «giti providentia maximor(um) imperat(orum) missili urgentis annonae 
dilficulitates (sic!) itivi! et consuluil securitati fundatis rei p(ublicae) opibus», ono¬ 
rato come patronus dall ’ordo Concordiensis-, e M. Nonius Arrius Pattlinus Ajer, 
onorato dal collegium dendrophorttm di Brixia, in qualità di patronus, «quod eius 
industria immunitàs collegi nostri sit continuata». Cfr. ECK, Organisation, cit., 
pp. 263-265. Sulla necessità di distinguere i ineriti per la funzione pubblica (iuridi- 
catus) da quelli per il rapporto privato ( patronatus ) insiste M, CHRISTOL, Hom- 
mages publics à Lepcis Magna à l'époque de Dioclétien: choix du vocabulaire et qua¬ 
lità du destinataire, «RHD», 61 (1983), p. 340 nt. 61, a proposito di CIL, XI, 377 
( Ariminum ) e CIL, V, 4341 (Brixia). 

('*) Si veda la carriera di C. Octavius App(ius) Suetrius Sabinus, iuridicus 
per Aemi(liam) et Liguria»!, poi elect(us) ad corrig(endum) statum Ital(iae), indica¬ 
tiva dei futuri sviluppi delle funzioni di iuridicus-. CIL, X, 5398 = ILS, 1159; 
CIL, X, 5178; cfr. M. SARGENTI, Le strutture amministrative dell'impero da Dio¬ 
cleziano a Costantino, in «Atti II Conv. Int. dell’Aoc. Rom. Costantiniana», Perugia 
1976, spec. pp. 245-258; SIMSHÀUSER, cit., a nt. 2, p. 144; ECK, Organisation, 
cit., p. 266 nt. 98. 
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dei ìuridici non più attestati dal regno di Gallieno) e, con più 
pienezza di poteri, dell’amministrazione di ampi distretti regio¬ 
nali ( l37 ). Allo stato attuale delle conoscenze è difficile cogliere con 
chiarezza l’evoluzione della figura e delle competenze dei corredo- 
res, e soprattutto è impossibile anche solo riassumere qui il vi¬ 
vace dibattito sulle aree di competenza dei primi correctorcs, per 
i quali è attestato il titolo di corrector Iudicie senza altra specifi¬ 
cazione (tutta l’Italia, tutta l’Italia settentrionale, solo l’Italia 
Transpadana sono ipotesi che si sono succedute negli studi degli 
ultimi cent’anni) ( l3S ). 

Limitandosi alla Regio X si constata una sua collocazione, an¬ 
che in questo caso, nell’ambito dell 'Italici Transpadana, che continua 
(come già per i giuridicati) a costituire un distretto unitario ed a 
contrapporsi sempre più chiaramente (secondo un modello già pre¬ 
sente in dooumenti della fine del II sec. d.C.) alle rimanenti Italiae 
regiones, designate nella prassi formulare con le loro denominazioni 
particolari ( l39 ): tanto che (soprattutto in base alle varianti nella tito¬ 
latura di T. FI. Poslumius Titiamis, per il quale sono attestate le 
formule corrector Italiae regionis Transpadanae, corrector Italiae 
Transpadanae e corrector Italiae) sembrano doversi considerare cor- 
rectores -della Transpadana (e quindi operanti anche nella Regio X) 
anche tutti gli altri correctores Italiae attestati tra il 276 ed il 291 
d.C. ( IJ0 ). Agli argomenti fin qui addotti in favore di questa con- 


( l37 ) Sull’evoluzione dell’organizzazione spaziale dell'I/alia romana da Cesare 
a Diocleziano si veda la sintesi di E. KIRSTEN, Rómiscbe Rarwiordnitng in dcr 
Ceschichte Italiens, in «Historische Raumforschung II: Zur Raumordnung in den 
Alten Hochkulturen», Bremen 1958, pp. 47-71 [= «Landschaft und Gcschichtc in der 
antiken Welt. Ausgewàhlte kleine Schriften», Bonn 1984, pp. 237-261). Da ultimo 
SIMSHÀUSER, cit., a nt. 2, pp. 433-449, con bibliografia. Significativa la prospet¬ 
tiva di provincializzazione dell 'Italia attribuita a Mecenate in CASS. DIO LUI, 22, 
1-6, su cui MILLAR, The Emperor, cit., p. 151. 

( I3S ) Si vedano A. DEGRASSI, "Corrector Italiae" in un'epigra/e di Como, 
in «Raccolta Giussani», Como 1944, pp. 165-175 [= Scritti vari , I, Roma 1962, 
pp. 193-206]; THOMSEN, The Italie Regioni, cit., pp. 196-202; CARDINALI, in 
«DEAR», s.v. Italia, cit., pp. 107-110; A. DEGRASSI, Poitilla a ”,corrector Italiae", 
«RAComo», 127 (1946), pp. 34-35 [ = Scritti vari, I, cit., pp. 207-209]; A. CHASTA- 
GNOL, L’administration du Diocèse au Ras-Empire, «Historia», XII (1963), pp. 349- 
379; G. CLEMENTE, La regio Transpadana e il corrector Italiae alla /ine del III se¬ 
colo, «Helikon», VI (1966), pp. 534-547; SIMSHÀUSER, cit. a nt. 2, pp. 444-449. 
(i») Cfr. CIL, II, 6278 = ILS, 5163 = FIRA, I 2 , n° 49. 

(t* 0 ) Si accoglie qui nelle sue linee generali la tesi di G. CLEMENTE, La 
regio Transpadana, cit. Per Titianus cfr. CIL, VI, 1418 = ILS, 2941; CIL, VI, 
14196; AÉ, 1914, 249 = 1917, 124 = 1919, 52. 
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clusione (continuità del distretto dei iuridici per Italiani regionis 
Transpadanae o regionis Transpadanae fino alla riforma provinciale 
di Diocleziano; lento affermarsi dell’uso antonomastico di Italia — 
Italia settcntrionale/annonaria) ( l4 ‘) si può anche aggiungere il fatto 
che tra i correctores Italiae conosciuti due ricoprirono, dopo l’ufficio 
di corrector Italiae, quello di corrector Campaniae, che (dalla collot- 
cazionc nei cursus ascendenti) risulta di maggior importanza, il che 
non potrebbe essere se corrector Italiae fosse stato riferito all’intera 
Italia romana Direttamente operanti nel territorio della Regio X 
sono attcstati: 

1 ) M. Aurelius Sabinus Iulianus, probabilmente corrector Italiae, 
che tentò di impadronirsi del potere alla morte di Caro e fu uc¬ 
ciso da Carino ”in campis Veronensibus” ( u3 ); 

2) Acilius Clarus, di cui è nota una dedica a Diocleziano rinvenuta 
presso Duino ( 144 ); 

5) Paetus Honoratus, promotore di un’analoga dedica rinvenuta a 
Padova ( l45 ). 

Dovette infine amministrare anche la Regio X L. Aelius Helvius 
Dionysius, corrector utriusque Italiae, con ogni probabilità respon¬ 
sabile ddVItalia Transpadana e di quella cifra Padum, vale a dire 
dell’area originaria doìVIlalia annonaria, istituita da Massimiano ver¬ 
so il 291 d.C. e distinta dalle regiones suburbicariae ( 146 ). 


C 41 ) DEGRASSI, "Corrector italiae", cit., pp. 204-205; CLEMENTE, art. 
cit., pp. 537-538. In generale E. WISTRAND, Per la storia del nome Italia nell'anti¬ 
chità, in «Mclanges de philologie romaine offerts à M. K. Midiaélsson», Goteborg 
1952, pp. 469-481; L. CRACCO RUGGINI-G. CRACCO, L'eredità di Roma, in 
«Storia d’Italia», V, 1, Torino 1973, spec. pp. 28 e 37-38; SIMSHÀUSER, cit., a 
nt. 2, pp. 447-448. 

C 42 ) Per le liste dei correctores Italiae cfr. DEGRASSI, "Corrector Italiae", 
cit., pp. 196-201; CHASTAGNOL, L'administration, cit., p. 351; SIMSHÀUSER, 
cit., a nt. 2, pp. 435-444. 

C 43 ) AUR. VICT., Caes., 39, 10 (cfr. AURELIUS VICTOR, Livre des Césars, 
par P. Dufraigne, Paris 1975, p. 181 ntt. 10-11); Epit. de Caes., 38, 6 (cfr. J. 
SCHLUMBERGER, Die Epitome de Caesaribus, Miinchen 1974, p. 170); ZOS. I, 73, 
1-3 (cfr. ZOSIME, Histoire nouvelle, par F. Paschoud, t. I, Paris 1971, pp. 178-180, 
nt. 103). 

( 144 ) CIL, V, 8205 = 1.1., X, 4, 330 (cfr. G. CUSCITO, Revisione delle epi¬ 
grafi di età romana, «AAAd», X (1976), p. 60, n° 14). 

( ,4S ) CIL, V, 2817 = ILS, 614 (cfr. SARTORI e FORLATI TAMARO, in 
«Padova antica», cit., p. 187 e 287). 

( I4É ) CIL, VI, 1673 = ILS, 1211; cfr. CLEMENTE, art. cit., pp. 543-547. 
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IV. IL GOVERNO ROMANO NELLA VENETI A ET HISTRIA 

Com’è noto, in occasione della riforma dioclezianea dell’ordi¬ 
namento provinciale romano, a partire dal 297 d.C. anche l’Italia 
fu divisa in province e costituì una diocesi divisa in due vicariati, 
quello del Sud ( regiones suburbicariae , dipendenti dal vicarius Urbis 
Romae ) e quello del Nord ( Italia annonaria, dipendente dal vicarius 
Italiae, residente a Milano) ( U7 ). 

In questa occasione con il territorio della ex Regio X (cui ven¬ 
nero aggiunti Bergomum e Atrio e che subì altri piccoli assestamenti 
lungo il confine alpino e orientale) fu costituita la provincia Venezia 
et Histria, con capoluogo Aquileia, di cui sono noti con sicurezza 
tredici governatori per il periodo dal 297 all’età teodosiana: otto 
correctores Venetiae et Histriae (viri clarissimi fino al 337 ca. e poi 
viri perfectissimi fino al 362) e cinque consulares V enetiae et Hi¬ 
striae (di nuovo clarissimi ) solo a partire dal 363 ca., a testimonianza 
del minore prestigio della carica di governatore di una provincia di 
secondaria importanza politica, militare ed economica rispetto ad altre 
province della diocesi italiciana (quali ad esempio la Campania 
e la Liguria et Aemilia ) rette da consulares già nei primi decenni 
del IV sec. d.C. C 48 ). 


( 147 ) Oltre al classico L. CANTARELLI, La diocesi italiciana da Diocleziano alla 
fine dell'impero occidentale, Torino 1903 (rist. Roma 1964), si vedano THOMSEN, 
The Italie Regioni, cit.; CARDINALI, in «DEAR», s.v. Italia, cit., pp. 108-110; 
CHASTAGNOL, L’administration, cit., pp. 353-356; SARGENTI, Le strutture am¬ 
ministrative, cit. In generale K. L. NOETLICHS, Zur Entstehung dcr Diozesen als 
Mittelinstanz des spàtròmischen Verwaltungssystem, «Historia», XXXI (19S2), pp. 
70-81; T. D. BARNES, The New Empire of Diocletian and Constantine , London- 
Cambridge (Mass.) 1982; W. KUHOFF, Studien zur zivilen senatonschen Laujbahn 
im 4. Jahrhundert n. Chr., Frankfurt 1983. 

( l4 *) Per i confini della Venetia et Histria v. supra nt. 48. Per i governatori 
va ricordato il pionieristico lavoro di C. BUTTAZZONI, Del governo provinciale 
della Venetia et Histria, «Arch.Triest.», n.s., I (1869-70), pp. 24-84. Si vedano le 
sintesi e precisazioni in CANTARELLI, op. cit., pp. 33-43; CALDERINE Aquileia 
romana, cit., pp. 288-290; A. DEGRASSI, Un nuovo corredar Venetiae et Histriae, 
«AMSI», n.s., IV (1956), pp. 113-116 [—Scritti vari, II, Roma 1962, pp. 973-976]; 
L. RUGGINI, Economia e società nell’Italia annonaria, Milano 1961, p. 141; CHA¬ 
STAGNOL, L’administration, cit., pp. 355-365. Sul rango dei governatori A. DE- 
, Consularis Apuliae et Calabriae, «Athenaeum», XXXIV (1956), pp. 97-103 
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Scarse e di datazione molto tarda sono le testimonianze della 
presenza dell’apparato amministrativo dello Stato romano nella pro¬ 
vincia Venezia et Hislria che si possono affiancare ai fasti dei go¬ 
vernatori ( N9 ). Se si prescinde infatti dall’organizzazione della rete 
viaria e dei trasporti, e dagli ovvii cenni relativi alla flotta ed al¬ 
l’esercito, ci si deve accontentare di scarne informazioni riguardanti 
l’ambito finanziario e fiscale, quasi tutte ricavabili dalla Notitia Di¬ 
gnità timi ( l50 ), che ci testimonia soprattutto la presenza di funzioni 
collegate con l’ufficio delle sacrae largitiones, che sovrintendeva alla 
riscossione di tasse in denaro, oro e argento, al pagamento di dona¬ 
tivi alle truppe, alle zecche ed alle miniere di metalli preziosi, alle 
fabbriche di armi e armature, alle manifatture di vestiario di lusso 
per la corte e i funzionari ( 1SI ). 

Ricapitolando dati molto noti, si possono ricordare: 

1) il praepositus thesaurorum per Italiani Aquileiensium, capo del 
deposito delle largitiones e responsabile della locale «corte dei 
conti», presso la quale dovevano sottoporre la propria contabilità 
gli esattori ed i direttori delle zecche e delle fabbriche di stato 
al momento di lasciare il posto ( 152 ); 


[ — Scritti vari, I, Roma 1962, pp. 645-650]; G. CLEMENTE, La carriera dei governa¬ 
tori della diocesi italiciana dal III al V sec., «Latomus», 28 (1969, pp. 619-644; 
W. KUHOFF, op. cit., pp. 63-64. Sulla loro posizione nella società pagano-cristiana 
del IV secolo CH. PIETRI, Urie aristocratie provinciale et la mission chrètienne: 
l’exemple de la Venetia, «AAAd», XXII (1982), pp. 89-137. 

( U9 ) È dovuta probabilmente ad una svista la citazione di CIL, V (VI?), 
1751 in CALDERINE Aqmieta romana, cit., p. 293, a dimostrazione dell’esistenza 
di un concilitim provinciale Venetiae et Histriae. 

(15°) p er i a valutazione di questo documento si veda la sintesi di G. CLE¬ 
MENTE, La «Notitia Dignitatwn», Cagliari 1968. 

( 151 ) In generale A. H. M. JONES, Il tardo impero romano, Bari 1974, pp. 
639-649 (ed. or. Oxford 1964). Più specifico C. E. KING, The Sacrae Largitiones: 
Reventtes, Expenditure and Production of Coin, in Imperiai Revenue, Expenditure and 
Monetary Policy in thè Fourth Century A.D., (ed. by C. E. King), Oxford 1980, 
pp. 141-173. 

(152) Noi. Dign. Occ., XI, 27; cfr. JONES, op. cit., p. 640. 


101 



CLAUDIO ZACCARIA 


2) il procurator monetae Aquìleìensìs , soprintendente della zecca ( l53 ); 

3) il procurator gynaeci Aquìleìensìs Venetiae inferioris, soprinten¬ 
dente della tessitura di lana ( 154 ); 

4) il procurator bafìi Cissensis Venetiae et Hìstriae, soprintendente 
di una tintoria ( l55 ); 

5) fabbriohe d’armi ( Concordiensis sagittaria , Veronensis sentano et 
armorum , Mantuana loricaria, Cremonensis scutaria ) comandate 
da un tribunus praepositus sotto la direzione del praefectm pre¬ 
torio e poi (a partire dal 390) dei magistri officiarmi/ ( 1JÓ ). 

Un’iscrizione musiva del pavimento del Duomo di Grado men¬ 
ziona inoltre un palatinus, controllore centrale, con mandalo imperiale 
e il diritto di trattenere 1 /24 delle esazioni delle imposte ( l57 ). 

Numerosi miliari attestano sia rifacimenti di strade ad opera 
degli imperatori tra la fine del III e quella del IV sec. d.C. sia, so¬ 
prattutto (per la nuova funzione dei miliari come iscrizioni onora¬ 
rie e celebrative) ( l5S ), la devotio dei provinciali nel confronto de¬ 
gli imperatori, spesso in transito per motivi militari lungo le vie 


(>») Ibid., XI, 41; cfr. JONES, op. cit-, pp. 648-650. Cfr. O. ULKICH-BANSA, 
Noie sulla zecca di Aquileia romana , «AqN», V-VI (1934-35), cc. 3-30; ibid., VII-VIII 
(1936-37), cc. 77-102; ibid., VIII-IX (1937-48), cc. 1-20; ibid., X (1939), cc. 37-64; 
ibid., XVIII (1947), cc. 3-12; F. PANVINI ROSATI, La zecca di Aquileia. «AAAd», 
XIII (1978), pp. 289-298. Per un quadro generale L. CRACCO RUGGINI, Milano 
nella circolazione monetaria del tardo impero: esigenze politiche e risposte socioeco¬ 
nomiche, in La Zecca di Milano (Atti del Conv. Int. di Studio, Milano 1983), Mila¬ 
no 1984, pp. 13-58. 

( 1SI ) Ibid., XI, 49; cfr. JONES, op. cit., p. 1272; MAZZARINO, Antico, tardo- 
antico, cit., p. 225. 

C 55 ) Ibid., XI, 67; cfr. JONES, op. cit., p. 1273; MAZZARINO, loc. cit. 

( 156 ) Ibid., XI, 23-27; AMM. MARC. XV, 5, 9; cfr. JONES, op. cit., p. 1271; 
MAZZARINO, cit., p. 255; KUHOFF, op. cit., p. 64. 

( ,57 ) CIL, V, 1592 = ILCV, 121: Laurentius, v(ir) c[larissimus), palatinus, vo- 
tum cum suis solvit et de donum Dei fecerunt P. DCC; cfr. PIETRI, Une arislo 
cralie, cit., pp. 118 e 135. 

(*58) Cfr. I. KONIG, Zur Dedikation romischer Meilensteine, «Chiron», 3 
(1973), pp. 419-427. 
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principali della Venetia ( IW ). Della preoccupazione degli imperatori 
per l’efficienza del servizio di posta di Stato fornisce infine docu¬ 
mentazione isolata, ma significativa, un’iscrizione concordiese da 
cui risulta che d.n. Inlianus invictissimus princeps remola proviti- 
cialibus cura cursarti jiscalem breviatis mutationum spatiis fieri iussit, 
disponente Claudio Mamertino v.c. per Italiani et Inlyricum prae- 
fecto praetorio curante Vetulenio Praenestio v.p. corr. Venet. et 
Hist. O. 

Ordine dell'imperatore, disposizione del prefetto del pretorio, 
esecuzione da parte del governatore: la Venetia et Histria figura em¬ 
blematicamente inquadrata nel sistema gerarchico dell’amministrazione 
provinciale del tardo impero romano. 


( 159 ) Documentazione in A. LUSSANA, Alcune osservazioni sulle pietre miliari 
della Transpadana, della Venezia e della Liguria, «Epigraphica», IX (1947), pp. 68-80; 
B. FORLATI TAMARO, Villabassa (Pusteria) - Ritrovamento di una colonna ono¬ 
raria, «NSc», 1956, p. 2; EAD., Epigrafi inedite delle tre Venezie, in «Atti del III 
Congr. Int. di Epigr. Gr. e Lat.», Roma 1959, p. 152; M. MIRABELLA ROBERTI, 
Nuovi miliari della Transpadana e della Venetia, ibid., pp. 353-359; G. RAMILLI, 
Un miliare inedito dei Tetrarchi nel Museo di Padova, «Mem. Acc. Patav.», LXXXI 
(1968-69), pp. 225-226; C. MENGOTTI, Un cippo miliare di Costantino scoperto a 
Palazzolo dello Stella, «AqN», XLV-XLVI (1974-75), cc. 135-146; B. FORLATI 
TAMARO, Iscrizioni lapidarie latine del Museo Civico di Oderzo, Treviso 1976, 
pp. 88-90 e 96-97. 

(>“) CIL, V, 8987 = 8658 = ILS, 755 (363/363 d.C.); cfr. CANTARELLI, 
op. cit., pp. 3940; E. J. HOLMBERG, Zur Ceschichte des cursus publicus, Uppsala 
1933, pp. 134-137. 
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INCONTRI E SCONTRI NEL MONDO LETTERARIO 
DELLA X REGIONE 


A considerare l’estensione geografica della Regio X, un fatto 
ci può lasciare meravigliati, almeno momentaneamente. Se partiamo 
da Est, a parte l’Istria (che, per il nostro problema, rimane insigni¬ 
ficante), troviamo dal Timavo alle porte di Verona una delle genti 
più industri e civili d’Italia, i Veneti. Da Verona ai confini occiden¬ 
tali, suIl’Oglio, abbiamo dei Celti, i Galli Cenomàni (‘), più Cremona. 
Un confine che ha una logica geografica antica, attestato come a una 
linea fluviale, ma che ci lascia perplessi per la separazione netta in due 
delle popolazioni celtiche, con i Cenomàni nella Regio X e gl’in¬ 
subri e Mediolanum nella Regio XI. Questo tanto più per noi, che 
siamo avvezzi da oltre un secolo e mezzo a vedere una Lombardia 
amministrativamente estesa fino al Mincio. 

Ragioni per una separazione del genere sicuramente i Romani ne 
avranno avute, e di fondate; non sono uno storico e perciò mi limito 
alle due che, dopo una breve riflessione, si presentano come le più 
evidenti. Innanzi tutto, così costituita, la Regio X comprendeva le 
due popolazioni dell’Italia settentrionale che da età immemorabile 
erano state alleate dei Romani; ma questo, già all’epoca d’Augusto, 
dopo il profondo lavoro fatto da Cesare e da Augusto stesso nella 
Cisalpina, poteva essere un motivo oramai puramente «storico». Forse 
è più valido aggiungervi una considerazione militare: sarebbe stata 
una cattiva strategia quella di dividere in due amministrazioni un 
asse militare (ed economico) come la valle dell’Adige; se i ricorsi sto¬ 
rici significano qualche cosa, si pensi alla soluzione austriaca del 
Quadrilatero (Peschiera - Verona - Legnago - Mantova) che risponde 


(') Che questa sia la corretta pronuncia è assicurato da Cinna, lui stesso 
Cenomàno; sull’argomento tornerò in sede più opportuna con una breve nota. 
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alle identiche esigenze di controllo sullo sbocco della Val d’Adige in 
pianura e sul grosso solco fluviale che costituiva uno sbarramento 
tra Est e Ovest. 

Naturalmente questo crea dei problemi di fronte al tema che ci 
è stato proposto, riguardante il mondo letterario: perché, a mio 
avviso, la diversità etnica tra Veneti e Galli non può essere afferrata 
senza dare uno sguardo al di là dell’Oglio, agli altri Celti. Questo 
non toglie che la differenza netta sia tra il Nord e il Centro: direi 
che la linea di demarcazione fondamentale corra grosso modo lungo 
il crinale delPAppennino tosco-emiliano; in questo senso Pomponio di 
Bologna, il creatore dell’Atellana letteraria, è a metà strada tra l’um¬ 
bro Plauto e gl’imminenti poeti neoterici. A titolo di documento, 
vorrei ricordare un fenomeno, che per l’Italia peninsulare c letteral¬ 
mente radicato, fin da Livio Andronico: l’allitterazione iniziale ( 2 ). 
e prima di Ennio si tratti di un fenomeno stilistico, io non so con 
urezza scientifica affermare, non ostante la sua notevole frequenza 
Livio e Nevio; ma che Ennio ne faccia una figura stilistica, una 
ngfigur, come dicono gli studiosi tedeschi, è fuori dubbio ('). 
che si può dire tranquillamente che la poesia arcaica latina, l'itali- 
aveva assunto come mezzo espressivo, nell’iniziale povertà di mezzi 
pressivi artistici d’una lingua di contadini, quelle forme sacrali di 
.ilievo fonico che aveva trovato disponibili nel materiale religioso di 
atavica tradizione, tra cui appunto l’allitterazione iniziale. Ad essa 
fanno largo ricorso Lucilio, l’ultima tragedia con Pacuvio brindisino 
e Accio pesarese, larghissimo poi Lucrezio: ma non i poeti neoterici 
del Nord. 

Anzi sulla figura di Lucrezio vorrei fermarmi un momento a far 
sparire come nebbia al sole alcune follie d’OItreoceano: mi riferisco 
al recente lavoro della Adam Holland, Lucretius and thè Transpa- 
dans ( 4 ), in cui Lucrezio diviene d’origine celtica in base alla percen- 


( 2 ) Sull’allitterazione iniziale latina si veda A. RONCONI, Allitterazione e 
ritmo, «SIFC» 15, 1938, pp. 290 e ss.; P. FERRARINO, L'allitterazione, «RAB» 
1939, pp. 1-64. 

P) Per il problema si veda A. GRILLI, Studi enniani, Brescia 1965, pp. 
160-261. 

(*) L. ADAM HOLLAND, Lucretius and thè Transpadans, Princeton Univer¬ 
sity Press 1979; se ne veda la mia recensione in «Paideia» 39, 1984, pp. 96-97. 
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tuale di elisioni che compare nel suo poema. Badate, in confronto ai 
poeti cisalpini del I sec. a.C., senza nessun confronto con i suoi 
predecessori. Se si fosse data un’occhiata al passato, come doveroso 
quando si colloca un poeta in un periodo di frattura com’è il I secolo 
a.C., non so quanto la teoria delle elisioni avrebbe dato ragione 
alla Holland. Certo il controllo dei casi d’allitterazione le avrebbe 
dato clamorosamente torto: i neoterici rifiutano quell’allitterazione 
iniziale che Ennio e Cicerone, modelli di Lucrezio, accettarono e in¬ 
crementarono. In più, un confronto tra Lucrezio e i neoterici avrebbe 
dimostrato, giusto in Catullo che noi possiamo valutare meglio, grazie 
alla conservazione del Liber, che, se componimenti in cui si mantiene 
l’allitterazione ci sono anche nel poeta veronese, sono quelli in cui 
volutamente egli s’accosta alla tradizione epica, che a Roma non è 
ellenistica - o lo è solo in parte — e ripete tematiche stilistiche della 
vecchia poesia. È stato anzi osservato che dal punto di vista del les¬ 
sico «drammatico» Catullo nel carme 64, le celebri «Nozze di Péleo 
e Teti», tiene presente proprio un poeta tragico, Accio, e le sue tec¬ 
niche d’innovazione lessicale (nuovi ampi suffissi, polisillabi, peres.). 
Ma tra constatare come il colore epico sia ottenuto anche con que¬ 
sti mezzi e confondere i due mondi culturali ci corre: vorrebbe dire 
che il criterio è ottuso alle differenze che, appunto, determinano due 
scuole ben distinte, due modi diversi di far poesia. Questo sia detto 
non solo per eliminare un Lucrezio traspadano, ma già per caratteriz¬ 
zare un mondo, anche letterario, che invade la capitale ma non parte¬ 
cipa dei suoi antichi modi di sentire. 

Ma lasciamo questi fatti e veniamo al problema di fondo. Come 
possiamo proporci, in primis, il rapporto tra le due entità etniche 
così differenti, cioè tra Veneti e Galli? Certo, volendo appurare se 
esistano differenze, sarà opportuno accostare alle testimonianze del¬ 
l’area veronese e bresciana quelle della restante area gallica: infatti è 
difficile che si possano proporre grossi iati tra le varie tribù galliche. 
In fondo già Catone nelle Origines poneva un’unità caratteriale: 

Pleraque Gallia duas res industriosissime prosequitur, rem militarem et 
argute loqui, «Gran parte della Gallia ha una gran passione per due cose, 
le armi e il parlar arguto» ( 5 ), 

parole davvero catoniane per brevità ed evidenza, che mi permetto 
( 5 ) Cato Orig. 2,16. 
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di tradurre, perché le ho sentite gravemente travisate al 2" Convegno 
archeologico regionale di Como ( 6 ). Ciò vuol dire che i Galli - come 
i Francesi di tutti i tempi - erano grandi schermidori e ricchi di 
”mots d’esprit”: argute loqui non è fatto di cultura, è fatto di na¬ 
tura, di temperamento, d’z ngenium avrebbero detto i Romani. È 
bene tener presente che argutus è ”vox media” in latino, perche può 
avere un senso positivo e uno negativo, il primo che viene man mano 
affermandosi col passare del tempo, il secondo ben radicato nella lin¬ 
gua arcaica, tra cui Plauto e Catone ( 7 ). Sicché non solo l’arguzia 
del Nord Italia è diversa àaìYItalum aceturn della penisola e delle 
vecchie genti italiche, ma è anche qualche cosa che colpisce come nuo¬ 
vo e sgradevole, contrario a certi aspetti della gravitas romana, parti¬ 
colarmente vitali per i conservatori come Catone, che - evidente¬ 
mente - rispettava Yltalum aceturn. Di questo dobbiamo ricordarci 
quando rivolgiamo la nostra attenzione ai letterati della Regio X 
occidentale. 

In relazione col giudizio di Catone vorrei partire da un Insubre, 
perché è il più antico settentrionale della letteratura romana, Cecilio 
Stazio, forse di Milano, il cui "floruit” è posto da san Gerolamo nel 
179 a.C. ( 8 ): dunque un’esistenza tra il 230/220 e il 168/165, sic¬ 
ché Stazio giunse a Roma schiavo di guerra o figlio di schiavo di 
guerra a seguito delle sconfitte subite dagl’insubri tra il 223 e il 222. 
Per noi è estremamente interessante osservare questa figura di poeta 
comico, successore di Plauto, ma allo stesso tempo molto vicino «spi¬ 
ritualmente e culturalmente» a Ennio, il grande tragico. 

In tutto Stazio batte una nuova strada: prima di tutto lo tro¬ 
viamo in contrasto con l’uso italico di contaminare due commedie gre¬ 
che per farne un’unica latina; inoltre è fedele traduttore dei testi (o 
dei contesti) che prende come modello, in specie Menandro; infine è 
rispettoso dell’andamento originale dell’azione drammatica. Tutte cose, 


( 6 ) Il prof. Sirago, intervenendo sulla relazione Gabba, ha interpretato argute 
loqui come «parlar bene» e di qui ha postulato l’esistenza in età catoniana di scuole 
e perciò di città galliche. 

( 7 ) Il primo esempio ”in bonam partem” dato dal ThlL è in Orazio; da 
Plauto si vedano gli esempi in accezione negativa di Mere. 629, Triti. 200 e Trite. 
493; significativo Nov. Atell. 26-7 F. olii cum tacerit, totum diem arguta!tir quasi 
cicada. 

(«) HIER. chron. a. 1838. 


108 



INCONTRI E SCONTRI NEL MONDO LETTERARIO DELLA X REGIONE 


queste, che non hanno corrispondenza in nessuno dei comici prece¬ 
denti, ma che non meravigliano in uno scrittore di diversa, nuova 
tendenza, di cui comprendiamo sopra tutto l’avversione alla conta- 
mhtalio , anche se essa dopo di lui sarà ripresa dal grande Terenzio: 
ma Terenzio non era un settentrionale. Le sue novità sono ben testi¬ 
moniate dai critici antichi, che lo leggevano integralmente, da Varrone 
Reatino, che gli dava la palma in argumentis, e da Volcacio Sedìgito 
(con Accio il primo grammatico poeta di Roma), che nel suo De poetis 
riconosce il primo posto Caecilio mimico ( 9 ): dunque grande nei itàthi, 
nella resa dei moti dell’animo, fine osservatore psicologico nei suoi 
personaggi e delle loro situazioni. Anche per questo Orazio gli avrà 
riconosciuto ( ep . 2,1,59) il merito della gravitas, che sta nel senso 
naturale di cose e sentimenti, di fronte all 'ars, all’artificio di Terenzio. 

Da tutt’altro punto di vista Cicerone, in una lettera all’amico 
Attico (7,3,10), lo dice malus auctor Latinitatis, «esempio non riu¬ 
scito di buon latino»; il che ci parrà normale, se pensiamo che Cecilio 
era uno straniero, per cui il latino era una lingua appresa e non ma¬ 
terna. Ma in che cosa Cecilio fosse malus auctor è impossibile dire 
per noi - almeno altrettanto stranieri e lontani duemila anni -, come 
non siamo in grado di riconoscere la Patavinitas, la "padovanità”, che 
Asinio Pollione (v. Quint., inst. 1,5,56) rinfacciava al latino di Tito 
Livio, un altro straniero, ma questa volta Veneto e non Gallo. 

Va infine detto che Cecilio Stazio è bell’esempio di queWargute 
loqui che poco piaceva a Catone (sarà un caso che Stazio abbia avuto 
per patrono un Caecilius, da cui ha preso il nomen, membro d’una 
gens protrettrice di Ennio e sullo stesso piede degli Scipioni per filelle¬ 
nismo?), sorretto anche dall’amore per la polimetria, che gli permet¬ 
teva di aggiungere al discorso ulteriore vivacità attraverso il metro. 
Un esempio memorabile di argute loqui, che aveva già favorevolmente 
colpito Aulo Gellio prima di noi, Stazio ci ha dato in un cantico del 
Plocion, la commedia della collana, in cui un povero marito lamenta 
d’aver in sorte una moglie ricca sì, ma vecchia e feroce custode dell’in¬ 
tegrità del matrimonio. Mi piace di darvi qui questi 15 versi ( 10 ), an- 


( 9 ) VARRÒ Meni. 399 B.; Volc. Sed. 1,5 M. Caecilio palmam Statio do mimico. 

( 10 ) Caec. Stat. 142-157; il testo è quello di C. QUESTA, Tentativo d'inter¬ 
pretazione metrica di Cecilio Stazio vv. 142-57 R 3 , in «Poesia latina in frammenti», 
Genova 1974, pp. 117-132. 
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che se nessuna traduzione può rendere l’emotività ritmica dei metri 
lirici usati così abilmente dal poeta: 

«Insomma, sì, è un bel disgraziato chi non riesce a nascondere i suoi 
guai agli estranei: così me mia moglie con la sua bruttezza e col suo 
modo di comportarsi, anche se taccio, mi mette alla berlina; una donna 
che, se non fosse per la dote, ha tutto ciò che non vorresti: chi avrà 
senno, farà esperienza su di me, che - come un prigioniero di guerra in 
casa nemica - libero cittadino sono schiavo, e salva è la città, salva la 
rocca. 

Mentre sto a spiare la sua morte, son io che vivo come un morto in mezzo 
ai vivi... E dovrei augurarmi che campi quella che bada a privarmi di 
tutto ciò che mi piace? Dichiara che di nascosto da lei io me la sono intesa 
con una mia ancella. Per questo mi mette sotto accusa. Tanto, a forza di far 
gran pianti, d’insistere, di seccare, di strepitare mi ha frastornato che 
l’ho venduta. Ora, me la vedo, tra le sue amiche e parenti fa bei discorsi: 
”Chi di voi c’è stata che nel fior della gioventù sia riuscita a ottenere dal 
marito questo appunto che io da vecchia ho ottenuto adesso, cioè di far 
piantar lì a mio marito la sua ganza?”. Questo sarà l’argomento della 
conversazione oggi: mi taglieranno i panni addosso con le loro chiacchiere, 
senza pietà». 

Se vogliamo tirar un bilancio preventivo, in Cecilio Stazio sono 
emerse tutte le caratteristiche che differenziano un letterato della vec¬ 
chia Italia romana fino alla Magra e al Rubicone da un letterato che 
s’affaccia al mondo dell’arte latina venendo dal Nord; con tutto ciò 
non c’è aria di rivoluzione letteraria: Cecilio semplicemente adatta la 
scena romana alla sua naturale sensibilità. 

Ma c’è ancora una cautela da usare: sono reali rappresentanti 
del mondo veneto e del mondo celtico tutti gli scrittori che le 
fonti antiche ci indicano come nati in quei territori? 

Possono servire d’esempio due casi, che per fortuna non riguar¬ 
dano il nostro preciso ambito, ma che ci possono mettere in allarme. 
Il primo caso è quello dei Sasernae, autori di scritti d’agricoltura prima 
di Varrone, che li cita, sicuramente romani, ma che vissero a lungo 
nei loro possedimenti dell’antica Liguria, nelle terre in parte liguri, 
in parte galliche a Sud del Po; l’altro caso, più noto, è quello di Cor¬ 
nelio Nepote, nato a Titinum (Pavia), sicuramente di famiglia ro¬ 
mana. Aggiungerei qualche sospetto per L. Verginio Rufo, poeta e 
console nel 63 (sotto Nerone), nel 69 e nel 97, anno in cui morì 
all’età di 83 anni, nato a Milano da una gens che ebbe enormi posse¬ 
dimenti in Italia settentrionale durante tutto il I secolo d.C. Qualche 
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sospetto c’è stato anche per la famiglia di C. Valerio Catullo, che, 
per essere nato a Verona, fa parte proprio del nostro discorso; ma i 
sospetti non si sono concretati. 

Forse, viceversa, ci troveremo di necessità a trascurare qualche 
scrittore, naturalmente non dei maggiori, per cui le fonti non ci hanno 
tramandato il luogo di nascita. 

Sgomberato il campo da questi ostacoli, possiamo entrare nel 
vivo della nostra questione. 

C’è un periodo in cui la scuola poetica è tutta o quasi nordica 
ed è esclusivamente gallica, senza distinzione tra terre a levante o 
a ponente delFOglio, anche perché prima della riforma augustea la 
Gallia Cisalpina era tutt’una da oltre il Ticino a Forum Iuli. Lo 
prova il fatto che Catullo, veronese, è in contatto letterario con 
Cecilio, comasco; o che Virgilio, mantovano, studia prima a Cremona 
e poi a Milano. Appunto un Gallo è il grande maestro della nuova 
scuola, P. Valerio Catone, 

Calo grammaticus, Latina Siren, 
qui solus legit ac facit poetas 

«Catone, il filologo, l’affascinante Sirena latina, che senza pari legge 
vecchi poeti e forma i nuovi», 

di tanta fama da insegnare a Roma. Per tutto il I secolo a.C. la lette¬ 
ratura romana è dominata dai poeti della nuova scuola, i vEÓmpoi, 
tutti Galli, se si fa eccezione di C. Licinio Macro Calvo, romano 
puro sangue. Direi anche che è il grande momento di trionfo dei ter¬ 
ritori gallici della Regio X. M. Furio Bibaculo, l’allievo fedele e af¬ 
fettuoso di Valerio Catone, anche se non grande poeta, è di Cremona: 
quel Bibaculo di cui Plinio, suo conterraneo, dichiarerà Bibaculus et 
erat et vocabatur , «era Bibaculus di fatto e di nome» (“). È restato 
celebre un suo verso su cui fa ironia Orazio: 

Iuppiter hibernas cana nive conspuit Alpes 
«Giove spruzzò di canuta neve le Alpi in inverno», 
dove conspuit, "sputacchiò”, vuol essere un tentativo molto culto, ma 


(") PLIN. nat. 1, praej. 24. 
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infelice di rendere l’omerico ànoircùto ( 12 ): infelice non solo per noi 
Italiani, se Orazio ne definiva l’autore pingui tentus omaso, «gonfio 
di grasso foiolo» ( l3 ), volendo alludere - da italico campanilista - a 
grossolano stile per non pura latinità, perché omasus è termine gal¬ 
lico, come lombardo è ”fuió”. 

Ma grossolano stile non poteva essere certo imputato a C. Elvio 
Cinna, il grande amico di Catullo, un Cenomàno di Brescia. Autore 
d’un epillio intitolato Zmyrna che narrava l’amore incestuoso di Mirra 
per il bellissimo padre, ci aveva lavorato «nove estati e nove inverni», 
come l’esaltava Catullo (c. 94,1-2), colla tecnica alessandrina dei 
carmi Arateis multimi vigilata lucernis , «vegliati molto alla lucerna 
d’Arato», come dice Cinna stesso della poesia d’un grande modello 
ellenistico ( 14 ). Versi tanto dotti e raffinati che ben presto furono 
oggetto di commenti altrettanto dotti ed eruditi. 

Non credo certo che occorra soffermarsi sul nome di Catullo, 
veronese di famiglia altolocata, con una villa sulla penisola di Sir- 
mione, cui ritorna con commozione: ma vorrei almeno ricordare la 
ricchezza di pathos dei suoi versi soggettivi, siano dedicati alla donna 
della sua vita {amata nobis quantum amabitur nulla, c. 8,5) o al fra¬ 
tello che gli era stato sostegno amatissimo quand’era lontano da casa 
(vita frater amabilior , c. 65,10); inoltre la sua arguzia pungente nel- 
l’attaccare i suoi nemici, compreso il grande Cesare; o infine l’ele¬ 
ganza eccezionale e il gusto raffinato dei carmina docta. Anche se il 
Liber catulliano è un’antologia - da chi scelta? -, vi troviamo tutti 
gli elementi che ci consentono di definire il neoterismo: culta poesia 
leggera, il ludus; cultissima poesia alessandrineggiante; e, per altro 
aspetto, canti d’amore e satire sociali o politiche. 

Mantua Vergilio gaudet, Verona Catullo 

canterà Ovidio ( 1S ); certamente anche noi non possiamo non ricor¬ 
dare il grande mantovano, di poco più giovane di Catullo: ma Vir- 


( 12 ) BIBAC. fr. 16 M.; di Furio Bibaculo è anche la coppia di versi su Valerio 
Catone qui sopra citata (fr. 1). Il passo omerico è II. 4, 29, ma àìtoittùw è là usato 
degli spruzzi spumosi del mare. 

C 3 ) HOR. serm. 2,5, 40-1. 

( 14 ) CINNA fr. 11 M. 

(15) OV. am. 3,15,7. 
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gilio già supera il neoterismo dominandolo nelle Bucoliche, per crea¬ 
re un nuovo ellenismo nelle Georgiche, per fondere infine la gran¬ 
dezza di Omero con la sottigliezza alessandrina di Apollonio Rodio 
nel YEneide. Nessun dubbio che è il più grande poeta in lingua latina 
e la sua fortuna nei secoli fino ai giorni nostri è pari all’altezza della 
sua poesia. Se Catullo canta Sirmione paeninsularum ... insularumque 
ocelle, «gemma - o fiore, per dirla col Carducci — delle penisole e 
delle isole» (c. 31,1-2), ancor maggior tenerezza ha Virgilio per la 
sua terra perduta: 

qua se subducere colles 
incipiunt mollique iugum demittere clivo 
usque ad aquam et veteres iam fracta cacumina fagos, 

«per dove i colli prendono ad abbassarsi e a calare l’erta con morbido 
declivio fino all’acqua del Mincio e ai vetusti faggi dalle vette infrante» 
(bue. 9,1-3). 

e ancora 

propter aquam, tardis ingens ubi flexibus errat 
Mincius et teneras praetexit harundine ripas, 

«presso l’acqua, dove grande il Mincio erra con lente anse e alle rive 
fa schermo con tenere canne» ( georg. 3,14-15); 

o infine nella descrizione incantata delle povere terre della Bassa 
mantovana: 

«Ma se l’interesse è piuttosto a curare gli armenti e i vitelli o i parti 
delle pecore o le capre che bruciano i coltivi, va’ ... a una campagna come 
quella che ha perso l’infelice Mantova, che pasceva sulla corrente verde 
di erbe i nivei cigni: non mancheranno limpide risorgive, non mancherà 
alta erba e quanto gli armenti brucheranno nelle lunghe giornate, altret¬ 
tanto la gelida rugiada restituirà nella notte breve» (georg. 2,195-202). 

Virgilio, inoltre, è il primo poeta cui la tradizione critica più 
tarda dia per patria la nuova regione augustea, per quanto essa nel 
70 a.C. ancora non fosse costituita: Servio nella sua Vita dice fuit 
civis Mantuanus, quae civitas est Venetiae ( 16 ); e per questo Ma- 
crobio dirà di lui Veneto rusticis parentibus nato, «un Veneto nato da 
genitori campagnoli» (Sat. 5,2,1). 


(> 6 ) SERV. v. Verg., p. 40 Diehl; si noti che l'est comporta che il dato è 
relativo all’età di Servio, non di Virgilio. 
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Verona e Mantova. Verona ci dà qualche anno dopo Catullo un 
altro poeta, per noi perduto, Emilio Macro: di lui avevano grande 
stima Tibullo per i suoi versi d’amore, Ovidio e Quintiliano per la pro¬ 
duzione didascalica che lo fa terzo dopo Virgilio e Lucrezio ( l7 ). E 
viceversa di Mantova fu Ottavio Musa, poeta e storico, amico d’Ora- 
zio (che lo chiama Octavius optimus, semi. 1,10,82) e di Virgilio, la 
cui morte è cantata nel 14° dei Catalcptòn pseudovirgiliani in brutti 
versi. 

Fin qui solo poeti, salvo Ottavio Musa che fu l’uno e l’altro. 
Così univoca la creatività di questi nostri Galli? Direi di sì, perché 
prosatori abbiamo solo P. Alfeno Varo, console nel 39 a.C. e noto 
giurista autore di Digestori libri XL, amico di Catullo e fors’anche 
di Virgilio, se fu lui il Varo che risparmiò il podere de! poeta nella 
prima distribuzione di terre ai veterani. Un po’ più anziano di lui 
T. Cazio di cui fa cenno Cicerone ( 1S ), che però è un Insubre di 
Ticinum , divulgatore della dottrina epicurea. 

Che cosa succede in tutto questo periodo a Est del Mincio? 
Niente. Un unico nome ci è conservato, quello d’un Volusio. contro 
cui si getta Catullo: 

pieni ruris et inficetiarum 
Annales Volusi cacata charta. 

At Volusi Annales Paduam morientur ad ipsam 
et laxos scombris saepe dabunt tunicas, 

«colmi di rusticume e grossolani, gli Annali di Volusio, carta da cesso. 
Ma gli Annali di Volusio moriranno sulle stesse rive del Po di Primaro 
e spesso forniranno lassi cartocci per gli sgombri» ( 19 ). 

La polemica catulliana si fa chiara, se teniamo presente che il carme 
in cui si condanna il poema di Volusio è lo stesso che s’apre con 
l’elogio della Zmyrna di Cinna (e che abbiamo or ora ricordato): i 


(») TIB. 2,6,1 s.; OV. Ir. 4,10,44; QUINT. inst. 10,1, 56 e 87; 12, 11, 27. 

(1«) CIC. fam. 15,16,1; QUINT. inst. 10,1,124. 

( I9 ) CATULL. 36, 18-19; 95, 7-8. Come filologo devo ammettere che la tra¬ 
duzione di cacata charta, se rende il concetto, non rende la virulenza di Catullo, sia 
per la caricaturale allitterazione ca- ca- sia dalla cacofonia determinata dalla presenza 
di 5 a consecutive, sia per l’allusione al... modus scribendi. Per Padua cfr. PW RE 
XVIII/2 (1942), c. 2202-3 (Philipp). 
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versi di Cinna varcheranno i cana saecula, quelli di Volusio periranno 
immediatamente come carta da imballaggio; la fama della Zmyrna 
giungerà fino al Satrico, il lontano fiume di Cipro sulle cui rive la 
vicenda di Mirra s’era svolta, la fama degli Annali si spegnerà sulle 
rive del fiume su cui sono nati. L’opera di Volusio non vivrà né 
nel tempo, né nello spazio. Perché Catullo non abbia preso sul serio 
il rivale, ma lo abbia coperto di ridicolo nel confronto antitetico 
con Cinna e quali siano i retroscena letterari ci è rivelato dal titolo 
dell’opera, Annales : titolo che ricordava la tradizione epica enniana, 
rifiutata dei neóteri, titolo che nessuno di loro aveva adottato per 
una propria opera, salvo - forse - Furio Bibaculo prima della conver¬ 
sione alla nuova poesia ( M ). In realtà il verseggiare enniano era gravoso 
da imitare e ci riuscirono felicemente solo Lucrezio e poi Virgilio nel- 
YEneìde ; quindi Volusio era un arcaizzante ed è facile che il suo poema 
fosse per di più davvero greve, sgraziato, fastidioso: due motivi perché 
Catullo lo detestasse. 

Io non penso che sia un caso che il solo letterato di cui ci ri¬ 
manga notizia in quest’età in area veneta sia proprio un poeta con¬ 
servatore, perché questo quadra perfettamente con l’immagine che 
dei Veneti ci ha lasciato l’antichità: quanto i Galli s’accendevano per 
ogni novità, tanto vi erano restii i Veneti ( 21 ); anche in campo lette¬ 
rario, evidentemente. Aggiungerò che la rapida e profonda romanizza¬ 
zione dei Galli della Transpadana era legata a una colossale operazione 
politica ed economica, il cui centro era Roma. Tra i Veneti la pene- 
trazione era stata molto più lenta, più diluita, e per giunta la regione 
si era conservata più periferica, specie in rapporto all’ascendere di 
Aquileia. 

Quest’assenza di poesia tra i Veneti, che mette in opposizione 
le due parti della Regio X, non è casuale, dipende da qualche fattore 
etnico che noi non riusciamo a individuare: chiusa l’età augustea, la 
poesia prende altre strade già con Ovidio, col trionfo del classicismo, 
e l’Italia settentrionale non dà un solo poeta; c’è una fioritura di 


( 2t> ) Il titolo Annales non è cosi sicuramente autentico rispetto aH’altro, ben 
più dotto, di Pragmalia belli Gallici [Acro] ad Hor. semi. 2,5, 40-1): né si può pen¬ 
sare che all’età di Macrobio e degli Scholia Veronensia s’avesse ancora sentore del 
senso polemico che il titolo Annales poteva avere nel I sec. a.C. 

( 2I ) Per quanto possano valere giudizi del genere. 
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prosatori, ma, mentre la Regio X gallica è ora nell’ombra (prosatori 
di rilievo darà l’Insubria con Plinio il Vecchio e Plinio il Giovane), 
la Regio X veneta addirittura esplode. 

Abbiamo un grande storico e grande scrittore come T. Livio, 
padovano, e, ancora padovano, Q. Asconio Pediano, il migliore com¬ 
mentatore di Cicerone oratore, ricco d’interessi storici e filologici, 
e caloroso difensore di Virgilio nel Con tra obtvectatores Vergila. 
Padovano è anche il più significativo seguace duna filosofia, la stoica, 
a Roma, P. Clodio Tràsea Peto, fatto morire nel 66 da Nerone per la 
sua intransigenza verso la tirannia: Tacito, pur constatando l’inutilità 
del sacrificio, ha un senso d’ammirazione per l’uomo, quanto di 
scarso apprezzamento per il politico; il fatto stesso d'aver scritto, 
lui senatore, un panegirico di Catone Uticense, l’ultimo grande mar¬ 
tire della cosiddetta libertà, lo pone nell’ambiente dell’opposizione im¬ 
periale. È una doverosa constatazione che buona parte delle persona¬ 
lità che avversarono il principato nel I secolo non furono di Roma, 
ma dell’Italia, la nuova Italia augustea, dal piè delle Alpi allo stretto 
di Messina: una delle ragioni più probanti (la sosteneva già Giove¬ 
nale) ( 21 ) è che le regioni periferiche avevano mantenuto una dirittura, 
un’onestà che la capitale aveva perso da tempo. 

Ma ancora una figura ricca d’ingegno quanto detestabile per 
presunzione di sé e vita dissoluta ha origine nella Regio X, essendo 
vicentino, il finissimo grammatico Q. Remmio Palèmone, che fu mae¬ 
stro di Persio e Lucano, ma sopra tutto di Quintiliano; autore della 
prima vera e propria Ars grammatica latina, ebbe così grande riso¬ 
nanza che un grosso numero di opere grammaticali fu fatto passare 
sotto il suo nome. 

Per la poesia la Regio X, già lo dicevo, resta insensibile al clas¬ 
sicismo imperante da Ovidio a Stazio, a Valerio Fiacco: conosciamo 
solo attraverso gli epigrammi di Marziale (1,61 e 1,76, quindi del- 
F86 d.C.) un poeta padovano di nome Fiacco. Quanto a Senzio 
Augurino, è vero che dice meus Catullus (v. 2), ma è un devoto a 
Plinio il Giovane e quindi non possiamo dire se meus vuol dire con¬ 
terraneo e non corregionale: anche Plinio il Vecchio chiama Catullo 

(22) iw. 3, 171-9; 13, 149-61; 14, 179-88. 

116 


» 


INCONTRI E SCONTRI NEL MONDO LETTERARIO DELLA X REGIONE 


suo conterraneus ( B ), senz’altro con ragione perché entrambi sono della 
Gallia Cisalpina, ma non certo nell’ottica della Regio X. 

Ancora un nome illustre, anche se solo un nome per noi, desti¬ 
nato forse a deluderci se ne avessimo i versi, è quello del poeta 
elegiaco padovano, Arrunzio Stella, console nel 101, di cui Stazio 
nelle Silvae cantò l’amore e le nozze con la bella Violentilla. Non è 
improbabile che come poeta Stella abbia anticipato per alcuni aspetti, 
nel clima d’improvvisazioni dell’età dei Flavi, le caratteristiche dei 
poetile novelli dell’età d’Adriano. 

Poi ce il grande silenzio dall’età dei Severi alla Tetrarchia e 
oltre: la gloria della letteratura passa, sia per i pagani, sia per i cri¬ 
stiani, prima in Africa, poi in Gallia. 

Solo con la seconda metà del IV secolo risorge il lustro letterario 
della nostra Regione, per merito di grandi nomi di Padri della Chiesa, 
ancora una volta minori nell’area originale gallica, dove troviamo 
— uno successore dell’altro — due vescovi di Brescia, Filastro (t 397) 
col suo scarno, ma informatissimo catalogo di eretici, e Gaudenzio 
(t 4107), che scrisse la vita del suo santo predecessore in forma 
d’omelia, Sermo de vita et obitu beati Filastrii episcopi. Ma i nomi 
e le opere grandi sono ad Aquileia, sotto la mite e ferma protezione 
del suo vescovo Cromazio. Una fortunata scoperta ci ha recentemente 
arricchito d’un sostanzioso numero di prediche del presule aquileiese: 
è vero che non aggiungono molto, ma confermano quel saldo senso 
di umanità che i suoi scritti dànno al letterato e al filologo. Altra 
potrà essere la valutazione del teologo, ma a me piace di questo 
uomo, nato da una famiglia di santa carità cristiana, specie a opera 
della madre, di questo pio vescovo, consacrato da Ambrogio e restato 
legato a lui, ricordare l’amicizia che gli portarono Rufino e Gerolamo, 
due uomini così profondamente diversi. Gerolamo gli scrisse la let¬ 
tera forse più commossa e più sincera del suo epistolario — non è che 
Gerolamo sia sempre sincero nelle sue lettere, troppo spesso nate 
dalla indignatici —, da cui traspare la nostalgia degli anni d’Aquileia. 
Rufino accettò la mediazione affettuosa di Cromazio e depose la po¬ 
lemica con Gerolamo anche dopo la morte del vescovo. Non così 
Gerolamo, che ebbe il dente avvelenato con Rufino, vivo e morto 


( B ) PLIN. nat., 1 pritef. 1. 
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Cromazio, anche morto Rufino stesso. Parlando alla Settimana di 
Studi Aquileiesi dello scorso anno ho detto perché non credo all’ami¬ 
cizia di Gerolamo per Rufino: aggiungo che quest’ultimo era d’un’in- 
genuità irritante, tanto più irritante per un iroso come Gerolamo; 
mancava assolutamente di senso filologico del testo, quello che Gero¬ 
lamo affinava ogni giorno più nella versione dei testi sacri; non aveva 
una gran sottigliezza teologica, era in complesso d’un ingenio più 
modesto del suo grande avversario. 

Con questi due grandi contendenti si chiude la storia letteraria 
della Regio X: uno, Rufino, un po’ avulso dal mondo quotidiano, 
uno, Gerolamo, tutto compenetrato in esso, ma dall’alio - come il 
volo d’un’aquila —, in modo profondamente «romano», onde il sogno 
lo ammoniva « Ciceronianus es, non Christianus» ( : ): il suo attacca¬ 
mento a Roma emerge dal dolore cocente per il sacco di Alarico. 

Quanto segue sono oramai nebbie; la grande vita fogge dalle in¬ 
felici terre troppo prossime ai Claustra Alpiurn, quelle Alpi orientali 
che non chiudono più nulla: Odoacre, Teodorico coi suoi Ostrogoti, 
Alboino con i suoi Longobardi. Anche se il nome di Venctia perma¬ 
ne, non ha più nulla a che fare con l’antica Regio X. Venanzio Fortu¬ 
nato, vescovo di Poitiers, rimpiangerà sempre la sua Valdobbiadene, 
ma non vi tornerà. La vita d’Italia è o più a Ovest o più a Sud: a Mi¬ 
lano, a Pavia, a Ravenna, poi a Roma. 

Ma resta l’alto magistero dell’Aquileia cristiana, grande anche nel 
mondo delle lettere e delle idee, dopo che la dottrina del Cristo la 
fece superiore al suo vecchio destino di grande emporio di commerci 
intercontinentali. Per noi che studiamo Aquileia è motivo di commo¬ 
zione e d’orgoglio pensare che è tra Aquileia e Roma che Gerolamo, 
quasi alle soglie del nuovo mondo medievale, è riuscito a saldare in 
un’unità di grande significato culturale per tutte le età future il patri¬ 
monio di Cicerone e Virgilio con quello scaturito dall’insegnamento 
del Figlio di Dio. 


( 24 ) HIER. ep. 22,30 (6). 
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ANTIKE PASSOBERGÀNGE 

ZWISCHEN NORICUM UND DER 10. ITALISCHEN REGION 


Die Alpen bilden als Wasser und Klimascheide und vor allem 
als Hèhen- und Breitenhindernis eine Barriere mit folgenreichen 
Auswirkungen auf die Verkehrsspannung, welche jedoch vom mafige- 
benden anthropogenen Faktor "Verkehrsbedùrfnis” abhàngt. GroBe 
West-Ost-Liingsfurchen gliedern das Gebirge, auBerdem dominieren 
ini Siid-Ost-Alpenraum siedlungsfreundliche Beckenlandschaften. 
Wichtig sind die verkehrsleitenden Quertàler: sie ermòglichen direkte 
Nord-Siid-Verbindungen und damit eine relativ rasche Ubenvindung 
des trennenden Gebirgswalles ('). 

Entscheidend fiir die Verkehrseignung einer Wegroute sind nun 
die Ubergiinge, als zwingende Sammellinien des Verkehrs im 
Deutschen oft als ”PaB” bezeichnet. Ein solcher Sattelpunkt wird im 
engeren geographischen Sinn als Hòhenminimum einer Wasserscheide 
definiert. Fùr die VerkehrserschlieBung sind mehere Faktoren tnaB- 
gebend: zum einen stellt die Art des Verkehrs gewisse Anspriiche 
an Begeh- und eventuelle Befahrbarkeit des Hòhenhindernisses; zum 
anderen sind es augenscheinliche Gelàndeschwierigkeiten im Zuge 
des PaBweges: das Stufenhindernis bei der Einmùndung vom Quer- 
ins Làngstal (mitgestaltet durch eiszeitliche Gletscher und flieBende 
Gewàsser) und nicht selten der schlucht- bis klammartigen Charakter 
des Hochtales bzw. einmundender Seitenbachlàufe, Gefàllsbriiche 
und andere Kleinhindernisse. Entscheidend sind naturlich die Lange 
der Wegstrecke von einem PafifuBort zum anderen, die relative Hòhe 
des Passes und der Anstiegswinkel nicht zuletzt Waldgrenze und 


(■) vgl_zur Verkehrsgeographie im Alpenraum: H.-G. ZIMPEL, Der Verkehr 
als Gestalter der Kulturlandschajt, Gauting bMiinchen 1958; zur Verkehrsgeschichte 
allgemein: ”Reallex.d.Germ.Altertumskde”. I (1973) 191ff.s.v. Alpenpàsse. 
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Schneeverhàltnisse (mit direkter Auswirkung auf jahreszeitliche Be- 
nutzungsdauer) ( 2 ). 

Die Gabelung der Làngskàmme in den Ostalpen bcdingt die 
Eigenart des Transitverkehrs: zur Obenvindung der breiten Gebirgs- 
masse geniigt nicht ein einzelner PaB, wie in den Westalpen, sondern 
es mùssen mehrere Passe hintereinander iiberschritten wcrden (sog. 
PaBzug); obendrein gibt es ein Nebeneinander von Einsattelungen 
mit unterschiedlichem Verkehrswert ( 5 ), also eine AufKicherung mit 
mehreren Wegvarianten. Im folgenden werden Gebirgspiisse an der 
Sudgrenze Norikums im Grenzgebiet Kàrntens zu Friaul und Slo- 
wenien beschrieben, die alle am Beginn zweier PaBzugsvsteme stehen, 
welche auf die Salzach- und Ennsquertaler zielen und auf diesem 
Weg den Alpenhauptkamm iiberwinden (Iiohe und Niedere Tauern- 
passe) ( 4 ). 

Das so umgrenzte Gebiet liegt im Bereich der sùdlichen Kalk- 
alpen, sudlich der Drau, und umfaBt die Gailtaler- und Karnischen 
Alpen und die Karawanken (vorgelagert sind die Veneziane!', Julischen 
und Steiner Alpen) ( 5 ). 

Es sind groBteils Mittelgebirge z.T. mit Hochgebirgscharakter 
aus vorwiegend kalkalpinem- und Schiefer-Gesteinen mit dureh- 
schnittlichen Maximalbòhen iiber 2000m, deren Obergange oft signi- 
fikante Formen aufweisen: so z.B. hochgelegene Schartenpiisse (ent- 
standen durch riickschreitende fluviatile Erosion der Wasserscheide) 
oder Transfluenz-Pàsse (mit glazial vertieften und verbreiterten PaB- 
flàchen und typischen kleinen PaB-Seen darin). 

Man kann das heutige Formenbild im groben wohl in frùhere 
Zeiten der Verkehrsgeschichte transponieren (falls nicht Erdbeben, 


( 2 ) Eines von vielen verbreiteten Synonyma ist das òrtlich vcrwendetc "Tòri”: 
D. LANSER, Pa/S-bezeichnuugen in dem Alpen , "Veròff JVlus.Ferdinandeum Innsbruck” 
XXXI (1951), S493ff. 

( 3 ) vgl. K. HORMANN, Relative Einsattelimg und Rampenlànge der Passe 
von Karnten u.Osttirol, ”Mitt.Geogr.Ges.Mùnchen”, LI (1966) 113ff. 

( 4 ) eine Obersicht zur Verkehrsausstattung der òstl.Alpenpasse bietet: O. 
LEHMANN in: H. LEITMEIER (Hrsg.), Die Osten.Alpen, Leipzig u.Wien 1928, 
275£f. 

( 5 ) vgl. H. PASCHINGER, Karnten.Eine geograpb.Ljndeskunde I, Klagen- 
furt 1976. 
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Felssttirze u.a. Naturkatastrophen das Landschaftsbild radikal veràn- 
dert haben). Beziiglich der klimatischen Verhàltnisse konnte ein Un- 
terschied in Rechnung gestellt werden: die befahrbaren Passe Iiegen 
ja heute unterhalb oder kanpp an der Waldgrenze (in diesem Bereich 
ca. 1700m und hòher). Die Klimaelemente Temperatur und Nieder- 
schlag konnen grob bestimmt werden: der Schwankungsbereich der 
Wald- und Schneegrenze hat seit der Eiszeit 200 Hòhenmeter ver- 
nuitlich kaum iiberschritten, d.h. die Grenzen sind im Rahmen der 
Schwankungen der letzten Jahrhunderte geblieben und vielleicht auch 
die Schneedeckenzeit, die heute in Lagen iiber 800m bis zur Wald¬ 
grenze, durchschnittlich bis zu 150 Tage andauert ( 6 ). 

Die Untersuchung der PaBwege und ihrer Geschichte fàllt in 
den Bereich der AltstraBenforschung: hier mangelt es grundsàtzlich 
an spezi fisch aussagekràftigem Quellenmaterial, es muB interdiszi- 
plinar gearbeitet werden, wobei ein Hauptproblem die Verbindung 
òrtlicher Befunde mit einer iibergeordneten Verkehrgeschichte dar- 
stelh. Diesbeziigliche Oberlieferungen aus der Antike sind spàr- 
lich ( s ) und die Topographie und Gelàndekunde leidet unter einem 
methodischen Grundproblem: die chronologische Zuordnung sicht- 
barer Oberreste von KunststraBen ist ohne weitere Hilfsmittel prima 
vista kaum mòglich ( 5 ). 

Dessenungcachtet findet man z.B. haufig AltstraBen fraglicher 
Entstehungszeit mit dem Synonym "RomerstraBe” etikettiert. Voll- 
ends angewiesen auf Indikatoren jeglicher Art ist man, wenn StraBen- 
bauten gar nicht zu erwarten sind, der Verkehr sich z.B. auf gebahnten 


( 6 ) zusammenfassend: F. KRAL, Spài- u.postglaziale Waldgeschichte d.Alpen 
an/ Grn/id d.bisberigen Pollenanalyseti, Wien 1979; zu den Klimaschwankungen: G. 
PATZELT, Die poslglazialen Glelscher. u. Klimaschwankungen i.d.Venedigergruppe, 
”Ztschr.f.Geom.” Supp.-Bd. XVI (1973) 25ff. 


( 7 ) zum róm.Strassenwesen zus.fassend, ohne Einbeziehung der Topographie 
vai. H.-C. SCHNEIDER, Allslrassenforschung, Darmstadt 1982; zur Gdandekde.im 
aUg.: D. DENECKE, Methoden u.Ergebnisse d.hisl.-geogr.ti.arch.Unters.u.Rekosir. 
mit telai t.Verkehrswege, in: ”Gesch.wiss.u.Arohaologie” hrsg.v. H. JANKUHN u.R. 
WENSKUS, Sigmaringen 1979, 433ff. 

(») vgl. M. BAGNARA, Le Alpi Orientali in epoca classica. Problemi di 
orografia storica , Firenze 1969. 


(9) Eine erschòpfende Auflistung stammt von: FI. WOPPNER, Geschichthche 
Heimatkunde.Altstrassen/orscbung, "Tiroler Heunat N.F. IV (1931), 83ff. 
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Saumwegen abgespielt hat. Um den Interpretationsfreiraum etwas zu 
beleuchten, greifen wir einige Quellengattungen heraus: 

Als Kronzeugen £ùr das hohe Alter einer Strabe werden vielfach 
vorhandene Geleise angefùhrt, also mehr oder weniger ausgepragte 
Radspurrinnen, \vo Abmessungen und Verbreitung Anlaft gebcn, dies- 
beziiglich iiberregionale Vergleiche anzustellen. Dazu wird meist die 
Spurweite herangezogen, der Abstand zweier Radspuren cines Ge- 
leises, ublicherweise gemessen von Mitte zu Mitte der Spursohle, 
was gleichzusetzen ist mit der Achsenweite des Wagens. Der inter- 
pretatorische Nutzen einer solcherart aufgestellten Spurweitentypo- 
logie, mit einer Variationsbreite von 80 bis 200cin in Mittelleuro- 
pa ( 10 ), hangt davon ab, wie evident eine Normierung in zeitlicher ("), 
ortlicher ( 12 ) und funktionaler Hinsicht erscheint ( 1J ). Abgesehen von 
der bedenklichen, weil unbewiesenen Annahme z.B. eines rbmischen 
NormalmaSes oder des systematischen Gebrauches von Geleiserillen, 
muS im konkreten Fall zudem geklart werden, ob es sich um Ge- 
brauchsrillen (durch zwangslàufige AbnuLzung entstanden) oder um 
ausgemeifielte Sicherungsgeleise handelt, was nicht leicht ist, weil 
dauernde Befahrung ahnliche Gebrauchsprofile erzeugt. Tiefe, un- 
gleichmaSig ausgefahrene Profile sind beim Fahren hinderlich, aber 
der Bremseffekt durch Reibungswiderstand an abschiissigen Stellen 
besonders im Gebirge, kann gute Dienste leisten und durchaus die 
Anlage kunstlicher Geleise bewirkt haben, 

Indirekt nachweisbar ist der Pafiverkehr auch in schriftloser 
Zeit durch kulturelle Beziehungen dann, wenn im archiiologischen 
Fundgut diesseits und jenseits des Gebirges Gemeinsamkeiten auf- 
treten, die gut durch irgendwelche Transaktionen zu erklaren sind ( 14 ). 


( 10 ) Spurbreitenùbersichten bei: DENECKE a.O.und P. MAYR, Randbem.z. "Via 
Claudia Augusta", «Der Schlem”LVII (1983), 269. 

(11) gesetzl.Fixierungen seit dem l6.Jh.: DENECKE a.O. S.451. 

(») J. VIERLER, "Carinthia” CLIX (1969) 438 und H. BULLE, Gcleisestrassen 
des Altertums, ”Sitzber.Bayer.Akad.Wiss.Phil.-hist.Kl” 1947/H.2 (Miinchen 1948) 
S. 86. 

( 13 ) Fiir Wagenachsen aus Eichenholz ergeben 110-120cm Weite den giinstigsten 
Nutzeffekt: H. HAYEN, Handwerkl.-techn.Losungeu i.vor- u.jruhgesch.Wageubau, 
”Abh.Akad.Wiss.Gottingen, Phil.hist.Kl.” 3.F. Nr. 123, Teil II (1983) 447f. 

( 14 ) vgL: Unters.zu Handel- u.Verkebr d.vor- u.friihgesch.Zeit in Millel - u. 
Nordeuropa, "Abh.Akad.Wiss.Gottingen, Phil.hist.Kl.” 3.F. Nr. 143 (1985). 
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Praktikabel sind hierfur grofiraumige archaologische Fundkarten (eine 
gewisse Forschungsdichte und die systematische Landesaufnahme vo- 
rausgesetzt), die dann auch im Lichte des Siedlungsgeographie Schliisse 
auf den Regionalverkehr zulassen und klar die Bedeutung einer Ver- 
kehrsstrecke anhand ihrer "Infrastruktur” erhellen (Sicherungspunk- 
te, StraBensperren, u.a. Stationen) ( IS ). Urgeschichtliche PaB- und 
PaBwegfunde als "Niederschiag zielgerichteten Durchzuges” ( l6 ) sind, 
(zumai bei ungesicherten Fundumstànden, meist als isolierte Einzel- 
funde), erst einmal aus dem Kontext der ubrigen Hòhenfunde heraus- 
zufiltern. DaB sich die Funde materiell voneinander nicht unterschei- 
den, erschwert ihre Zuordnung - Relikte "urzeitlicher Hochwei- 
denutzung” ( l7 ) sind im Hòhenbereich unter der Waldgrenze kaum 
zu envarten; so kommen bei Ausklammerung der pràhistorischen 
Almwirtschaft, Siedlungstàtigkeit auf anderer wirtschaftlicher Basis, 
Jagd und Prospektion nach Erzen und allgemein der PaBverkehr als 
mògliche Verursacher in Frage. Eine Deutung typischer Hòhen- und 
PaBfunde insgesamt als Devotionalien an Alpgottheiten ist in Betracht 
gezogen worden ( IS ). Als ein Mittel zur Beleuchtung der Verkehrs- 
geschichte, dient der Vergleich einerseits in raumlicher Hinsicht mit 
anderen alpinen Regionen mit besserer Quellenlage (”), andererseits 
in zeitlicher Hinsicht mit Verhaltnissen im Mittelalter und der friihen 


C 3 ) fiir diesen Raum: "Arheoloska Najdisca Slovenije” = "ANSI” (Ljubljana 
1975). G. PICCOTTINI, Arch.Alias v.Kàniten (i.V.). Regionale Fundkarten bei: 
P. M. MORO, lulium Carnicum , Roma 1956. F. GLASER, Die ròm.Stadl Teurnia, 
Klagcnfurt 1983. ST. KARWIESE, Der Ager Agiuitinus, Lienz 1975. W. ALZINGER, 
Aguntum u Lavarti, Wien 1985 J . G. PICCOTTINI, Urgesch., rom u.friihma. Funde 
i.Bez.Henuagor, 1969, 25 ff; groBrna&stabige Karten: TABULA IMPERI ROMANI = 
”T.I.R.” Foglio L33 Trieste, Roma 1961; Topographie d.Rómerzeit = "Osterreich- 
Atlas” (d.Òst.Akad. Wiss.) Bl. 5,3 (2.Lief.Wien 1963). 

( 16 ) R. WYSS, Die Eroberung der Alpen durch den Bronzezeitmenschen, ”Ztschr. 
:.Schweizer Arch.u.Kunstgesch.” XXVIII (1971), 138. 

( 17 ) R. PITTIONI, Urzeitliche Almwirtschaft, ”Mitt.Geogr.Ges.Wien” LXXIV 
(1931), 113. 

(* 8 ) WYSS a.O.140; ein Kultkontinuum bis in ròm.Zeit ist bekanntlich am 
Gr.St.Bernhard bezeugt: vgl. G. WALSER, Summiis Poeninus, "Historia Einzelschr”, 
XLVI (Wiesbaden 1984). Kleinfunde im PaSscheitelbereich auch in unserem Gebiet, 
sind deutliche Hinweise auf PaBopfer (s.u.). 

( I9 ) vgl. die Auflistung von E.F. MAYER, Bronzezeitliche Pafifunde im Alpen- 
raum , "Jahresber.Inst.Vorgesch.Univ.Frankfurt” 1978-79 (1980) 179ff. 
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Neuzeit, insbesondere was Reiseschilderungen und die Praxis des 
Saumhandels betrifft f 20 ). 

Der Plockenpaft (1360m) ist ein Obergang annahernd in der 
Mitte der Karnischen Alpen, die sich mit etwa lOOkm Liinge und 
ca. 15km Breite geradlinig von Sillian/Osttirol bis Thòrl-Maglern 
erstrecken. Eine relativ kurze Pabwegstrecke von ca. 20km zwischen 
dem Tal des But (einem Tagliamento-Zuflufi) mit dem FuRort Timau 
und dem Oberen Gailtal mit dem PafifuRort Mauthen priidestiniert 
die besondere Rolle (korrespondierend mit dem Gailberg-Sattel, 982m) 
als Ausgangspunkt eines Paftzugsystem iiber den Alpcnhauptkamm. 
Paolo Santonino aus Udine, der Begleiter des Bischofs von Caorle, 
auf Visitationsreise zu den Aquileiischen Pfarren in Karnten, Friaul 
und Slowenien iiberquerte den Kreuzberg am l,Okt.l4S5: "Dieser 
hat einen Anstieg und einen Abstieg von 5 Meilen, ist schwer zu 
passieren, steil und felsig und auf jede Art tur Menschen und Pferde 
unwegsam. Auf diesem Berg gibt es eine Inschrift in den Fels einge- 
meiftelt und von der Zeit so verwittert, daft man sie nicht lesen 
kann, ...” ( 21 ). 

Im Bereich der Gelandekunde hat eine langjàhrige Forschungstra- 
dition, maftgeblich von Lokalfoschern getragen, wichtige Ergebnisse 
beziiglich Verlauf und Zuordnung der verschiedenen Wegrouten 
hervorgebracht. Viel Aufmerksamkeit wurde also schon fruh Weg- 
zeugen anderer Art entgegengebracht: es sind die drei romischen 
kaiserzeitlichen Wegbau-Felsinschriften, von denen eine wohl auf- 
grund falscher Lesung im 16. Jhdt. irrigerweise mit C. lui. Ciisar 
in Verbindung gebracht worden war ( a ). Ebenso hat eine vorrò- 
mische Felsinschrift den prahistorischen Ursprung einer befestigten 


(*) J. WERNER, Bemerkung.z.nor.Trachtzubehor u.z.F'ernbandelsbez.d. Spot- 
latenezeil i.Szbg., ”Mitt.Ges.Salzb.Lds.kde” CI (1961) 143ff, deutet z.B.einen SpàtLTZ- 
Fibeltj'pus bzw. die Verbreitung der Fundstiicke zw.o.Isonzo, Salzach u.Saalach «als 
zufàllig erhaltene Akzessorien eines Saumhandels iiber Tauernpasse, Pontebbastrasse 
und Predil...” - in Analogie zum Tauernsaumhandel d.l6.-18)hs. H. HASSINGER, 
Zollwesen u.Verkehr i.d.òst.Alpenlindern bis um 1300, ”MIOG” LXXIII (1965) 292ff 
beleuchtet diriihma.Saumhandel mit Hilfe d. Mautstellen. 

( 2I ) Die Reisetagenbiicker des PAOLO SANTONINO 1485-1487, aus d.Latein. 
iibers.v. R. EGGER (Klagenfurt 1947) 13. 

( a ) CIL V, 1864 nach R. EGGER, Die Felsinschrijten der Plòckenalpe, 
”Ròm.An*ike u.Friihes Christentuin” I (Klagenfurt 1962) 199. 
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Wegtrasse nahegelegt: der 1857 von Th. Mommsen als solcher er- 
kannte und angezeigte, iiber 5m lange und fast lm hohe Schieferstein 
von den ”\Viirmlacher Wiesen” auf der Missoria-Alm; er tragt nebst 
einigen, vielleicht antiken, jedenfalls undeutbaren Einritzungen, -viele 
des 19. Jhdts. und vor allem an mehreren Stellen-, insgesamt 11 
Inschriften in nordetruskischem Alphabet mit venetischen Eigen- 
namen f 23 ). 

Diese wurden 1885 auf Initiative A.B. Meyers ausgemeil?elt und 
befinden sich jetzt im Landesmuseum in Klagenfurt Obwohl nicht sehr 
aussagekràftig in linguistischerHinsicht ( 23 ) (mit verworrenen Buchsta- 
benzeichen mit zu Teil "prarunischem” Duktus), zeigen sie durch ihre 
Lage mittclbar den Anlal? der Anbringung: naheliegend ist wohl ein 
Gedenken an die glùcklich ùberstandene Reise iiber den Pai?. Die 
Missoria-Inschriften reihen sich in die Gruppe der anderen Gailtaler 
venetischen Sprachdenkmàler ein; mòglicherweise im selben Kontext 
kann man die 17 kurzen Texte von der Gurina sehen. Sie sind auf 
kleinen Bronzetàfelchen einpunziert und graviert, die gròBtenteils 
Beschlàge von Weihekastchen darstellen. Ein vermutliches (Pilger?-) 
Heiligtum einer venetischen Gottheit unbekannten Namens seit dem 
2. Jhdt. (eventuell Kultkontinuum bis in romische Zeit) f 25 ) kenn- 
zeichnet somit diese Bergwerkssiedlung als vorgeschobenen (moglicher- 
weise kolonieartigen) Stiitzpunkt venetischen Einflusses in den Ost- 
alpen. 

Die zentrale Funktion des Siedlungsplatzes fiir das Obere Gail- 
tal hat auch die Verkehrssituation jedenfalls bis in romische Zeit 
gepràgt: A.B. Meyer der die 14-tagige Grabung in August 1884 auf 
der Gurina als ”eine Vorstudie zu weiterer Lokalforschung” geleitet 
und fiir seine Zeit vorziiglich publiziert hatte (*), regte auch eine Un- 


( a ) vgl. die Verbreitungskarte bei G. ALFOLDY, Noricum (London a.Boston 
1960). Die 517 zitierte Lesung eines etrusk.u.kelt.Namen (1974) 18, Fig. 1 weist schon 
BULLE (Antn.12) 95 A48 zuriick. 

( 24 ) Die gesaminelten Schriftdenkmaler sind angefuhrt u.interpretiert bei: GB. 
PELLEGRINI - A.L. PROSDOCIMI, La lingua venetica, I (Padova-Firenze 1967) 
607ff (Gailtal). vgl. J. UNTERMANN, Veneti. RE Suppl. 15 (1978) 855ff; zum 
Raum Friaul in geschichtl.u.sprachgeograph.Hinsicht: G.B. PELLEGRINI, Popoli 
preromani nelle Alpi Orientali, ”Alpes Orientales” V (Ljubljana 1969) 37ff. 

( 2l ) vgl. PICCOTTINI (Anm.15, Hermagor) 28f. 

f 24 ) A.B. MEYER, Gurina im Obergailthal (Kàrnthen), Dresden 1885. 
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tersuchung der alten Strafienziige des Obergailtes an, die von F.C. 
Keller aus Mauthen durchgefiihrt und 1886 als Nachtrag zum Gra- 
bungsbericht veròffentlicht wurde. Die biegegebene Karte im Mab- 
stab 1:75000 verzeichnet den genauen Verlauf des Pabweges aus- 
gehend von der Gurina. Den inzwischen von H. Koban beigebrachten 
Korrekturen und Erweiterungen ist die im folgenden grob skizzierte 
Rekonstruktion zu verdanken ( w ): von der Gurina bis zum Orientie- 
rungspunkt der Wurmlacher Felsinschrift, quert der angenommene 
Weg das Gailtal zwischen Dellach und Mahlbach ( Altwege in Talgrund 
sind aufgrund permanenter Oberschwemmungen bis zum Regulierungs- 
beginn 1875 schwerlich anzutreffen), von wo er im bewaldetem 
Gebiet zur Bergschulter 200 Hòhenmeter streckenweise durch Ilohl- 
wege ansteigend, den Mullnerbach querend, die Geliindezunge mit 
der inschrifttragenden Felsrippe, unweit vom Wiesenrand erreicht. 
Eine Grabung beim Felsen blieb ergebnislos f 23 ). 

Nordwestlich der Alm am nordwestlichen Fub des Polinikmas- 
sivs fiihrt der Weg (durch Waldmulde und als HohKvcg) um den 
”Missoriakopf” herum (- hier wiire auch eine geeignete Raststàtte, 
mit einer Quelle fiir die Zugtiere anzutreffen) zum sogenannten Hoch- 
lafi, wo der Hinterrautweg an der steilen Polinik- Westseite beginnt. 
Eine ròmerzeitliche Verbindung nach Mauten miiftte nach Ober- 
querung des Valentinbaches beim "Sausteig” in einigen ziemlich 
steilen Kehren an der Bergflanke (entlang des sogenannten ”Kampele- 
grabens” — eventuell Stral5enstiitzmauern - und iiber die ”Juden- 
sohnitte”) zum ostseitigen Missoriakopf oder zum Hochlab ansteigen. 

Die beute als ”Ròmer\veg” bezeichnete Strecke (sie ist zum 
Teil als Forstweg ausgeschoben) der Schlucht des Valentinbaches 
entlang bis zur nachsten Steilstufe, war schon friiher als "Haidensteg, 
Rennweg und Alter Weg” bekannt und wurde von H. Bulle als 
”Veneterstra£e” bezeichnet, zumai in diesem Bereich bis zum Fels- 
sturz 1883 ein zweiter Inschriftstein mit ”4 etruskischen Zeichen” 
gesehen wurde (®). Etwa in gleioher Hòhe wie die ausgebaute Fahr- 


(«) ”Car.” CXXXVI-XXXVIII (1948) 247ff; jeweils mit Lageskizzen. ”Car.” 
CXLIV (1954) 126 £f. ”Car.” CXLVII (1957) 159ff. ”Car.” CLV (1965) 262ff. 

(») MEYER a.O.94. 

(®) BULLE a.O.83; mòglidherweise ist die V.BULLE 83ff als veneterzeitl. 
beschriebene Hangstiilemauer doch bedeutend jiinger, vgl. ”Car.” CXXXVIII (1948) 
225. 
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strafie am Hang vis-a-vis, aber ungleich mehr lawinen- und steinschlag- 
gefiihrdet, fiihrt sie (ohne Geleisespuren, mit einer Breite von 150cm) 
in ziemlich gerardlinigen Wegstiicken gleichmafiig ansteigend, zur 
”Edclwciftbriicke”, sudlich der Angerbachklamm beim heutigen Hel- 
denfriedhof ( w ). 

Zablreiche schluchtartige Erosionsgraben vor allem im siidlichen 
Teil, Fclsbldcke und Abrutschungen zeigen das gefahrdete Gelande 
an. Die letzte schwierige Gelandestufe vor dem Almgebiet der Plocken 
kann auf zwei Arten tiberwunden werden: durch eine weitlaufige 
Seitentalkehre zur unteren Valentinalm und Theresienhohe oder direkt 
und lawincnsicher, aber beschwerlich, iiber den sogenannten Lei- 
terstcig, auf steilen und engen Bogenkehren und dann ostlich des 
Bachcs zum Pldckenhaus - beide bis ins 20. Jhdt. hinein benùtzt und 
ausgebaut. Die beiden Wege vereinigen sich auf der Wiese vor der 
PaBschlucht. Dortselbst hat der moderne Strafienbau die signifikan- 
ten Reste von Stein(halb)dammen verschiittet; in einer Gesamtlange 
von fast 500m fand sich ein etwa l,5m breiter geradliniger Weg von 
gleichmaftigcr Steigung (im Felsboden eingeschnitten, als gewolbter 
Schotterdamm oder mit Hangstiitzmauer) zum Teil mit Randsteinen 
und schmalen Trittstufen versehen. Wegen fehlender Geleise wurde 
er von Klose als ròmischer Saumpfad bezeichnet ( 31 ); der Hinweis 
auf die Zubringer-Fahrstraften auf der Siidseite des Passes in weg- 
technisch schwierigerem Gelande macht diese Deutung fraglich: dort 
lassen drei ròmische Strafienbauinschriften in Kombination mit vor- 
handenen Altwegen den SchluB auf mehrere, verschiedenzeitlich ge- 
niitzte Ròmerwege zu. Das Gelande erlaubt grundsàtzlich zwei Va- 
rianten, den Talboden nach ca. 400 Hohenmeter zu erreichen: 

Zwei Felsinschriften bei der PaBhohe und Gefeisenspuren ( 32 ) 
fiihren den Begeher westwarts auf die Colinetta-Alm bis zu einer 
abrupten unumgànglichen, felsigen Steilstufe, die heute ein FuBweg 
in mehreren Kehren bewaltigt, um dann weiter unten in einen breiten, 


t 30 ) Den v.Koban, ("Cai.” 1948, 261) beschriebenen Bruckenkopf u.die Radspur 
am recheten Angerbachufer (”Car." 1965, 262) habe ich nicht gefunden. 

( 31 ) O. KLOSE, Die Rómerstrasse iiber den Ploken- Pafì (Monte Croce), 
"Jahrbi.Altertumskde.” IV (1910), 131. 

( 32 ) Spurweiten: llOcm (neuzeitlich), 130cm (bei den zwei PaBinschriften- 
weggesprengt), vgl. BULLE 74, 118cm (”Car.” 1957, 161). 
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(wohl fùr militàrische Zwecke im 20. Jhdt gut ausgebauten) Serpen- 
tinenweg zu miinden. Im Tal uberquert der Weg dann einen But- 
ZufluB um dann an dessen rechtem Ufer entlang (wie der gegen- 
wàrtige Forstxveg) Timau und die dortige Briicke zu erreichen. Oder 
aber der Weg zweigt schon vorher nach Osten ab und fiihrt iiber den 
Colinettabach fast geradewegs zu Stelle "mercato vecchio” bei der 
dritten Felsinschrift, von \vo auch der zxveite kiirzere und steilere 
PaBweg ausgeht. (-von dem wegen des modernen StraBenausbaues 
kaum mehr Spuren zu finden sind; die stete Lawinen- und Steinschlag- 
gefahr auf dieser Hangseite hat jetzt hier Untertunnelungen erzwun- 
gen). Von diesem Schliisselpunkt aus erreicht der Weg ohne Geliin- 
deschwierigkeiten, letztlich eben tahvarts fùhrend, nach Oberbriickung 
des Fontanone-Baches, Timau am linken Butufer ( 3i ). 

Alle drei Inschriften bezeugen Weg-Bau oder-Reparatur, weil 
’in Weiterkommen bisher mit Gefahr verbunden war (als Durch- 
'hrende sind namentlich Vertreter der Stadtgemeinde Julium Car- 
:um genannt, womit auch die Territoriumsgrenze festgelegt sein 
ffte). ... hoc iter, ubi homines et animalia cum periculo commeavant, 
:rtum est ... CIL 5,1862 (373 n.Chr.) auf dem Altenmarkt weist 
o auf den erneuten Ausbau (zumindest einer Wegsvrccke) am 
jdlichen Plòckenhang hin, die Strafienkategorie kommt nicht klar 
zum Ausdruck ( 34 ). Interessant fur die Zuordnung der verschiedenen 
Trassen ist die sogenannte Hermia-Inschrift (CIL 5,1863 Anfang 
3. Jhdt.), benannt nach dem "succeptor operis aeterni”, dem Erbauer 
einer ”via nova” mit einer neuen Wegfiihrung, die eine alte, oft 
gefàhrdete Briicke umging. Die lange Weihinschrift am IOM [Triviis 
Quadri]viis ceterisque dibu[s] (heute am Fui? der Felswand, ein 
”mons Alpinus” wird genannt) kann eine Wcggabelung und Kreuzung 
andeuten, am ehesten beim siidlichen Ende der PaBschlucht zu loka- 
lisieren ( 3S ). Die Hermia-StraBe zweigt dort in einem weiten Bogen ab, 
um Hòhe zu gewinnen, gegeniiber dem anderen Wegstiick (mit jetzt 


f- 33 ) Wegbeschreibung: MORO (Anni.15) 157ff. 

f 34 ) vgl.berugj.d.inkonsequenten Verwendung iurist.u.gromat.Begriffe in Inschrif- 
ten, insbesondere zu "iter”: H.E. HERZIG, Probleme des rom.Strassenwesens, ”ANRW” 
II, 1 (Berlin-NewYork 1974) 608ff. 

( 3S ) Lesung n. EGGER a.O. vgl. A.v. DOMASZEWSKI, Die Beneficiarier- 
posten u.d.róm.Slrassennetze, ”WestdtZtschr.f.Gesch.u.Kultur” XXI (1902) 208 zu 
Triviae u.Quadr. 
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fast zur Ganze weggesprengten Geleiseresten) bei der sogenannten 
Respectus Inschrift (CIL 5,1864 aus der Zeit Marc Aurels), benannt 
nach dem "servus vilicus... c(onductoris) p.p. vectigal[is] Illyr[ici] 
Der 1 adierte Zustand erlaubt leider nicht mehr, zweifelsfrei den Sta- 
tionsnamen (estzustellen: Eggers Lesung setzt ein antikes Timavus 
als Vorlaufer des heutigen Pabfubortes Timau voraus, \vo aber dies- 
beziiglicbe Bodenfunde bis jetzt fehlen f 36 ). Kleinfunde als Hinweise 
fLir die Beniitzung des Pabes in vorròmischer Zeit sind spàrlich ( 37 ). 
Ganz zu schweigen naturlich von anderen Hinweisen auf die keltische 
Einflubnahme auf den Pabverkehr etwa im Sinne eines Portoriums. 
Handelsverkehr war jedenfalls ein friiher und wichtiger Faktor fiir 
die Entwicklung von Julium Carnicum ( 38 ). In augusteischer ( 39 ), spà- 
testens in claudischer Zeit, mit der Verleihung des Provinzialstatuts an 
Noricum und der Autonomie an Aguntum und Teurnia, mubte der 
verkehrsgeographischen Lage durch eine Neuorientierung des Wege- 
netztes Rechnung getragen werden, wie sie im Bereich des Plocken- 
passes durch den Standort der spater bezeugten Station Loncium, 
eincr mansio des cursus publicus zura Ausdruck kommt. Diese ist 
nach den Angaben des It. Ant., 279,2ff (Aquileia per compendium 
Veldidena, aus dem 3. Jhdt.), 22 romische Meilen von Julium Car¬ 
nicum und 18 Meilen von Aguntum entfernt und wird heute bei 
Mauthen lokalisiert. 

Die Inschrift CIL 3, 4720 unbekannten Fundortes in Reisach, 
kann auf eine Zollstelle hinweisen f 40 ), korrespondierend mit Timau 


t 36 ) Nach MORO aO.209 kommt die Ergànzung [GL]EM[ONENSIS] aus 
Platzgriinden nicht in Frage.Zum heutigen Erhaltungszustand d.Inschriften vgl. MEYER 
a.O.107: ”Es ware an der Zeit, alle diese Inschriftensteine von weiterer Unbill des 
Wetters und der Menschen in ein Museum (Udine) zu retten!” -1886 (sic!); z.d. 
Stationen d.Ill.Zolls: F. VITTINGHOFF, Portorium , RE 22,1 (1953) 360 ff. 

(37) PITXIONI aO. (Anm.17) 110 erxvahnt eine HZ-Fibel; mcht naher 
bestimmt sind einige ròmMtinzen, ebenfalls ohne prazise Fundortangebe zwei Fibeln, 
eine davon halt KLOSE aO,136a, Anm.4 fiir spatromisch, die vorigen Funde zitiert 
PICCOTTINI a.O.24, Anm.21. 

( M ) vgl. M. RIGONI in ”AAAd» XX (Udine 1981) 35ff. S. PANCIERA in: 
”AAAd” IX (Udine 1976) 153ff. 

( 39 ) vgl. die Annahme von A. GRILLI einer Erneuerung des StraBensystems 
mit dem Zentrum Concordia neben Aquileia, im Jahre 2 v. in: ”AAAd”’ XV (Udine 
1979) 248f. 

(«) zur Etymologie des Namens LONCIUM vgl. Gii. PELLEGRINI - Al. 
PROSDOCIMI (Anm. 24) a.O. 607f. 
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auf der anderen Bergseite; im iibrigen machen die langsame Reise- 
geschwindigkeit des Transportverkehrs (nicbt zu vergleicben mit der 
Tagesleistung des cursus publicus) und die zu erwartende organisierte 
Form des PaBverkehrs, mehr Rast- und Versorgungsstationen wahr- 
scheinlich, als im offiziellen Reisebandbuch verzeichnet sind (Sàumer- 
organisationen, Bereitstellung von Zugtieren u.s.w.) ( 4I ). 

Der nach Mauthen ziehende, romische PaBweg folgt nach dem 
groBràumigen Westbogen iiber Theresienhòhe und Valentinalm mehr 
oder weniger dem heutigen StraBenverlauf ( 42 ), wobei eine Verbindung 
mit dem rechtsseitigen Altweg vor der Obelbacheinmiindung gcgebcn 
war (und aucb etwa 1 km nordlicb des Gasthofes Eder StraBen- 
stiitzmauerreste auftauchten). Aussagen iiber die genaue Wegbeschaf- 
fenheit dieser via publica lassen sicb aber nicbt mehr treffen. Siid- 
westlicb von Mauthen, auf dem Hiigel mit der Kirche Maria Schnee 
befand sich wohl ein spatatiker StraBensicherungspunkt in Form 
eines Turmes ( 43 ), geeignet hier den Zugang zu sperren - wozu freilich 
oben die PaBschlucht pradestinierter ware, \vo aber keine antike 
Befestigung festgestellt wurde. 

Die kiirzeste und bequemste Verbindung iiber die Gailtaler 
Alpen ins Drautal fiihrt ùber den Gailbergsattel (98 lm), wie der 
Name sagt, ein Obergang mit sanften und langgestreckten Geliinde- 
formen C* 4 ), wo nur die Steilstufe zum Drautal (mit dem Silber- 
graben) dem Wegausbau gròBere Schwierigkeiten bereitet. Als korre- 
spondierender PaB zum Plòcken ist er fiir den Fernverkehr unum- 
ganglich ( 45 ) und fiir den folgenden Verlauf eines ròmerzeitlichen Alt- 
weges gibt es mehrere Anhaltspunkte: ein solcber steigt mit einem 


( 41 ) zum offiziellen Charakter des It. Ant. vgl. SCH.XEIDER (Anm.7) a.O. 124. 

( 42 ) zum Verlauf insgesamt vgl. auch: \V. CARTELLIERI, Die romische» Al- 
penstrasse ùber den Brenner Reschen-Scheideck und Plockeupa /?, "Philologus" suppl. 
18 H.l (Leipzig 1926) 22ff. 

(«) Zu den Ausgrabungen: ”Car.” LXXVI (1886) 185ff. ’OJh” XXXII 
(1940) Beibl. Sp. 35ff. 

(«) vgl. LANSER (Anm. 2) a.O. 493; H. D. POHL, Wòrterbuch der Berg- 
namen ùslerreicbs 1, ”Osterr. Namenforschung Sonderreihe” (Salzburg 1984) 162. 

( ,5 ) KARWIESE (Anm.15) a.O,49f ist iiberzeugt von einer direkten Strassen- 
verbindung zw.Plòcken- u.Pustertalstrasse nòrdl.d.Gail, obgleich jegliche Funde fehlen; 
eventuell mit Stationen bei Tilliach u.bei d. Talwasserscheide Kartitscher Sattel (1523m), 
schon i.Territorium von Aguntum. 
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Felseinschnitt direkt von Kòtschach westlich der HauptstraBe an, 
verliiuft durch den Einsiedelwald und als Feldweg, streckenweise in 
einer Geliindemulde kurz vor Laas und fiihrt dann westlich des Pitters- 
berges am Blahaus vorbei. Eine im letzteren Bereich beim StralSenbau 
1894 entdeckte, aber inzwischen verschollene Steinsaule, wurde als 
anepigraphischer Meilenstein in situ gedeutet C 4 ). Ein spàtantikes 
Kastell nach Ausweis eines Schatzfundes von justinianischen Goldsoli- 
di und anderer verschollener Kleinfunde wàre im Bereich der Ruine 
Pittersberg als ideale talbeherrschende Sperre noch zu ergraben f 7 ). 
Von hier aus hat sich die Altstrafte bald zur Pafeenke hinaufgewunden, 
um die dortige Versumpfung auf derselben westlichen Bergseite zu 
umgehen und ab der Einmiindung des ”Ròtensteiges” mit der gegen- 
wiirtigen Trasse zusammenzufallen. Auf der Hòhe des Gailberges 
wurde beim Straftenbau 1894 eine ”fruhròmische Bronzefibula” 
gefunden (“). 

Dahinter beginnt der schluchtartige Silbergraben, das gròftte 
Geliindehindernis auf dieser Strecke. Mangels aussagekraftiger und 
zusammenhiingender Wegrelikte wird man unter Beriicksichtigung 
der Siedlungsfunde und eines giinstigen Drauiiberganges, weniger die 
Ausrichtung nach Oberdrauburg hart am òstlichen Silbergraben ent- 
lang bevorzugen, sondern eher die nach Flaschberg (vielleicht tiefer 
den Graben entlang), von wo neben fruhmittelalterlichen Grab- 
funden, ein (inzwischen verlorenes) Bronzeschwert und eine Miinze 
des Constantius stammen ( 49 ). Auf der anderen Fluftseite fand man 
beim Eisenbahnbau unweit der Talengstelle des Kàrntnertors, 8 Mei- 
len von Auguntum entfernt, einen Meilenstein des Diokletian und 
seiner Mitregenten (CIL 3, 6528 = 11832). Der Bericht des Paolo 
Santonino schildert auch hier sehr anschaulich die Fahrnisse dieser 


l 46 ) Zum Wegverlauf: MEYER a.O.107; F. JANTSCH, Zur Lag e von Loncium, 
"Archiv f.vaterl.Gesch.u.Top.” XXIV-XXV (Klagenfurt 1936) 22ff. 

( 47 ) L. FRANZ -A.R. NEUMANN, "LexAjr-u.friihgesch.Fundstatten Ost.” 
(Wien 1965) S 36 (H. DOLENZ). 

t 48 ) "Car.” LXXXV (1895) 1. Ebenfalls v.Gailberg ein nioht naher bestimmtes 
Doldimesser, "Car:” LXXXVII (1987) Funde a.Gesch.ver.Nr^, S 27. 

( 49 ) Zu den Funden: DOLENZ 32; zum Weg: HAUSER nimmt an, dall der 
Silbergraben noch nicht so tief ausgewasehen war; "Car.” LXXXI (1891) 69; EGGER, 
"Car." CXXXVI-CXXXVIII (1948) 273. 
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Wegstrecke, zu seiner Zeit ein gefahrlicher und schmaler Saum- 
weg (“J. In sehr komprimierter Form schildert Venantius Fortunatus 
seine Eindrùcke von der Paftlandschaft zwischen Julium Carnicum 
und Aguntum auf seiner Reise nach Norden in Jahre 565 n. Chr.: 
”hincpete rapte vias ubi Julia tenditur Alpes, altius adsurgens et mons 
in nubila pergit” ( 51 ). 

Im Regionalverkehr, zu Zeiten des Saumhandels und in Kriegs- 
zeiten spielen nicht durch Fahrwege erschlossenen Passe eine Rolle, 
die in keinem Verhàltnis zur heutigen Benutzung stebt. Ein dichteres 
Verkehrsnetz z.B. infolge jahreszeitlich verschieden geniitzrer Abkiir- 
zungswege fòrderte auch die Mehrgeleisigkeit des PaSverkehrs be- 
sonders wenn die Strecken nicht mehr als einen Tagesmarsch erfor- 
derte. Mit der Beschreibung einer Wegroute zwischen dem But- und 
Drautal, wollte A.B. Meyer beweisen, dafi eine direkte Verbindung 
iiber Gurina mòglich war: ”es handelt sich hòchstens uni einen Stiu- 
merpfad” ( H ), also ohne durchgehende Trassierung: von Timau bei 
Laipacco ausgehend und durch den Wald auf einen Hòhenriicken 
ansteigend, erreicht er nach Norden schwenkend die Almregion und 
den Pramossattel (= Kronhoferthòrl 17S5m) und zieht dann, entspre- 
chend dem heutigen Wanderweg entlang des westlichen Kronhof- 
grabens iiber Weidenburg schlieBlich nach Dellach und die Gurina. 
Zum Jaukensattel kann man den Weg iiber Siegelberg (H.Z. Grab- 
funde) oder mit Riicksicht auf die Plausberganlage St. Flelena am 
Wieserberg schon weiter unten, durch den Finstergraben nehmen, der 
im obersten Stiick bezeichnenderweise die Form einer Lawinenschneise 
annimmt. Zum Drautal abwarts bis Feistritz ist das Gefalle nicht 
mehr so extrem, aber die klammartige Ochsenschlucht machte auch 
fiir den modernen Forstweg Felssprengungen unbedingt notig. Der 
Jaukensattel verlockte also kaum zum Transitverkehr, sondern viel- 


(») PAOLO SANTONINO (Anm. 21) a.O. 20f. 

<5i) V.F. "MGH”, AA 4,1 (Berlin 1881) Vita S. Maritai 4, 65lf: H. WOPFNER, 
Die Reise des Venantius Fortunatus durch die Ostalpen, "Schlern-Schriften” Vili 
(Innsbruck 1925) 362ff. 

( 52 ) MEYER a.O. 110, aufgnmd der Beschwerlichkeit keine wichtige Bedeurung 
fur den Alpenverkehr. 
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mehr werden die in friiher Zeit abbauwurdigen Bodenschatze Zink 
u. Galmei Pafigànger angezogen haben ( 53 ). 

Ein Paftfund besonderer Art ist die fragmentierte, wahrschein- 
lich venetische Felsinschrift vom Findenigthòrl (1863m). Einige Per- 
sonennamen sind hier vielleicht als Pilgernamen aufzufassen, was 
man mit (einem Heiligtum auf) der Gurina in Beziehung setzen 
kònnte - ebenso ein dahin orientiertes Wegsystem, jedenfalls auch 
einen intensiveren Verkehr mit der Carnia als bisher angenommen. 
J. Viertler denkt konkret an einen (wohl am westlichen Ufer des 
Chiarso verlaufenden) Saumpfand von Paularo aus, der nach dem 
heute unbedeutenden Obergang entweder den "klassischen” Verlauf 
eines Hòhenweges auf dem ebenen Almriicken zur Nòlblingeralm 
nimmt, um von hier nach Nòlbling abzusteigen oder aber sofort den 
òstlichen Abstieg durch den Fuchsgraben nach Goderschach - in beiden 
Fallen kàmen am Ausgang Wallanlagen als Wegsicherungspunkte in 
Frage ( 54 ). 

Fine im Mittelalter viel beniitzte Saumwegroute fiihrte von 
Pontebba iiber das Naftfeld nach Hermagor und iiber den Kreuzberg 
nach Greifenburg ( 5i ). Mòglicherweise ist sie auch schon friilier als 
Abkiirzungsweg, mit gleicher Ausrichtung wie der Plòcken- und 
-Gailberg-Paftzug regelmàftig begangen worden. Die Nachrangigkeit 
des NaBfeldiiberganges resultiert vor allem aus der extremen Ver- 
kehrsfeindlichkeit des Bombaschgrabens; ungiinstig ist eine abnor- 
male hohe Schneedeckendauer, wohingegen die glazial ùberformte 
moorige Hochfliiche dieses zweitniedrigsten Pafies in den Karnischen 


( M ) Die kl.Befestigung Odenfest am OdbichI habe ich nicht wiedergefunden, 
konkrete Hinwoise auf das Alter fehlen, F. JANTSCH, Die spdtantiken u. lango- 
bardischen Bi/rgei: in "Karnten”, ”MAGW” LXVIII (1938) 347. 

Bezeichnend ist auch der ”Riickzieher" Polascheks, wegen sehr ungiinstiger Gelan- 
debedingungen, die er bei der Positionsbestimmung des ptolom.Ortes Ilunum, mit der 
Lokatisierung bei Dellach/Drautal, nicht beriicksichtigt batte: E. POLASCHEK, No- 
ricum in Ptolemaios Geographie ”Car.” XLIII (1953) 710. 

t 54 ) G.B. PELLEGRINI, Die vorrom.Inschrijt vom Findenig-Thòrl in "Karnten”, 
Neues aus Alt-Villach” VII (1970) 7ff, mit einer Skizze der alten Verkehrsverb.v.J. 
Viertler zu d. Wallanlagen: J. VIERTLER, Bejest,Anlagen u.Bodenfunde i.Siidktn ., 
”Car.” CLX (1970) 306ff (jeweils ohne datierende Bod.fund z.Verkehr m.d.Carnia); 
vgl. E. MIRMINA, Per una storia degli abitati nel Canale d'incarojo, ”AAAd” XX 
(Udine 1981) 43ff. 

(«) s. HASSINGER (Anm.20) a.O. 314. 
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Alpen (1525m) leicht zu fiberqueren ist. Nach Norden folgt der von 
Meyer skizzierte Weg zunachst dem Troglbach und wendet sich den 
Bodenseen zu, entgegen der modernen Trasse nach Nord-Osten und 
zieht ostlich vorbei am ”Zagrad” hinunter nach Watschig auf der 
nordlichen Gailtalseite. Eine sagenhafte Burganlage aul: besagtem Hiigel 
und der sogenannte "Haidenturm” bei Danz, eine rechteckige Wallan- 
lage direkt nordlich des BundesstraBe, unmittelbar neben der Gail- 
briicke gelegen, allerdings unbestimmter Zeitstellung, waren geeignet 
als StraBensperre und Brùckensicherungspunkte diese strategisch wich- 
tige Position zu behaupten (*). 

Das etwa lOkm lange Gitschtal ist durchaus siedlungs- und ver- 
kehrsfreundlich; eine spatantike, eventuell befestigte, Hòhensiedlung 
des 5./6. Jhdts. am "Kappele”’ siid-ostlich von St. Lorenzen, konnte 
als StraBensperre fungieren, wenn man den òstlichen TaKveg voraus- 
setzt (^l. Diesen weiterverfolgend, gelangt man zum eigentlichen PaB- 
fuBort fiir den Kreuzberg, WeiBbriach (eine jetzt verlorene romische 
Grabinschrift CIL 3, 4734 befand sich unweit von hier auf der Wul- 
zentratten) f 58 ). Die angenommene Trassenfuhrung eines Rdmerveges 
folgte wohl weitgehend der StraBe des 19. Jhdts., vermeidet also die 
Briicke iiber den Mosernbach und gelangt nach geraderen aber steileren 
Wegstrecken durch Wald und Moor, nach einem Serpentinenanstieg 
letztlich zur PaBhòhe (1074m). Direkt am Sattel, der beiderseits von 
neuzeitlich ausgeschanzten Riickfallskuppen flankiert ist, wurde eine 
romische Miinze gefunden (As des Vespasiani f 39 ) und im Bereich der 
Wiese (nach Nordwesten nimmt der Obergang sanftere Geliindefor- 
men an), fanden sich Gebaudereste, der sogenannte "Haidentempel”, 
wo sieben romische Miinzen, darunter zwei des Nero, aufschienen. 
Sie sind aber ebenso verschollen wie der "Romerstein”, ein unbeschrie- 
bener Steinblock bei der Franz-Josefs-Hohe, einige lOOm weiter 
unten. Hinunter zum Kreuzwirt auf der Hohe des WeiBensees und 


(*) dazu: F.X. KOHLA, Kàrntens Burgen, Schlosser, Ansitze u. wehrhajte 
Stàtten, "Kàrntens Burgenkunde” I (Klagenfurt 1973) 31, 435. 

(») zur Grabung 1983: F. FELGENHAUER, "PAR" XXXIV (1984) 3 f. 

( M ) v.WeiGbriach aus geht eiile alte Wegverbindung direkt ins Gailtal: 
VIERTLER a.O.306, Wallalange auj d.Komitz b.Kirchbach. 

( w ) die Route b. MEYER a.O.llOf, ebenso Hinweise b.H. MORO (Redakt.), 
Das Gailthal mit dem Gitsch-und Lesachthale in K. (Hermagor 1894) 90; Munzfund: 
”Car.” CXLII (1952) 173f. 
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dann durch den ’Tiefen Graben” die Bergschulter ins Drautal hinab- 
steigend, hat Meyer keine signifikanten Altwegspuren festgestellt C 60 ). 
Als PaBfuBort ist Waisach oder vielmehr das an der anderern Fluir¬ 
sene an der Drautal-RòmerstraBe gelegene Greifenburg zu nennen. 

Der Sattel von Comporosso tragt als niedrige Tahvasserscheide 
(800m) nicht mehr den Charakter eines Gebirgspasses und auch die 
langen PaBwege werden mehr durch Engstellen als Hòhenhinder- 
nissen, in ihrem Verlauf bestimmt. Nicht zu vergessen die ebenso 
geartete nahe Ratschacher Hòhe (850m), die den problemlosen Langs- 
verkehr durch das Savetal mit dem Laibacher Becken erlaubt. t)ber- 
geordnete Bedcutung hatte jedoch stets der Querverkehr im Sinne 
des "Schragen Durchganges”. Die Fella, ein Tagliamento-ZufluB, 
pragt den Talboden des Canale del ferro oder Kanaltal, dessen 
Geliindeeignung ftir FahrstraBen und wintersicherer Zugang die Lange 
des Weges leicht wettmacht. Allerdings sind die archaologischen 
Funde, die einen solchen Verkehr direkt belegen wiirden, aus vorrò- 
mischcr Zeit spiirlich und die Abgrenzung zu Siedlungsfunden diirfte 
mangels gesicherter Fundumstande schwer fallen ( 6I ). Unbeschadet der 
literarisch bezeugten Kontakte Roms zum Regnum Noricum (“) bleibt 
zum Beispiel unklar, wie (lange) die Prasenz der keltischen Carni in 
diesem Raum auf die Verbindungsachsen Kanaltal und PlockenpaB 
gewirkt hat, wie weit und wann Rom hier direkten politischen - 
militiirischen EinfluB geltend machen konnte ( w ). Die wirtschaftlichen 


(“) Die v. MEYER erwàhnte Ortlichkeit konnte schon v. JANTSCH a.O.347 
nicht mehr festgestellt werden - Strassenbau u.Kriegsbefestigungen! 

( 61 ) Fundkarten z.vorrom.Zeit: P. CASSOLA GUIDA, Insediamenti preromani 
nel territorio di Aqnileia, ”AAAd” XV (Udine 1979) 57ff; DIESSELBE, L'area 
orientale della civiltà paleoveneta , "Atti del IX Convegno di Studi Etnischi e Italici”, 
Este-Pndova 1976 (Firenze 1980), l07ff. 

( 62 ) Weitgehend im leeren Raum kaum vorhandener oder noch wenig signi- 
fikanter archiiolog.Oberreste dewegt sich die kelt.Stammesgeographie vor dieser Zeit, 
vgl. CASSOLA GUIDA 1979 aO.80f. 

vgl. sonst: G. DOBESCH, Die Kelten in Òsterreicb nach den àltesten Bericbten 
der Antike (Wien-Kòln-Graz 1980) zB. 63ff: die Annahme der Einfallsroute (zliv. 
39,45,6 "saltus ignotae antea viae") durch d.Karn. Alpen - dagegen F. CASSOLA, 
”AAAd” XV (1979) 110: iiber Rocinj n.Kambresko sudi. S. Dacia di Tolmino. 

( 63 ) vgl. J. SASEL, Ztir Friihgesch.d.XV.Legion tt.z. Nordostgrenze d.Cisalpina 
z.Z.Caesars, ”Arch.-Epigraph.Studien” 1 = ”Rdm.Gesch., Altertumskde.u.Epigraphik”, 
FS f.A.Betz” (Wien 1985) 547ff mit d.Annahme d.rotnJPaBhoheit iiber Plocken u. 
Camporosso M.diiinfziger Jahre aufgund d. "territorial verteilten Festungen”. DERS., 
L'espansione Romana nelle Alpi Giulie, ”AAAd” IX (Udine 1976) 71tf. 
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und kulturellen Beziehungen zwischen den Polen Aquileia und Nori- 
cum scheinen jedenfalls davon unberiihrt zu sein; interessante Auf- 
schliisse iiber das Transportvolumen vermitteln hier die Ausgrabungen 
vom Magdalensberg u.a. mit dem Nachweis der giingigen Handelsgiiter 
und des moglichen Winterverkehrs ( w ). 

Die Funktion als Hauptschlagader des Verkehrs bezeugt die 
Aufzeichnung sowohol in der Tabula Peutingeriana (“) als auch ini 
Itinerarium Antonini. Zwar ist trotz unterschicdlichem Stations- 
verzeichnis die Routenfùhrung durch das Kanaltal zweifelsfrci nach- 
gewiesen, jedoch ergeben sich gerade dadurch Unstimmigkeiten, her- 
vorgehoben noch durch Fehler mittelalterlicher Kopistcn. Die Korrek- 
tur einer solchen Verfàlschung (d.h. ini Falle It. Ant., 276, Aquileia 
Lauriaco, die Weglassung einer ganzen Straftenstation, wie aus den zu 
kurzen Entfernungsangaben erhellt) verbunden mit Aussagen archiio- 
logischer Funde, fuhren zu folgender evidenter Rekonstruktion und 
Zuordnung der Strafienstationen an der ”via Julia Augusta” ( M ') im 
Kanaltal ( 67 ): bei Resiutta befand sich eine statio Plorucencis ( M ) des 
illyrischen Zolls, die Grenzstation zwischen der italischen X Region 
und Noricum ist Larix ( w ), friiher gemeinhin bei Camporosso/Saif- 
nitz lokalisiert und nun, unter anderem gestùtzt auf das Toponym 
Campolaro ( 70 ), bei Chiusaforte, wo mit der Kontrolle iiber die Urnge- 


( M ) z.aquil.Handel allg: S. PANCIERA, Vita economica d’Aquileia in età Roma¬ 
na, (Lido-Venezia 1957); R. EGGER, Die Stadi atti d.Magdalensberg. Ein Grojsbandels- 
plalz, ”Ost.Akad.Wiss.Phil.-hist.Kl.” Denkschr. 79 (Wien 1961) 32f: Wintertermine 
beim GeschaftsabschluB. 

( 65 ) zAussagemòglichkeiten d.T.P.: L. BOSIO, La Venelia orientale nella 
descrizione della T. P., ”AqN” XLIV (1973) 37ff. 

( tó ) vgl. MORO (Anm.15) 163 zur moderncn Benennung, von Gregorutti zuerst 
fiir die Strasse bis Gemona gebraucht. 

( w ) M. RIGONI, Camporosso in Val Canale: Probabile identijicazione del¬ 
l'antica stazione Romana sul tracciato Aquileia-Virtinum, ”AqN” XLIII (1972) 21ff; 
DIES., Camporosso: una stazione Romana tra la Venelia e il Noricum, ”AqN” XLVIII 
(1977) 193ff. 

( M ) Sie ist zugleich Ausgangspunkt einer Vizinalstrasse i.d.Rcsiatal: R. EGGER, 
Eine rom.Strafienslalion in Resiutta, "Ròm.Antike u.Friihes Christentum” I (Klagen- 
furt 1962) 48. 

{«) von J. SASEL, CASTELLVM LARIGNVM (Vitr, 2,9,15), "Historia” 
XXX (1981) 254 ff mit der v.Caesar wahrscheinlich 59-58 eingenommenen Befestigung 
identifiziert. 

(70) v gl, L. BOSIO, Itinerari e strade della Venelia Romana (Padova 1970) 

145ff. 
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hung via Canale Roccolana eine giinzliche Sperre des PaBverkehrs pro- 
blemlos moglich ist. Die nachste entsprechende Zollstation auf no- 
rischen Gebiet ist die statio Bilachiniensis die jetzt mit Camporosso 
identifiziert wurde. (fraglich bleibt die Bedeutung Pontebbas als 
Ausgangsstation zum NaBfeldpaB). Eine solcherart auf mindestens 
zwei Tage berechnete Reise durch das Kanaltal wiire schlieBlich 
nòrdlich der Talenge, \vo die Ausliiufer der Karawanken und Kar- 
nischen Alpen an den Gailitzgraben heranstoBen, auf die antike Sied- 
lung Meclaiia im Bereich des heutigen Grenzortes Thorl-Maglern ge- 
troffen, in dercn Umfeld Weihinschriften auf eine Benefiziarierstation 
des 2. und 3. Jhdt. schlieBcn lassen ( 7I ). Von Camporosso stammen ein 
anepigraphischer und ein fragmentierter Meilenstein, der sich auf eine 
StraBenrcparatur wahrscheinlich der severischen Zeit bezieht f 17 ); 
ansonsten ist der StraBenverlauf im Geliinde noch nicht durch syste- 
matischc Ausgrabungen auf groBere Strecken hin aufgedeckt worden, 
wohl aber lassen Zufallsfunde und andere Indizien eine bestimmte 
Routenfiihrung vermuten, wobei auch Abschnitte mit Geleiserillen 
nicht gefehlt haben ( 7J ). Ostlich von Camporosso verlief die StraBe 
nòrdlich des Rio Bartolo und der Gailitz (sowie der heutigen Auto- 
straBe) entlang des sonnseitigen Planges. Die "RòmerstraBe” die auf 
einen Hiigelrijcken ziemlich geradlinig zwischen Maglern und dem 
Gailitziibergang verlauft ( 74 ) und die ”Via romana” in Tarvis sind 
anscheinend durch die Zeiten in der Volksùberlieferung lebendig 
geblieben. 

Andere AltstraBenspuren beleuchten das regionale Wegenetz oder 
konnen in zeitlicher Hinsicht anders interpretiert werden: der isoliert 


( 71 ) R. EGGER, Friihchrhllìche Kirchenbauten im sitdl.Norikum, Sonderschr. 
d. ”OAI” IX (Wien 1916) 93ff; G. PICCOTTINI, H. Villach 22 (1985), 12 ff. 

( 72 ) H. DERINGER, Die rom.Meilensleine der Prov. Noricum, ”Car.” CXLIII 
(1953) 736 ff Nr.14 (201n?), 85 = CIL III, 5703. 

( 73 ) s.K.B. HAUSER, Die Romerstrassen Kànilens , ”MAG” 16 = N.F. 6 

(Wien 1886) 63 ("ahnliche Spuren”, wie in Tarvis u.Bad Villach — Geleise); 

RIGONI a.O.1972, 24 Anm.24 (in Coccau); vgl. L. BOSIO, ”AqN” XXVIII (1957) 
30ff (Ròmerstr.m.Geleisen osti.Cividale u.siidlGemona: ca.90cm Spurweite); 2 ur Weg- 
fiihrung s: RIGONI a.O.1972; H. DERINGER, Die rom.Reichsstrafie Aquileia- 
Lauriacum, ”Car.” CXXXIX (1949) 193ff Einleitung; ”Car.” CXL (1950) 171ff. 
Der Verlauf. 

( H ) mit Spurrillen v.93,5 cm Achweite an einer etwa 4m breiten Stelle 
s. BULLE (Anm.12) 65. 
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stehende Burghiigel von Strafifried mit der antiken Sicdlung Meclaria 
am Siidfuf? ist ohne Frage pradestiniert als Strafiensperre; desgleichen 
kann die befestigte spatantike Anlage auf dem Hoischhiigel (in Sicht- 
weite der vorigen) diese strategische Funktion erfùllen ( 7 ’) - niimlich 
in Hinblick auf die iiberregionale Bedeutung des Altweges am rechten 
Gailitzufer als Nebenstrafte ins Kanaltal. Dieser steigt westlich vom 
Hoischhiigel zum (unbewirtschafteten) Kolmbauer an und weiter als 
ansteigender befestigter Pfad, um dann dem Berghang entlang nach 
Oltreacqua zu folgen; Denkmòglich wàre die Wegorientierung zum 
Predilpal? hin (weiter entlang dem Gailitztal) besonders in langobar- 
discher Zeit, als kiirzeste Verbindung zum Hauptort Forum Julii- 
Cividale ( 76 ). 

Der waldreiche Gebirgszug der Karawanken zwiscben dem 
Rosen- und Jauntal in Norden und dem Savetal in Siiden verbreitert 
sich zunenhmend von Westen nach Osten. Ab Rosenbach ist eine 
nòrdliche Bergkette (als Fortsetzung der Gailtaler Alpen) vorge- 
lagert.die von verkehrsleitendenQuertiilern durcbbrochen wird.Dieses 
zusatzliche Hòhenhindernis bleibt dem Paftweg zum Wurzcn noch 
erspart, wenngleich auch hier der Krainberg im Norden ein iihnliches 
Hindernis darstellt. Eine fruhgeschichtliche Begehung des niedrigen 
Wurzenpaftes (1071m) laftt sich durch Bodenfunde nicbt nachweisen 
und erst recht nicht eine trasssierte VizinalstraRe in romischer Zeit l 77 ). 
Die strategische Rolle als Umgehungsweg von Thòrl-Maglern, der 
Zugang in die Carniola ( 7S ), sowie der kurze PalWeg liessen einen 
antiken Altweg erwarten, doch bleibt fraglich ob er sich nicht mit 
dem vielbenutzten des Mittelalters deckt. Vom Paftfuftort Podko- 
ren ( w ), am Beginn des Savetales, fiihrt ein Wirtschaftsweg zuerst die 


( 7S ) zum antiken Strassennetz in Gebiet v.Thorl-Maglern s: H. DOLENZ, 
”Car.” CXLV (1955) 96ff, mit Skizze d.Trassenfiihrung. 

( K ) vgl. L. BOSIO, Evoluzione del sistema stradale della Venetia orientale 
dall'età Romana all’epoca Longobarda, "Athenaeum” fase. spec. (1976) 160. 

( v ) Ein Benefiziarierposten i.d.Nahe, aufgrund d.Inschrift unbekannten Fund- 
ortes CIL III, 14361, in St. Leonhard bei Siebenbriinn wutde von DOLENZ auf dén 
WutzenpaB bezogen (Anm.75); eine Sperranlage vermutete JANTSCH auf dem Hang 
zw.Krainegg u.Krainburg (Anm.53,358). 

( 78 ) d.h.das spatantike Oberkrain )t. J. SASEL, Nacbtrag zum Art.Carniola 
"RE” Suppl. 12 (1970) 1569ff. 

(”) "ANSI” (Anni.12) 166. 


138 



ANTIKE PASSOBERGANGE ZWISCHEN NORICUM U.DER 10. ITALISCHEN REGION 


kleine felsige Gelàndestufe in wenigen Kehren erklimmend, einge- 
schnitten und erhaben im Wiesenboden 2 bis 4m breit, mit maftiger 
Steignng streckenweise geradlinig, an der westlichen Hanglehne zur 
Pabfliiche, die dem Verkehr breiten, aber fruher zum Teil versumpften 
Raum lieft. Der nòrdliche Pabxveg ist vergleichsweise schwieriger zu 
bewiiltigen und auch zu finden: die Oberwindung des Feistritzgra- 
bens eiwas weiter unterhalb der modernen Oberbriickung und die 
Fuhrung des Weges ùber Krainberg in nordlicher Richtung, entlang 
dem Wanderweg hinunter bis zur Autostrade und dann nach Krainegg 
ist eine Mòglichkeit, die erwogen sein soli, solange nicht die vermutete 
altere Wcgsicherungsanlage f 80 ), abgesehen einmal von anderen Weg- 
funden, lokalisiert werden kann. 

Die Begehung des Loiblpasses ist durch Wegfunde aus ro- 
mischer Zeit nachgewiesen, zumai hier die kiirzeste Verbindung 
zwischen Emona-Laibach und Virunum, wohl als Vizinalstrade, 
mogli eh war. Regen Saumverkehr im Mittelalter bezeugen Hospize 
zu beiden Sciien des Oberganges, bis er nach dem Bau einer Fahr- 
strade im 16. Jhdt. schliedlich seine grodte Bedeutung als Teil 
der kiirzesten Route zum Freihafen Triest im 18. Jhdt. erlangte ( 81 ). 
Der moderne Padfudort im Rosental ist Ferlach, wo auf der Riick- 
fallskuppe ”na gradu” und dem ebenfalls wallbefestigten Htigel 
”Hom” antike Stradensicherungsanlagen vermutet wurden ( K ). Eigent- 
licher Ausgangspunkt des Padxveges ist der kleine Ort Unterloibl am 
Fude des Singerberges, wo sich ein reliefierter Ròmerstein mit einer 
Weihinschrift an die Gottin Belestis befindet l 83 ). Auf Grund der 
Namensiihnlichkeit wird diese als Parhedros des Belenus angesehen 
und ist nur noch bezeugt durch einen zweiten kleinen Weihaltar, der 
sich jetzt in St. Leonhard im Loibltal befindet ( 84 ). Beide sind ver- 
mutlich Ausdruck des Dankes an die òrtliche Gottheit, fiir eine gltick- 


(®°) 7,u den jiingeren: KOHLA, Burgen 168. 

( 8I ) W. SCHMID, Carinola 2 (1902) 157ff. 

( 8 -’) JANTSCH a.0.376; P. LEBER ”Car.” CXLV (1955) 208ff ròmMunze 
v. ”na gradu”. 

( 83 ) vgl. die Lesungen v. R. EGGER, "Car.” CXXXIV-CXXXVIII (1948) 276ff. 

( 84 ) s. CJ3. PASCAL, The culti oj Cisalpine Gatti, Coll. Latomus 75 (Bruxelles- 
Berchem (1964) 123f; dariiberhinaus dem Fundort entsprechend als Beschutzerin v. 
gefahrl. Ubergiingen bei: H. KENNER, Die Gòtterwelt d.Austria Romana, "OJh” 
XLIII (1956-58) 85. 
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lich uberstandene Pabiiberquerung. Aufschlubreich ist noch das 
nomen gentile Tapponius in beiden Inschriften, denn eine dritte von 
der Hollenburg unbekannter Fundort, wohl im Bereich der Fort- 
setzung des Virunumweges) nennt einen Duumvir von Virunum. 
Anprechend ist deshalb Eggers Vermutung, dab es es sich hier um 
eine Familie handelt, die mit dem Handel und "Transport iiber 
die Loiblstrabe zu tun gehabt hat ( ss ). Von Unterloibl aus, mubte 
der Saumweg (es gibt keinen Hinweis auf eine antikc durch- 
gehende Fahrstrabe) den Anstieg am Ostfub des Singerberges bis 
zur Sapotnitza bewaltigen, \vo sich oberhalb der modernen Strabe 
noch befestigte Wegreste finden. Von diesem strategisch giinstigen 
Punkt aus macht der Altweg eine weitlaufige steil ansteigende Kehr- 
schleife nach Westen zum ostlichen Hang des Bergriickens, der das 
Boden-vom Loibltal scheidet, um so die Tscheppaschlucht und den 
Tschaukofall zu umgehen. 

Eine sagenhafte Feste und mehrere verschollene Bronzehelme 
dm Gehoft Poschnikar am Scheitelpunkt dieses Umweges, sind un- 
natigte Hinweise auf die Existenz einer Strabensperrc und Weg- 
tionf 86 ). Zwischen dem Gasthof ”Deutscher Peter” und St. Leon- 
d steigt er zuletzt als Hohkveg zum Loiblbach herunter, um dann 
;\veder dem Bachlauf zu folgen (\vo auch nach der Schilderung des 
»olo Santonino kein gebahnter Weg moglich war) (* 7 ) oder aber 
jr macht abermals einen (kiirzeren oder làngeren) Umweg nach Osten 
bis zum Selenitza-Graben und fiihrt dann nòrdlich des Raidenwirtes 
hinauf zur Kirchen- und Hospiz-Ruine Alt-St. Leonhard im Schnitt- 
punkt mehrerer Lawinenhange ( M ). Von hier stammt der Belestisaltar 
in Neu-St. Leonhard und etwas oberhalb ; unter des Schwarzen Wand 


( 8! ) EGGER a.O.; angesprochen ist die Inschrift CIL III, 3773; nicht gesichert 
ist die Frage des Drau -Oberganges: von EGGER bei der Hollenburg vermutct, weist 
ST. SINGER, Kultur-u.Kirchengesckickte d. unterei 1 Rmentales.Dek Ferì neh (Kappel 
1934) 16 auf die Draufurt bei Unterferlach hin, wo schon ofter rom.Einzelfunde aus- 
gegraben wurden. 

I 86 ) vgl. JANTSCH a.O.376; Die eingehendste Besehreibung des nòrdl.Pafi- 
weges zudem mit Lageskizzen u.Fotos gibt JOSIP SASEL, Od Ljubelja do Celovca 
po Rimskih Sledeh, «Koledar Slovenske Koroske (1955) 82ff. 

(") PAOLO SANTONINO a.0.89f. 

(**) EGGER a.O. denkt in folgerichtiger Ergànzung der Inschrift, an ein kl. 
Belestisbeiligtum, was Sasel veranlaCt, wegen der denkbar ungiinstigen Lage der Kirche 
an diesem Ort, an ein Kultkontinuum zu denken. 
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(Crna pec) fand sich eine weitere Votivinschrift (allerdings nicht in 
situ) ( S9 ), jedenfalls ein Hinweis fur den Verlauf eines steilen Serpen- 
tinensaumweges, der den Paft westlich des neuzeitlichen Oberganges 
iiberschritt (deswegen kommt die auf dem ostseitigen Hang gelegene 
Kuppe ”na gradu” als Speeranlage fur den antiken Paftweg kaum in 
Frage). Der Zugang von der Siidseite hat ungefàhr denselben Stei- 
gungswinkel und beschwerlichen Charakter. Ab Sveta Ana am Ende 
des Steilstiickes tàucht kein Gelandehindernis mehr auf und nach 
dem Durchbruch des Baches zwischen Begunjscica und Kosuta 
verbreitert sich der Talboden. Der sudliche Pafifuftort (vielleicht mit 
einem Ilospiz) war das mittelalterliche "forum lubelini”, das nach 
einheimischer Tradition 6km ndrdlich des Nachfolgeortes Trcic/ 
Ncumarktl (seit 1320) gelegen, durch einen Bergsturz und Ober- 
schwemmung zerstòrt wurde f 90 ). Der steile Anstieg zum schmalen 
Gratrùckenubergang, die Tscheppaschlucht und andere Naturwidrig- 
kciten lassen die Anlage einer ròmischen Fahrstrafie nicht erwarten, 
der Verkehr ist durch die Inschriften bezeugt und war aufgrund der 
geographischen Lage des Passes als kùrzeste Verbindung Virunum- 
Emona bzw. Carnium/Kranj voraus zu setzen. 

Anders verhalt es sich mit der Quellenlage zur antiken Verkehrs- 
geschichte des dritten wichtigen Karawankenpasses, des See- 
bergsattels, wo Streufunde im Bereich der Paftwege zwar die Begeh- 
ung, nicht aber die verkehrsmàfiige ErschlieBung des Oberganges in 
der Antike belegen. Das liegt, abgesehen vom grundlegenden Verkehrs- 
bediirfnis, weniger an der eigentlichen Gelandebarriere (1215m), die 
ohne gròssere Schwierigkeiten zu meistern ist, sondern vielmehr an 
der Lange und Beschaffenheit der Zubringerwege, wo Engstellen 
unumgangliche Briickenbauten tiber den Gebirgsbach verlangen, und 
auch sonst wird man fiir eine nachrangige Verbindungstràfie keine 
durchgehende Trassierung erwarten diirfen. Im weiteren Umfeld des 
bewaldeteten Sattels befinden sich die Aurignacien - Hòhlenstationen 
Potocka zijalka und Mokriska jama, die jeweils von Menschen aus 
dem Drau- und Savetal aufgesucht worden waren. Vom nòrdl. PaB- 
fuftselbst, aus Bad Vellach, stammen zwei bronzezeitliche Lappen- 


m K.B. HAUSER, ”MZK” N.F. XI (1885) 76, Nr.104 bietet neben d.Fund- 
bericht die 1. Beschreibung v.d. ”ungefahr meterbreiten Saumpfad” (”CSIR” II/4). 

( w ) vgl. SCHMID a.O.; "ANSI” 173f. 
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axte ( 91 ), ansonsten wird von verschollenen Ròmersteinen und Miinzen 
im Bereich von Eisenkappel berichtet. Die Kartierung der wenigen 
gemeldeten ròm. Mùnzen (mehrheitlich nordl. des Ones), ergibt keine 
besonderen Aufschliisse ( 92 ). Der Wegverlauf iiber Rechberg, zur Urn- 
gehung des engen Vellach-Durchbruches, ist wahrscbeinlich und zu- 
mindest die Verbindung mit der rom. Jauntalstrafie mit der Bachiiber- 
schreitung bei Miklautzhof anzunehmen ( ,] ). Im groBen und ganzen 
bleibt mangels aussagekraftiger Wegzeugen und signifikanter Dber- 
reste (vielleicht eine Frage der Forschungsintensitat) nicht mehr 
iibrig, als eine vage Orientierung des alten Paftweges an Geliindekon- 
figuration und naturliche Zwangspunkte zu erwarten. 


( 9 ‘) DOLENZ a.O.2. 

( M ) "Osterr.Kunsttopographie I Herzogthum Kamten” (Wien 1889) 34, Eisen¬ 
kappel Mùnzfunde am S- Augang des Pafiweges vgl "ANSI” 172. 

( 93 ) P. LEBER, ”Car.” CL (1960) 642ff beschreibt die Abzweigung von der 
Jauntalstrasse und die Route iiber Rechberg. 
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LA CENTURIAZIONE ROMANA DELLA X REGIO 


Le deduzioni delle colonie laune di Cremona, nel 218 a.C. ('), 
e soprattutto di Aquileia, nel 181 a.C. ( 2 ), rappresentano il momento 
iniziale della presa di possesso e della seguente romanizzazione del 
territorio che Augusto comprenderà poi nella X regio Venetia et 
Histria. 

Con la vicina Piacenza, Cremona fermava nel cuore della pia¬ 
nura padana le vittorie romane contro le ostili popolazioni galliche, 
duramente sconfitte prima a Talamone ( 3 ) e quindi a Casteggio ( 4 ), 
portando sotto il controllo di Roma i territori già dei Boi e degli 
Insubri. Nel contempo, i 6.000 fanti-coloni di Cremona, come gli 
altri di pari numero di Piacenza, allargando le maglie della conquista 
romana nella campagna circostante, ponevano le basi per una vasta 
e capillare opera di romanizzazione del paese e offrivano anche un 
motivo di tranquillità e di sicurezza ai non lontani ed amici Veneti, 
che nella loro presenza vedevano la fine di un sempre temuto pericolo 
gallico ( 5 ). 

Un tale disegno politico-militare, inteso alla completa sotto- 
missione di gran parte della Cisalpina, doveva però subire una im¬ 
provvisa battuta di arresto con Annibaie ( 6 ) che, sceso dalle Alpi, 
trovava nei Galli sconfitti, ma sempre desiderosi e speranzosi di ri¬ 
scossa, i suoi naturali alleati. 


(') LIV., Per., 20; anche POLYB., 3, 40, 4-14; LIV., 21, 25. 

P) LIV., 40, 34. 

P) POLYB., 2, 27 ss. 

P) POLYB., 2, 35, 1; LIV, Per., 20; ZON, 8, 20. 

P) Livio (10,2) ricorda che i vicini Galli tenevano i Padovani sempre in armi. 
( 6 ) POLYB, 3, 56, 3; LIV, 21, 38, 4; APPIAN, Hann., 4. 
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Superata la dura prova annibalica, Roma riprendeva immedia¬ 
tamente il suo discorso sulla pianura padana, eliminando sanguino¬ 
samente ogni tentativo di resistenza dei Galli ( 7 ) e rinforzando nel 
190 a.C. le due vecchie colonie con l’apporto di altri 6.000 agricoltori 
in ciascuna di queste ( 8 ). Completavano quest’opera di controllo ter¬ 
ritoriale le deduzioni, nel 189 a.C., della colonia latina di Bologna ( 9 ), 
e quindi, nel 183 a.C., delle colonie romane di Parma e di Mode¬ 
na ( 10 ), mentre dal 182 al 173 a.C. altre vaste assegnazioni indivi¬ 
duali erano distribuite nella Cispadana (“). 

Nel quadro di questi avvenimenti si inseriva nel 186 a.C. l’epi¬ 
sodio dei 12.000 Galli che dai loro paesi d’oltralpe si trasferivano, 
senza incontrare alcuna resistenza, nell’attuale regione friulana ( l2 ), 
insediandosi in una località a XII miglia (18 chilometri) dal luogo 
dove più tardi i Romani costruiranno Aquileia ( l3 ). 

La pacifica presa di possesso di un territorio già prima compreso 
nell’area veneta e in quel momento caratterizzato dalla presenza di po¬ 
polazioni gallo-carniche ( 14 ), nonché lo stesso numero dei nuovi ve¬ 
nuti, che con i loro congiunti può essere valutato intorno alle 50.000 
unità, ci danno innanzitutto la possibilità di cogliere la particolare 
situazione ambientale ed insediativa di questa regione, ponendo anche 
mente alla dimensione economica delle popolazioni galliche, basata sul¬ 
la produzione agricola comunitaria e sulla necessità di grandi spazi 
liberi per i pascoli, la vasta pratica della caccia, la raccolta del legname 
da ardere e da lavoro. 


( 7 ) Nel 191 il console Publio Cornelio Nasica, trionfando sui Boi e Insubri, 
poneva fine ad ogni ulteriore resistenza gallica (LIV., 34, 3S, 5-7). 

( s ) LIV., 37, 46, 9-11. 

( 9 ) LIV., 37, 47, -2; 37, 57, 7-8; VELL. PAT„ 1, 15, 2. A Bologna vennero 
dedotti 3.000 coloni. 

( 10 ) LIV., 39, 55, 6-8. 

(’*) M. PASQUINUCCI, II territorio modenese e la centuriazione , in Misurare 
la terra: centuriazione e coloni nel mondo romano. Il caso modenese, Modena 1983, 
p. 35, con relativa bibliografia. 

( 1J ) LIV., 39, 22, 6-7. 

(U) PLIN., Nat. Hist. , 3, 131. 

(’ 4 ) F. SARTORI, Galli Transalpini transgressi in Venetiam, in «AqN», XXXI, 
1960, c. 6. 
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È logico infatti ritenere che la scelta del luogo, dove questi 
Galli Transalpini prendevano stabile dimora, doveva essere stata de¬ 
terminata da una condizione ambientale a loro ben nota, in un’area, 
come avverte lo stesso Livio, «incolta e disabitata», cioè in grado 
di alimentare tanta gente e soprattutto carente di una qualche ade¬ 
guata organizzazione politico-militare, capace di contendere il pos¬ 
sesso, almeno in questa parte del Friuli, ad un cosi numeroso con¬ 
tingente d’uomini. 

Quest’ultimo motivo, che sembrava legalizzare il nuovo insedia¬ 
mento, veniva però a creare nella Venetia orientale una nuova situa¬ 
zione storica: non più sparsi e modesti nuclei di Gallo-Carni, atte¬ 
stati particolarmente sui rilievi collinari e montani o lungo le mag¬ 
giori piste che attraversavano il territorio, ma una stabile ed orga¬ 
nizzata occupazione della regione con tutte le future conseguenze di 
ordine politico e militare, soprattutto nei riguardi della sicurezza dei 
vicini Veneti. 

E certamente la parte «filoromana» di costoro, accresciutasi 
senza dubbio durante la riscossa gallica, in seguito all’arrivo di Anni¬ 
baie, e la successiva riconquista romana di gran parte della Cisal¬ 
pina, dovette accogliere di buon grado l’intervento del Senato di 
Roma contro questi Galli Transalpini transgressi in Venetiam con il 
conseguente passaggio attraverso le terre venete del console Caio 
Claudio Marcello, che nel 183 a.C. costringeva i nuovi venuti a ripas¬ 
sare le Alpi ( ls ). Due anni dopo il paese dei Veneti si apriva nuova¬ 
mente ai coloni latini, diretti ad occupare il territorio diviso ed asse¬ 
gnato nella Venetia orientale. 

«Aquileia, colonia latina, è dedotta in agro gallico»: così Livio 
ricorda la nascita di questa città, in una regione già occupata dai 
Galli ed ora divenuta per diritto di conquista ager publicus populi 
Romani. Lo storico padovano parla anche delle relative assegnazioni 
concesse ai coloni inviati ad Aquileia; ai 3.000 pedites furono dati 
50 iugeri di terreno a testa, pari a 12 ettari e mezzo, ai centuriones 
100 iugeri (25 ettari) ed agli equites 140 iugeri (35 ettari) ognuno. 

Pedites, centuriones, equites-. pure qui, come già nelle altre 
colonie latine dedotte precedentemente nella Cisalpina, si trattava 


0 5 ) LIV., 39, 43, 3; 39, 56, 3. 
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di una vera e propria operazione militare, volta al controllo stabile 
di questo territorio mediante un consistente insieme d’uomini, mili¬ 
tarmente organizzato, che prendeva stanza intorno alla città, tro¬ 
vando nelle nuove proprietà fondiarie il modo di autoalimentarsi e 
nella propria ordinata struttura il mezzo per respingere ogni even¬ 
tuale pericolo. 

Vasta e laboriosa dovette essere allora l’opera intrapresa dagli 
agrimensori romani per misurare e definire le singole proprietà (che 
complessivamente venivano a coprire un’area di circa 500 chilometri 
quadrati) mediante un regolare e preciso reticolato, formato di linee 
parallele e perpendicolari fra loro e incrociantesi ad angolo retto a 
intervalli costanti ( decumani e kardines ), in modo da ottenere un 
perfetto disegno geometrico, composto di superfici quadrate uguali 
(centuriae). A loro volta queste ultime dovevano poi essere frazionate, 
mediante limites intercisivi , cioè interni ad ogni centuria, nei lotti di 
terra ( cortes o acceptae ) da assegnare ad ogni singolo colono ( IÉ ). 

Ritengo che il modulo allora usato per definire l’ampiezza delle 
singole centuriae della divisione agraria di Aquileia sia stato il solito 
di 20 actus X 20 di lato (m 710,40 X 710,40) diverso perciò da 
quello di 12 actus X 12 (m 426 X 426) rilevato dallo Stucchi ( !7 ). 
E questo non solo per ciò che ci dicono gli ultimi studi, che con 
convincenti argomentazioni hanno proposto questa nuova misura ( 1S ), 
ma anche per alcune considerazioni storiche, che mi sembra non siano 
state fin qui tenute in debito conto. 

Aquileia è l’ultima colonia latina dedotta nella Cisalpina. Prima 
troviamo Rimini, quindi Piacenza e Cremona e infine Bologna ( 19 ), 


( 16 ) Sulla tecnica agraria romana si rimanda a O. A. \\ 7 . DILKE, The Roman 
Land Surveyors. An Introduclioii lo thè Agriwensores, Newton Abbot - Devon, 1971; 
F. TANNEN HINRICHS, Die Gescbicbte der gromatiseben Institutionen, Wiesbaden 

1974. 

( 17 ) S. STUCCHI, La centuriazione romana de! terri/ono ira il Tagliamento 
e l’Isonzo, in «St. Goriziani», 1949, pp. 77 ss. 

( 18 ) A. BIANCHETTI, L’agro di Aquileia, in Contributi per la storia del pae¬ 
saggio rurale nel Friuli-Venezia Giulia, Pordenone 19S0, pp. 21 ss. e particolarmente 
p. 64. 

( 19 ) G. TIBILETTI, La romanizzazione della valle padana, in Arte e Civiltà 
romana dell'Italia settentrionale dalla repubblica alla tetrarchia, I, Bologna 1964, 
■pp. 29 s. 
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le cui centuriazioni adottano il modulo di 20 actus X 20. Bologna 
poi, dedotta pochi anni avanti, ha lo stesso numeri di coloni di 
Aquileia, con identiche assegnazioni di terra prò capite. Poiché, co¬ 
me abbiamo detto, la fondazione di una colonia latina è una opera¬ 
zione militare e militari erano considerati i coloni nel corso delle 
operazioni legate all’insediamento ed all’occupazione stabile del ter¬ 
ritorio ( M ), ne consegue che è l’esercito ad assumersi il compito di 
organizzare l’impresa e quindi di procedere anche alla necessaria 
centuriazione, affidandone il compito al suo personale tecnico spe¬ 
cializzato. 

Gli agrimensori, che in questi casi dovevano dipendere dall’eser¬ 
cito (*’'), avevano diviso nel 189 a.C. il territorio di Bologna in cen- 
turiae di 20 actus X 20. Trattandosi di identiche assegnazioni anche 
per Aquileia, non è pensabile che questi tecnici abbiano proceduto 
ad una divisione del terreno con un modulo diverso da quello già 
adottato con successo precedentemente, il quale permetteva con 
maglie molto più rade e quindi con minor lavoro un semplice fra¬ 
zionamento interno della centuria in quattro parti per ottenere le 
singole proprietà di 50 iugeri, quanti erano stati assegnati a ciascuno 
dei 3.000 pedites. 

Laboriosissima sia sul piano della parcellazione agraria che su 
quello catastale sarebbe stata invece una divisione in centuriae di 12 
actus X 12, come proposto dallo Stucchi. Per di più questo ultimo 
modulo, che è del tutto anomalo e non trova alcun altro riscontro 
né sul terreno né in tutta la casistica gromatica romana, si rivelava 
anche contrario alla conservatrice mentalità ed alla tradizionale cau¬ 
tela militare, che soprattutto allora nell’estremo e pericoloso Vene- 
torum angulus, così lontano dalle sicure basi di appoggio romane, non 
aveva certo né il motivo né il tempo per procedere a nuove esperienze, 
non giustificate nemmeno da una particolare conformazione del ter¬ 
reno. 

Ma la centuriazione romana dell’agro di Aquileia, come del 
resto quelle che seguiranno nella Venetia e nell ’Histria, propone un 


i 20 ) E. REGOLI, La conquista romana dell’Italia e le fasi della colonizzazione, 
in Misurare la terra: centuriazione e coloni nel mondo romano, Modena 1983, p. 81. 

( 21 ) M. C. PANERAI, Gli agrimensori romani: tecnici e giudici, in Misurare 
la terra: centuriazione e coloni nel mondo romano, cit., p. 110. 
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discorso che va ben oltre la ricerca del valore del modulo adottato 
o del numero delle superfiei agrarie concesse, in quanto viene ad 
incidere in maniera determinante sulla trasformazione dell’intero vol¬ 
to ambientale del territorio diviso ed assegnato, con rilevanti conse¬ 
guenze di ordine sociale ed economico. Infatti la regolare lottizza¬ 
zione del terreno secondo un preciso disegno e la conseguente ridu¬ 
zione a coltura, realizzate dall’uomo che disbosca c prosciuga, stende 
vie e sentieri, regola ed argina le acque, delimita i terreni, mutano 
radicalmente l’antico quadro di un paesaggio fino allora caratterizzato 
da sparse isole coltivate, limitate ai singoli insediamenti, in un terri¬ 
torio per la maggior parte lasciato ancora al libero espandersi delle 
forze della natura. 

Tale ristrutturazione ambientale trova poi il suo completamento 
nelle terre lavorate e nelle case e nei ricoveri per gli animali, che il 
nuovo agricoltore costruisce nella sua proprietà e che vanno sempre 
più disseminandosi ed infittendosi nel vasto agro. 

È la città che esce nella campagna, creando una nuova forma di 
umanizzazione del paese, e nel contempo la campagna garantisce 
non solo alimento ma anche sicurezza alla città. In questo senso i 
nuovi 1.500 fanti-coloni, inviati dal Senato di Roma nel 169 a.C. 
ad Aquileia f 22 ), dopo che questa si era lamentata per non essere suf¬ 
ficientemente difesa inter infestas nationes Histrorum et Illyrio- 
rum f 23 ), stanno proprio a dimostrare che Aquileia trovava la sua 
protezione, e quindi la possibilità di assolvere il suo ruolo di città 
di frontiera, non tanto nello spessore delle sue mura quanto nel mol¬ 
tiplicarsi intorno ad essa delle assegnazioni agrarie e nel numero 
dei coloni che, grazie all’organizzazione militare che li inquadrava, 
garantivano una sempre maggiore sicurezza alla città ed un crescente 
controllo del paese, sempre pronti, come Cincinnato, a lasciare l’ara¬ 
tro per la spada. 

A tutto questo si aggiunga la crescita demografica della regione, 
dovuta all’arrivo di nuove famiglie, e quindi l’apporto di una mag¬ 
giore forza lavoro con una conseguente migliore lavorazione della 
terra e maggiori profitti. 
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Inoltre l’immensa ragnatela, formata dai lunghi e diritti decu¬ 
mani e kard'tnes, allacciando luoghi fin qui lontani e divisi, con scarsi 
e talora contrastanti rapporti comunitari, finisce per dare per la pri¬ 
ma volta unità ed omogeneità al paese; nel contempo apre la media 
e la bassa pianura friulana all’incontro degli interessi e delle idee 
degli uomini, promuovendo così una vasta e diffusa opera di roma¬ 
nizzazione della regione. 

«Difficilmente puoi trovare una qualche terra abitata da popo¬ 
lazioni indigene. Ogni cosa è ormai mescolata e fusa insieme», così 
scrive Seneca ( J4 ) ed il pensiero, ascoltando queste parole, natural¬ 
mente corre anche alla centuriazione romana. 

I molteplici aspetti di ordine militare, politico, sociale ed eco¬ 
nomico, che abbiamo qui ricordato e che sono strettamente correlati 
alla divisione agraria romana, possiamo ritrovarli anche nelle cen- 
turiazioni che, dopo quella di Aquileia, si succedono nella Venetia e 
nell ’Histria. A cominciare dalle divisioni agrarie stese nell’alta pia¬ 
nura veneta fra Verona e Vicenza e tra i corsi del Brenta e del Piave, 
che ritengo di poter ricondurre ad una età immediatamente poste¬ 
riore all’attacco dei Cimbri ( M ). 

Nel 102 a.C., invano contrastati dal console Quinto Lutazio 
Cattilo ( 2o ), costoro erano scesi dalla valle dell’Adige nella pianura 
del Po, devastando e saccheggiando per largo spazio f 27 ). Annientati 
finalmente da Mario ai Campi Raudii ( M ), si era poi imposto il pro¬ 
blema di impedire il ripetersi di un simile pericolo, fortificando, come 


( M ) SEN., Consol. ad Helv., 7, 10. 

( 2S ) L. BOSIO (con G. B. PELLEGRINI - D. NARDO), Veneto preromano 
e romano , in Storia della cultura veneta dalle origini al trecento, I, Vicenza 1976, 
pp. 69 ss. e in particolare p. 71. 

(2*) LIV., Per., 68. 

F) PLUT., Mar., 23, 3-5- 

F) PLUT., Mar., 24-27; POLIEN., 8, 10, 3; EUTROP., 5, 2. Secondo gli 
storici (T. S. CARNEY, Marius’choice of batlle-jield in thè campaign of 100, in 
«Athenaeum», n.s. XXXVI, 1958, pp. 229 ss.) lo scontro dei Campi Raudii ebbe 
luogo nel territorio di Vercelli. Contro questa generale opinione lo Zennari (J. ZEN- 
NARI, I Vercelli dei Celti nella Valle Padana e l’invasione cimbrica della Venetia, in 
«Annali della Biblioteca Governativa e Libreria Civica di Gremona», IV, 3, 1951 
(pubbl. 1956); ID., La battaglia dei Vercelli o dei Campi Raudii (101 a.C.), ibid., 
XI, 2, 1958) con buone argomentazioni indica come luogo della battaglia il territorio 
del basso Polesine. 
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avverte il Sartori (*), i centri della Cisalpina più vicini ai rilievi 
alpini e quindi più esposti al rischio di un attacco improvviso. 

A tal fine non potevano certo venir trascurati anche i luoghi 
strategicamente più importanti, soprattutto nella Vcucita che aveva 
subito il maggior peso dell’aggressione cimbrica, e fra questi in parti¬ 
colare il percorso della via Postumia, stesa nel 14S a.C. da Genova 
ad Aquileia f 30 ). La via, raggiunta Verona, attraversava l'alta pianura 
del Veneto centrale, correndo presso quei monti dai quali poteva sem¬ 
pre presentarsi una minaccia per le genti venete. Era quindi neces¬ 
sario assicurare la continua agibilità della grande strada, di vitale 
importanza per i movimenti romani, con un costante controllo della 
stessa e ciò era possibile impostando lungo e a cavallo del suo per¬ 
corso degli agri centuriati, i cui coloni, difendendo le loro proprietà, 
avrebbero di necessità anche protetto la via, dalla quale poteva venir 
loro ogni aiuto. 

Non mancava per tali deduzioni anche una giustificazione giuri¬ 
dica, pur trovandosi queste terre nell’area occupata dalle genti Ceno- 
mane e Venete, ancora, almeno formalmente, amiche dei Romani. Il 
tribuno del popolo Lucio Apuleio Saturnino aveva presentato una 
legge che riconosceva il diritto di Roma sul territorio già occupato 
dai Cimbri e divenuto, dopo la sconfitta di questi, di proprietà iure 
belli del popolo romano ( ager publicus populi Romani) ( 3I ), il quale 
poteva quindi legalmente disporne l’assegnazione ( 32 ). 

Non abbiamo notizie sicure sull’applicazione o meno di tale 
legge f 13 ), ma per le ragioni storiche suesposte, penso che siano da 
far risalire a quel tempo o subito dopo, in relazione alla lex Pompeia 
dell’89 a.C. ( w ) che concedeva lo ius Latii alla Cisalpina (anche se i 

f 29 ) F. SARTORI, Verona romana. Storia politica, economica, amministrativa, 
in Verona e il suo territorio, I, Venezia 1960, p. 176 

(30) Su questa via e sul suo percorso si rimanda a L. BOSIO, Itinerari e 
strade della Venetia romana, Padova 1970, pp. 25 ss. 

(31) APPIAN., De bel. civ., 1, 29, 130; 1, 30, 136. 

f 32 ) P. FRACCARO, La colonia romana di Eporedia (Ivrea) e la sua centuria- 
zione, in Opuscula, III, Pavia 1957, p. 102. 

(33) Su questa legge e sulla sua discussa applicazione: F. SARTORI, Padova 
nello stato romano, in Padova antica. Da comunità paleoveneta a città romano cristiana, 
Padova 1981, p. 112. 

f 34 ) Sulla lex Pompeia e sulle sue conseguenze per il Veneto: F. SARTORI, 
Padova nello stato romano, cit., pp. 112 ss. 
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reperti di epoca romana finora qui rinvenuti ci portano ad una età 
posteriore), le centuriazioni della Val d’Illasi ( 35 ), fra Verona e Vi¬ 
cenza, e quelle del territorio di Cittadella e di Asolo ( 36 ), stese lungo 
la fascia pedemontana c tutte impostate sul percorso della via Postu¬ 
lata , divenuta di queste il decumanus maximus. 

In seguito a tale opera, e quindi nella stessa epoca, potrebbe 
trovare la sua giustificazione e la sua collocazione anche la creazione 
della colonia di Verona ( 37 ). 

Dopo queste divisioni agrarie, altre e sempre più numerose si 
moltiplicano nelle zone di pianura, comprese fra i fiumi Oglio ad 
occidente ed Arsa ad oriente, il Po a sud e i rilievi alpini a nord, che 
con Augusto verranno a far parte della X regio Venetia et Histria f 3 ®). 
Di alcune conosciamo anche l’epoca e le ragioni della loro nascita, 
di altre invece, pur presenti ancora sul terreno con notevoli tracce, 
non possiamo che formulare ipotesi. 

Così per Oderzo sappiamo che Cesare, grato dell’aiuto presta¬ 
togli dagli Opitergini contro Pompeo nel 49 a.C., volle premiare la 
città con l’esonero per venti anni dagli obblighi militari e con l’ag¬ 
giunta al suo agro di trecento centurie ( 35 ). Il che fa pensare all’esi¬ 
stenza qui di un precedente territorio centuriato, al quale vennero 
allora ad unirsi le trecento superfici agrarie di Cesare. E questa pre¬ 
cedente divisione agraria, legata ad Opitergium, come le altre già ri¬ 
cordate centuriazioni impostate sulla Postumia ed anche lo stesso 
titolo di colonia attribuito a Verona, potrebbero dare ragione al 


P 5 ) L. FRANZONI, Voglio 49. Verona, Edizione archeologica della Carta 
d'Italia al 100.000, I. G. M, Firenze 1975, p. 19. 

P 6 ) P. FRACCARO, intorno ai confini ed alla centuriazione degli agri di Pa- 
tavium e di Aceluni, in Opnscula, III, cit., pp. 75 e 79; G. RAMILLI, Recente rinve¬ 
nimento nell’alveo del Brenta di un cippo gromatico iscritto, in «Atti Ist. Ven. SS. 
LL. AA.», CXXIV, 1965-66, p. 119. 

P 7 ) Nel Panegirico di Costantino (Pan. Lai., 9 (12), 8, 1, ed. Galletier) Verona 
è ricordata come colonia di Gneo Pompeo. Con buone probabilità anche Catullo (17, 
1) con colonia intende riferirsi a Verona. Su questo argomento si veda F. SARTORI, 
Verona romana, cit., p. 176. 

P 8 ) Sui confini della X regio Venetia et Histria e sull’epoca della sua costitu¬ 
zione: L. BOSIO, L'Istria nella descrizione della Tabula Peutingeriana, Trieste 1974, 
p. 19, n. 4; p. 20, n. 5. 

( 3, 1 Scolia in Lucani bellum civile, ed. H. Usenet, Lipsiae 1869. Su questo 
episodio si veda E. BELLIS, Oderzo romana, Oderzo 1978, pp. 1 ss. 
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Sartori (*) che parla della creazione di colonie latine fittizie nella 
Venetia in seguito alla lex Pompeia dell’89. Ciò verrebbe a confer¬ 
mare quello che il patavino Quinto Asconio Pediano scrive commen¬ 
tando l’orazione ciceroniana contro Pisone (■"): «E non si può dire che 
quella colonia (Piacenza) fosse state dedotta nel modo in cui parecchie 
generazioni più tardi Gneo Pompeo Strabone, padre di Gneo Pompeo 
Magno, dedusse le colonie transpadane. Pompeo infatti non le costituì 
con nuovi coloni, ma ai vecchi abitanti che continuavano a risiedervi 
concesse il diritto latino, perché potessero avere il diritto goduto dalle 
altre colonie latine, cioè perché con il candidarsi alle magistrature con¬ 
seguissero la cittadinanza romana» (Traduzione di F. Sartori). 

Un altro momento particolarmente importante nell’intero qua¬ 
dro delle divisioni agrarie romane nel Veneto e nell‘Istria mi sembra 
di poterlo cogliere durante l’età triumvirale. 

Dopo la battaglia di Filippi, i numerosissimi veterani, che anche 
in modo minaccioso chiedevano le proprietà agrarie loro promesse ( 4J ), 
avevano costretto Ottaviano a trovare, soprattutto nella Galiia Cisal¬ 
pina ( 43 ), le terre necessarie per soddisfare una tal massa di richie¬ 
denti. Oltre alle aree che potevano dirsi ancora libere, si era proceduto 
allora a larghi espropri e confische, con conseguenze immaginabili per 
i veteres coloni, ai quali ora il barbarus iniles portava via la terra. E 
questo stesso dolore dei vecchi contadini mantovani, che ritorna a noi 
nei versi accorati di Virgilio ( M ), si può facilmente sentirlo vivo anche 
in molte parti dell’agro assegnato e diviso di lidia Concordia ( 43 ) o 
di quello di Pietas Iulia, cioè di Pola (*), ambedue colonie di età trium¬ 
virale, che, insieme alla ristrutturazione del territorio di Cremona ( 47 ) 

t 40 ) F. SARTORI, Padova nello stato romano, cit., p. 115. 

( 41 ) ASCON., In Pis., 2-3 (ed. Clark). 

( 42 ) APPIAN., Historia Romana, 2, Lipsiae 1905, p. 527, 12; L. PARETI, 
Storia di Roma e del mondo romano, IV, Torino 1955, p. 406. 

( 43 ) T. FRANK, Storia economica di Roma dalle origini alla fine della repub¬ 
blica, Firenze 1924, p. 265. 

f 44 ) VERG., Ecl., 1, vv. 71-73; 9, w. 3-4. 

( 4S ) L. BOSIO, La centuriazione dell'agro di Iulia Concordia, in «Atti Ist. Ven. 
SS. LL. AA.», CXXIV, 1965-66, pp. 195 ss. 

( 4< ) R. CHEVALLIER, La centuriazione romana dell'Istria e della Dalmazia, 
ni «Atti e Mem. Soc. Istriana di Archeol. e St. Patria», voi. IX, n.s. (LXI), 1961, 
p. 15, tav. 1 e p. 18. 

( 47 ) P. L. TOZZI, Storia padana antica, Milano 1972, pp. 22 ss. e tavv. V e VI. 


152 



LA CENTURIAZIONE ROMANA DELLA X REGIO 


ed alla parcellazione agraria di quello di Mantova f 48 ), vengono in quel 
tempo concesse ai veterani di Filippi. 

Qualche anno dopo la stessa sorte doveva toccare alle terre divise 
ed assegnate della colonia di Ateste, dove prendevano stanza i vete¬ 
rani della battaglia di Azio ( 4 ’). 

Come si è detto, si assiste in questo momento ad una vasta 
opera di ristrutturazione agraria in diversi luoghi di questa regione, 
certamente non senza grande travaglio di tanta parte delle popola¬ 
zioni locali, ma anche con profonde e benefiche conseguenze di ordine 
sociale ed economico; e forse sono da collegare con queste deduzioni 
di veterani alcune centuriazioni di cui ci sfugge l’origine. 

Oltre a queste, altre e numerose centuriazioni vengono a comple¬ 
tare un disegno agrario, che allarga le sue maglie regolari su quasi 
tutta la pianura della Venetia e nelle migliori terre dt\V Histria, come 
gli studi in proposito ed oggi la fotografia aerea e le rilevazioni da 
satellite hanno e stanno mettendo in sempre maggiore evidenza. 

Qualcuna di queste opere si presenta ancora oggi nelle sue strut¬ 
ture originali, come la divisione agraria che si incentra nella zona di 
Camposampiero presso Padova f 50 ) e che rappresenta l’esempio più 
bello e meglio conservato dell’opera degli agrimensori romani. Per 
altre invece i resti sul terreno sono meno evidenti, ma tuttavia suffi¬ 
cienti per una ricostruzione, anche se spesso parziale, dell’antico tes- 


P s ) E. MUTTI GHISI, La centuriazìone triumvirale dell'agro mantovano, Bre¬ 
scia 1981. 

P*) Sull’esistenza di una centuriazione nel territorio di Este, legata ad una 
deduzione di veterani aziaci, si veda: G. PIETROGRANDE, Ateste nella milizia im¬ 
periale, in «R. Deput. Veneta di Stor. Patria», Venezia 1888, pp. 41 ss.; E. GHISLAN- 
ZONI - A. DEL BON, Romanità del territorio padovano, Padova 1938, p. 26, c. I. Il 
Cessi (R. CESSI, Da Roma a Bisanzio, in Storia di Venezia, I, Venezia 1957,^ip. 227 
e 241] precisa die il nome di Cotogna Veneta, una località ad occidente di Este, richia¬ 
merebbe questo agro centuriato. 

f 50 ) G. BONORA, Note sulla centuriazione del territorio di Camposampiero, in 
«Boll. Museo Civ. di Padova», LX, n. 2, 1971, pp. 21 ss.; G. RAMILLI, Gli agri 
centuriati di Padova e di Fola nell'interpretazione di Pietro Kandler, Trieste 1973; 
C. MENGOTTI, L'utilizzazione delle foto da satellite nello studio della centuriazione 
romana: la centuriazione a nord-est di Padova, in «Archeologia Veneta», II, 1979, 
pp. 83 ss. 
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suto centuriato: cosi nell’agro di Brescia ( 5I ), nelle Grandi Valli Vero¬ 
nesi ( a ) e nella Saccisica a sud di Padova ( 53 ); così nei territori di Vi¬ 
cenza ( M ), di Aitino ( B ), di Treviso (*) e nella Val Belluna ( 57 ); cosi 
negli agri di Cividale del Friuli (*), di Trieste ( 59 ), di Parenzo ( M ) e 
forse di Gemona ( él ). 

Anche se per quasi tutte queste opere agrarie manca un preciso 
riferimento storico sulla loro origine, ritengo che in molti casi queste 
siano da ricondurre ad un’epoca non posteriore agli ultimi anni della 
repubblica ed a ragioni di carattere economico e catastale, con grandi 
opere di bonifica e di riduzione a coltura del terreno, nel quadro del¬ 
l’organizzazione delle nuove giurisdizioni amministrative, seguite alla 
concessione dello iris Romanum alla Cisalpina. 

Ciò non significa che dopo il periodo da noi proposto non ci 
siano state altre divisioni agrarie e che queste non abbiano continuato 


( 5I ) M. MIRABELLA ROBERTI, L'agro colonico di Brixia, in Storia di Bre¬ 
scia, I, Brescia 1961 (ed. 1963), pp. 317 ss.; P. L. TOZZI, Storia padana antica, cit.. 
pp. Ili ss e tav. XIII. 

( H ) C. BRICOLO, Tracce di centuriazione nell'agro di Verona, in Atti Con¬ 
vegno Verona, Verona 1973, pp. 61 ss. 

( a ) S. PESAVENTO, La centuriazione del territorio a sud di Padova come 
problema di ricostruzione storico-ambientale, in Misurare la terra: centuriazione e 
coloni nel mondo romano. Il caso veneto, Modena 198-4, pp. 92 ss. 

( M ) A. MENEGAZZO, Vicenza, in Misurare la terra: centuriazione e coloni nel 
mondo romano. Il caso veneto, cit., pp. 140 ss. 

( 55 ) P. FRACCARO, La centuriazione romana dell'agro di Aitino, in Opuscula, 
III, cit., pp. 151 ss. 

t 56 ) F. G. PILLA, Nota preliminare sul rilevamento della centuriazione trevi¬ 
giana, in «Atti Ist. Ven. SS. LL. AA.», CXXIV, 1965-66. pp. 405 ss. 

t 57 ) L. ALPAGO NOVELLO, Resti di centuriazione romana nella Val Belluna, 
in «.Rendiconti Accad. Lincei», s. Vili, XII, 1957, pp. 263 ss. 

( M ) M. VISINTINI, L'agro di Forum Udii, in Contributi per la storia del 
paesaggio rurale nel Friuli-Venezia Giulia, cit., pp. 73 ss. 

( x ) Sulla divisione agraria dell’agro di Tergeste, che manca ancora di un pre¬ 
ciso studio topografico, si veda P. KANDLER, Indicazioni per riconoscere le cose 
storiche del Litorale, Trieste 1855, p. 17S; R. CHEVALLIER. La rontanisalion de la 
Celtique du Pò, Roma 1983, p. 69. 

t 60 ) R. CHEVALLIER, La centuriazione romana dell’Istria e della Dalmazia, 
cit., p. 16 e tav. 1. 

( 61 ) M. I. DELSER, L'agro di Iulium Carnicum, in Contributi per la storia 
del paesaggio rurale nel Friuli-Venezia Giulia, cit., pp, 91 ss. e in particolare pp- 
96 ss. 
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nel tempo; ne è prova Brescia, la colonia Augusta Brixia, il cui titolo 
ci porta ad una età posteriore al 27 a.C. ( 6J ); ne é prova anche l’agro 
centuriato della Saccisica, il cui terminus di centuriazione, ritrovato 
tri sitii a S. Pietro Viminario a sud di Padova (“), di forma non cilin¬ 
drica ma poligonale ci riconduce all’età neroniana, cioè al I secolo d.C., 
in piena età imperiale. 

Come si vede, questa grande opera di divisione regolare della 
terra, iniziata nella futura X regio a Cremona e ad Aquileia, viene 
lentamente ad allargarsi fino a coprire gran parte di questo territorio, 
accompagnandosi quasi sempre ai più significativi ed importanti avve¬ 
nimenti storici della Venetia e dell’ Histria. 

Nel tempo una tale opera, all’inizio strettamente legata a ragioni 
di carattere militare e politico, si rivela un determinante mezzo di 
trasformazione sociale ed economica, che si risolve nella completa 
romanizzazione dell’intero paese e in un crescente profitto agrario, do¬ 
vuto ad una razionale lavorazione della terra. Tutto questo, come 
abbiamo già osservato, viene ad incidere a fondo sull’intero paesaggio 
che grazie ad un ordinato disegno, tracciato in ogni suo particolare 
dalla mente e dalla volontà deH’uomo, intenso a dominare la natura 
ed a porla al suo servizio, acquista una nuova forma, un suo parti¬ 
colare e ben definito volto, che né gli anni né le traversie delle vicende 
umane riusciranno completamente a cancellare. Ancora oggi, infatti, 
in molti luoghi il lavoro dei nostri agricoltori è condizionato dall’orien¬ 
tamento degli antichi decumani e kardines, determinati dall’opera del¬ 
l’agronomo romano, mentre molte delle proprietà di un tempo lontano 
sopravvivono nei nomi dei moderni paesi, che con la loro termi¬ 
nazione in ano/ana, in igo/icco/acco richiamano una proprietà pre¬ 
diale legata alla centuriazione ( M ). Possiamo anzi dire che per molti di 
questi paesi la divisione agraria romana rappresenta il momento del 
loro ingresso nella storia. 


( 62 ) P. L. TOZZI, Storia padana antica, cit., p. 103. 

( 63 ) L. LAZZARO, Scoperta di un cippo gromatico a S. Pietro Viminario , 
in «Atti e Mem. Acc. Patav. di SS. LL. AA.», voi. LXXXIV, parte III, 1971-72, 
pp. 190 ss. 

( M ) C. C. DESINAN, Agricoltura e vita rurale nella toponomastica del Friuli- 
Venezia Giulia, I, Pordenone 1982, pp. 28 ss. 
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Ma la centuriazione romana non può essere vista soltanto come 
espressione di una precisa tecnica o come studio di moduli o di 
strutture agrarie, come oggi spesso ci si limita a fare, né come mo¬ 
mento di trasformazione ambientale o politica o economica. Essa deve 
essere vista anche e soprattutto come un fatto culturale in quanto 
viene a mutare lo stesso modo di pensare e quindi di essere di una 
società; in definitiva una vera e propria rivoluzione sociale. 

Lungo le grandi vie, che Roma stende nella Venetia et Histria ( 6S ), 
oltre agli interessi corrono anche i pensieri degli uomini e questi non 
si fermano soltanto nei maggiori centri ma, attraverso i lunghi e diritti 
decumani e kardines, entrano nelle case disseminate fra le maglie della 
centuriazione, portando, nell’ambito fin qui condizionato da un’esi¬ 
stenza spesso legata al particolarismo ed alla tradizione, oltre la lingua 
e il diritto di Roma, anche le idee di più lontani luoghi, le voci del 
mondo esterno; e l’agricoltore, che lavora la sua terra, impara a sco¬ 
prire anche la sua identità di uomo, partecipe di una ordinata società 
civile, aprendosi così al senso dello Stato. 

Prende in questo modo corpo e sostanze la civiltà romana, e 
quando dalle Alpi Giulie scenderanno i barbari, tutti gli abitanti 
della Venetia et Histria saranno ormai Romani. 


C 65 ) Su questi percorsi stradali si rimanda a L. BOSIO, Itinerari e strade della 
Venetia romana, cit. 
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LA POPULATION ET LA SOCIÉTÉ DE PARENTIUM 


Dans la hiérarchie urbaine de l’Italie nord-orientale, sous l’Em¬ 
pire, Parentium est sans nul doute Lune des cités les plus petites (‘); 
pourtant, l’heureux choix de son site, sa parure monumentale ( 2 ), les 
avantages de sa position géographique, la qualité et la variété des 
productions de son territoire, en font une cité bien équilibrée ( 3 ) 
et largement ouverte, dont le rayonnement dépasse ses limites exi- 
giies et qui n’est en rien comparable avec d’autres petits centres 
reculés comme Iulium Carnicum. 

L’ensemble du Parentin nous a légué un nombre relativement 


( : ) Certes, les critères solides pour estimer l’importance des villes antique font 
défaut. Tout au plus, peut-on comparer la superficie des sites urbain quand ceux-ci 
sont bien ccrnés; ainsi, Parenzo, fait figure de petite soeur à còte de sa voisine Pola, 
dans le tableau établi par M. SUIC, Antichi Grad na Istoènom jadranu, Zagreb 1976, 
p. 202. (Mais elle est d’une taille comparable à celle de Tarsatica). 

On peut également comparer le nombre d’inscriptions lapidaires de chaque 
cité; on aura ainsi la hiérarchie suivante pour l’Istrie: Pola — 600, Trieste = 400, 
Parenzo = 130 (ville + territoire), tandis que la seule ville d’Aquilée compte un 
total de 4.000 inscriptions environ. (Nota: ces chiffres resteront toujours très appro 
ximatifs, compte tenu des problèmes de la comptabilisation de fragments de quelques 
lettres, ou encore de celui des seules inscriptions funéraires. Il s’agit donc ici seule- 
ment de donner un ordre de grandeur). 

( 2 ) Voir G. CUSCITO, Parenzo, Padoue 1976, pp. 29-46, où l’on trouvera 
la synthèse et la bibliographie de toutes les recherches précédentes, en particulier, 
celles de A. POGATSCHNIG et A. SONJE. V. KOVACIÒ m’a aimablement informé 
de récentes découvertes dans la ville de Paremo en 1984. 

Dans la campagne, les découvertes récentes les plus importantas som celles 
de la villa de Cervera Porto: V. JURKIC - GIRARDI, Scavi in una parte della villa 
rustica romana a Cervera Porto presso Parenzo (I), «ACRSR» IX (1978-1979), pp. 
268-298. 

( 3 ) Pratiquement, aucun point du territoire n’est à iplus d’une joumée de marche 
du centre urbain. Les limites de ce territoire sont définies par G. CUSCITO, op cit., 

p. 16. 
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important d’inscriptions lapidaires ( 4 ) qui se partagent en deux groupes 
bien distincts: je ne m’interesserai qu’au premier, qui va du 1° s. av. 
J.-C. au début du 111° s. ap. J.-C. Mon objectif sera de tenter d'abord 
de retrouver les composantes ethniques et juridico-politiques de la 
population de cette portion d’Istrie prise en écliantillon, puis d’analyser 
les divers groupes sociaux à partir de 130 inscriptions - 56 en ville, 
74 à la campagne — parmi lesquelles on ne compte qu’une dizaine de 
textes véritablement «nourris». Il s’agira donc, pour exploiter au 
maximum ce matériel, d’effectuer en quelque sorte, une «spremuta 
di epigrafi» en utilisant mème les plus arides, pour arriver à avoir 
au moins une idée de la société de ce petit centre istrien, depuis le 
moment de sa fondation jusqu’au début du 111° s. ap. J.-C. 

Sans doute est-il inutile de s’arrèter longuement sur les aspects 
démographiques puisque seulement 19 personnes (8 femmes et 11 
hommes) donnent l’àge de la mort; parmi celles-ci, 11 sont décédées 
avant 20 années. En fait, des chiffres aussi restreints n'ont aucune si- 
gnification, sinon pour l’histoire des mentalités ( 5 ). 


( 4 ) Rassemblées dans l’ouvrage de A. DEGRASSI, I nscriptiones Italiae X 2, 
Parentium, Rome 1934 (abrégé II) complété par Ics recueils de A. et 1 SASEL, 
Inscriptiones Latitine quae in Iugoslavia inter annos MCMXL et MCMLX repertae 
et editae sunt, Ljubljana 1963 ( = Sitala V); ID., Inscriptiones ... intcr annos 
MXCLX et MCMLXX, Ljubljana 1978 ( = Sitala XIX), abrégés rcspectivcment S 
1963 et S 1978. 

Signalons eniin les découvertes les plus récentes ne figurant pas dans ces 
recueils: A. SONJE, «AV» 25 (1974), pp. 246-147 = AE 1977 n° 315-31S. S. 
MLAKAR, «Histria archaeologica» 10/2 (1972), p. 10. (Trouvée i Bikac, près de 
Montona). Dans cette demière inscription, il est tentant de reconstituer pour 
C. MO[. . .10 L. F. RVF, Moranus; cf.: Il 2 252, trouvée à San Andrea di Caroiba. 

Prédsons que toute cette étude repose sur un essai de datation de l'ensemble 
du matériel épigraphique, selon une grille chronologique doni j’exposerai les cléments 
dans un prochain article. Chaque inscription a ainsi re?u une datation tantòt large 
(I“ s., II'-III* s.) tantòt plus précise: «flavio-trajane» (abrégé FT), «fin Antonin- 
Sévères»; le terme «précoce» a été réservé à un certain nombre d’inscriptions essen- 
tiellement augustéennes, mais qui peuvent, ou remonter à l’époque tardo-républicaine, 
ou descendre jusqu’au règne de Tibère. 1596 des inscriptions n’ont pu recevoir 
de datation. 

( s ) Voir les tentatives de A. DEGRASSI pour l’Istrie: L'indicazione dell'età 
nelle iscrizioni sepolcrali latine, dans Scritti Vari di Antichità III, Venise-Trieste 1967, 
pp. 211-241 et en particulier les tableaux IV et V, pp. 236 et 237. 

Sur les limites de ce type d’enquéte, voir les critiques implacables de M. 
CLAUSS, Problem der Lebensalterstatistiken auigrundrómischer Grabinschrilten, 
«Gliron» III (1973), pp. 393-417; ID., Les problèmes de la statistique de l’age d'après 
les inscriptions funéraires romaines, «AntAfr», IX, 1974-1975), pp. 109-113). 
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Beaucoup plus intéressant, est de s’adonner aux joies cachées 
de l’onomastique pour retrouver le «melting pot» istrien (comrae 
disent nos géographes) le creuset qui mélangea cette population pen¬ 
dant plus de trois siècles. 

LE CREUSET ISTRIEN: L'EXEMPLE DE PARENZO 

Parmis les 241 noms, portés par 230 personnes, que nous four- 
nissent nos sources, l’onomastique permet de distinguer trois grands 
groupes: noms latins, noms grecs, et les autres que, par prudence, 
je n’appellerai pas, pour l’instant, noms «indigènes« ou «préromains». 

A la recbercbe des indigènes . 

Des cognomina grecs, je parlerai peu: on sait depuis les travaux 
de II. Solin qu’ils n’ont pas de véritable signification ethnique, mais 
seulement une signification sociale ( 6 ); ils représentent la foule des 
esclaves importés en Istrie, venue de toutes les provinces de l’Em¬ 
pire, et pas seulement de l’orient grec ( 7 ). La meilleure preuve de 
cette marque sociale des cognomina grecs est que des affranchis por- 
tant des noms grecs attribuent à leurs fils des surnoms latins de bon 
aloi ( 8 ). 

Je voudrais m’arrèter plutòt sur le problème des noms «bar- 
bares». Généralement, on insiste sur la rareté de ces noms en Paren- 
tin ( 9 ), surtout lorsque l’on effectue une comparaison avec la situation 
de l’Istrie septentrionale, autour de Piquentum. Pour ma part, j’en 


( 6 ) H. SOLIN, Beitràge zur Kenntnis der griechischen Personennamen in Rom, 
Helsinki, 191; ID., Die innere Chronologie des ròmischen Cognomen, dans L'Onomas- 
tique Latine, Paris 1975, pp. 103-146; ID., Die Namen der orien/alischen Sklaven 
in Rom, ibid , pp. 205-209; cf. aussi, G. FABRE, Libertus, Recherches sur les rap- 
porls palron-a/lranchi à la fin de la république ronraine, Rome 1981, pp. 105-107. 

( 7 ) Cf., par exemple l’esclave fugitif de Cicéron, Dionysos [Farri. V 9,2; 10,1; 
XIII, 77 3) cité par J. SASEL, Contributo alla conoscenza del commercio con gli 
schiavi norici ed illiri alla fine del periodo repubblicano, dans «Atti III Conv. Intern. 
d’Epigrafia Gr. e Lat.», Rome 1959, p. 144. 

( 8 ) L’affranchi T. Volusius Hermes appelle ses enfants Severus et Maximus 
(AE 1954 n° 52); autres exemples: C. Peppienus Andricus —» Macer (II 21); L. Ti- 
tidius Olympus —* Maximus (II 45); Eutyches —* Florentinus (II 234). 

( 9 ) A. DEGRASSI, II 2, p. X; O. LAMBERTZ, s.v. Parentium, dans RE 
XVIII 4, 1949, col. 1465; G. CUSCITO, op. cil., p. 16. 
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ai compté 15 certi, assurément non romains, portés par 19 person- 
nes dans 12 inscriptions, et 17 incerti, noms équivoques, soit latins, 
soit «barbares», portés par 27 personnes dans 14 inscriptions ( 10 ). 
Sur l’ensemble de nos données, les noms «barbares» reprcsentent 
donc 8% si Fon tient compte uniquement des certi, ou 11,8% si Fon 
comprend aussi les incerti. 

Parmi ces noms parfois un peu étranges, il est bon de mettre 
à part ceux qui sont attestés plutòt à une époque un peu tardive: 
par exemple, Cantius qui est un nom typique de la zone vénète et 
qui est particulièrement bien représenté à Aquilée, n’apparait pas à 
Parenzo avant la deuxième moitié du 11° s. ap J.-C. ("). Il est en re- 
vanche plus intéressant d’analyser le cas de noms précoces pour tenter 
de retrouver 1 eventuelles traces de la population originelle. 

On peut ainsi isoler, parmi les 16 noms assurément non ro¬ 
mains, 8 d’entre eux qui sont portés par 10 personnes: Apiaria, 
Gnoia, Sabennus, Surus, Vaxonius, Volcus, Volginius, Voltiomnus C 2 )- 
Ce n’est certes pas le cas ici de chercher parmi eux lesquels sont 
Vénètes, ou Illyriens, ou proprement Istriens; il est plus juste de 
dire que tous appartiennent en fait à la famille nord-adriatique ( B ). 
A ce groupe, on peut ajouter trois autres noms, mais qui peuvent 
ètre tout aussi bien celtiques: Fasaca, Leucina, Leuca [...]. 


( 10 ) Certi: Abudius, Apiaria, Fasaca, Gnoia, Leucina, Leuca [...], Magurius, 
Moranus, Sabennus, Surus, Vaxonius, Virdius, Volcus, Volginia, Voltiomnus. Incerti: 
Ammaeus, Arius, Caledius, Cantius, Clausius, Cominius, Entellus. Gnavinia, Hosti- 
lius, Mato, Mationia, Meter, Metra, Orfa, Veturius, Virtius, Voliilia. 

( 11 ) L. ZANMARCHI DI SAVORGNANI, Appunti sull'onomastica mitica del- 
l'Istria, «AIV» 122, 1964, p. 428. G. B. PELLEGRINI - A. L. PROSDOCIM1, La 
lingua venetica, II, Studi, Padoue, 1967, p. 111. M. LEjEUNE, Manuel de la langue 
vénète, Heidelberg, 1974, n° 30, 31, 41 et p. 43. Sur la diffusion de ce gentilice: 
A. CALDERINE Aquileia Romana, Milan 1930, p. 477; P. LEBEN, Zur Gcschichte 
der gens Cantia, «Carinthia I» 160 (1970), pp. 496-503. 

( 12 ) Mis à part Surus, Volginius et Voltiomnus, ces noms ne sont représentés 
qu’en Istrie, mais leur morphologie les classe dans la famille nord-adriatique. 

( 15 ) Voir J. SASEL, L’anthroponyme de la province romaine de Dalmatie, 
dans L’Onomastique Latine, Paris 1975, p. 367. R. KATICIC, Namengebiet im ro- 
mischen Dalmatien, «Die Sprache» X (1964), pp. 23-33; G. ALFÒLDY, Ein «nord- 
adriatischer» Gentilname ttnd seine Beziehungen, «ZPE» 30 (1978), pp. 123-136. 
J. UNTERMANN, Alpen-Donau-Adria, dans Die Sprachen in romischen Reicb der 
Kaiserzeit, Cologne, 1980, p. 53; F. CREVATIN, Storia Linguistica■ dell'Istria pre¬ 
romana e romana, à paraitre dans «ANRW» (je remercie cet auteur de m’avoir 
laissé consulte son article encore inédit). 
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J’ai, par ailleurs, compté 4 noms assurément celtiques, portés 
par 8 personnes: Abudius, Magurius, Moranus, Virdius, auxquels 
on peut ajouter 10 noms équivoques qui peuvent ótre ou celtiques ou 
latins: Caledius, Cominius, Gnavinia, Matiania, Veturius, Virtius, 
Ammaeus, Arius, Clausius, Mato ( u ). Avant d’interpréter ces noms, 
on se rappellera que phénomènes onomastiques et linguistiques sont 
deux choses distinctes: l’existence de tels noms dans le Parentin ne 
signifie certes pas obligatoirement une quelconque présence celtique 
originelle. En effet, nous devons penser aussi aux habitants de la 
Cisalpine immigrés en Istrie, comme sans doute Abudius ou Ma- 
gurius C 5 ). 

En revanche, quelqu’un qui s’appelle Moranus Voltiomnus sent 
le terroir et dénonce son origine locale; mais cela ne veut pas dire 
qu’il soit issu avec certitude de quelque famille de Carni ou de Catali 
qui aurait poussé jusqu’au coeur de l’Istrie. Ce cas peut simplement 
recouvrir une influence onomastique des tribus gauloises du territoire 
triestin, mais aussi, il peut refléter une mode que l’on rencontre 
dans tonte la région nord-adriatique: je renvoie ici aux exemples 
cités pas K. H. Schmidt chez les Vénètes ( 16 ). Voilà donc toutes les 
nuances qu’ il convient d’apporter dans l’interprétation des noms dit 
pré-romains de l’Istrie. 

et des colons 

Les gentilices latins d’époque precoce sont beaucoup plus nom- 
breux, et leur étude, à la manière de celle qui a été faite par G. 
Lettich sur le territoire de Trieste ( n ), peut donner quelques indica- 
tions sur les provenance des immigrés italiens. Je laisserai de còte 
les gentilices que l’on rencontre partout, comme les Caesii, Calvii, 


( u ) Les noms Ammaeus, Arius, Clausius et Mato pourraient étre à la rigueur 
classés dans la famille nord-adriatique, d’après la répartition de leurs correspondants. 

( 15 ) On retrouve Magurius à Padoue ( CIL V 2787) et à Trente (C/L V 5034) 
mais aussi en Norique (G. ALFOLDY, Noricum, Londres 1974, p. 235); signalons 
un Magurix en Gaule sur un monnayage des Carnutes: A. HOLDER, Alt celtische 
Sprachschazt, Leipzig, 1896, II 386; D. E. EVANS, Gaulish Personal Names, Oxford, 
1967, p. 222. 

( 16 ) K. H. SCHMIDT, Questions d'éthymologie gauloise et vénète, «Ogam» 
XVIII (1966), pp. 97-103. 

( 17 ) G. LETTICH, Appunti per una storia del territorium originario di Ter¬ 
geste, «AT» XXXIX (1979), pp. 4549. 
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Cornelii, Egnatii, Fabii, Postumii, Salvii, Septumii, Servila, Valerii, 
Vibii, mème si, parmi eux on retrouve plusieurs noms de familles 
de notables de l’Aquilée républicaine, comme les Postumii, les Ser- 
vilii, ou les Vibii ( 18 ). Parmi les gentilices les moins diffusés, on re¬ 
lève quelques noms qui se rencontrent surtout en Italie du nord comme 
Vinusius ou Salluvius ( 19 ). Aux Mussii du Parentin, on pourrait peut- 
ètre attribuer la mème origine qu’à ceux de Trieste, c’est-à-dire le 
Picenum ( M ). D’autres noms seraient plutót tvpiques de l’Italie cen¬ 
trale comme Paecilia, (Volsinia) ou Veidius (Clusium), mais ce der- 
nier gentilice se retrouve aussi dans l’Aquilée républicaine ( 2I ). Pour 
quelques-uns enfin, je n’ai pas trouvé de correspondant: aitisi Pep- 
pienus et Posurnius ( 22 ). 

Si une telle analyse montre la variété des origines géographiques 
des premiers immigrants venant d’Italie, en aucun cas. elle ne permet 
de tirer des conclusions sur la part respective prise par les diverses 
régions: Italie Centrale, piaine padane, et la toute voisine Aquilée. 

Quel statut pour les itidigèties? 

Ceci nous amène à poser les problème des rapports entre immi¬ 
grants et indigènes et celui du statut de ces derniers, statut bien en- 
tendu lié étroitement à celui de la cité de Parenzo. Or, les origines 
de la ville sont lon d’ètre claires: si A. Degrassi {-') a démontré 


( 18 ) Cf., G. BANDELLI, Per una storia della classe dirigente di Aquileia Re¬ 
pubblicana, dans Les bourgeoisies municipales italiennes aux II‘ et /' s. av. }.-C., 
Naples 1981, pp. 194-202, n" 2, 4, 5, 15 et 16. 

( 19 ) Vinusius: 4 cas à Aquilée (CALDERINE p. 570); Salluvius: Brixia (CIL 
V 4660). 

I 20 ) li X 4 139: Lucius et Publius Mussii, fils de SaKvius?) de Fanum For- 

tunae. 

( 21 ) Paecilia: Volsini (CIL XI 2778); Vei(e)dius: par exemple, Clusium (CIE 
2106), mais aussi 5 cas à Aquilée et en Vénètie. Présent à Aquilée dès l’époque répu¬ 
blicaine (G. BANDELLI, op. cit., n° 5, p. 194). 

1 22 ) Pour Posurnius, le seul correspondant possible serait CIL III 12010, 
29 c, à Tuttlingen, mais sa lecture est douteuse, tout comme celle de l’inscription de 
Montona. 

1 23 ) A. DEGRASSI, Parenzo municipio romano, dans Scritti Vari II, Rome 
1962, pp. 925-930; ID., Il confine nordorientale dell'Italia romana, Berne, 1954, 
pp. 68-72; ID., Scritti Vari III, Venise-Trieste, 1967, p. 48, n° 45. 
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qu’elle fut d’abord municipe avant de devenir colonie, trois questions 
majeures restent ouvertes: celle de la date de cette transformation, 
celle de la date de la fondation mème de Parenzo - qui a toute chance 
d’étre césarienne, comme ses soeurs Pola et Trieste — ( 24 ), celle enfin 
de la date de la nature de la centuriation reconnue sur le territoire 
Parentin: assignation viritane au temps du municipe, ou centuriation 
coloniale un peu plus tard (“)? 

Dans ce contexte, quel fut le statut des indigènes au moment 
de la fondation de Parentium? étaient-ils pérégrins? jouissaient-ils du 
droit latin ou de la citoyenneté romaine? Il semble probable qu’à 
l’imitation de Trieste ou d’autres cités d’Italie du nord, une partie 
de la population originelle - la moins romanisée - soit restée pere¬ 
grine f 26 ). Malheureusement, mais ceci n’est peut-ètre pas un hasard, 
nous ne trouvons presque aucune trace sure de ces pérégrins, sinon 
à travers quelques rares systèmes onomastiques non romains, comme 
celili du grand-pere de Vaxonius Mercator, Surus (II 1*) ou encore 
dans l’existence de prénoms féminins comme Firmia M. f. Salvia 
[Il 21), Maxuma Octavia et Sabina Caesia [II 29), Publia Gnoia 
et Secunda Clausia (II 208), ou encore Hilara Egnatia (II 234), si 
nous voulons y voir une survivance de l’onomastique indigène plu- 
tót que, comme A. Degrassi i 27 ), un trait d’archa'isme romain. 


( 24 ) Voir la démonstration de A. FRASCHETTI, Per le origini della colonia 
di Tergeste e del municipio di Agida, «Siculorum Gymnasium», XXVIII (1975), 
pp. 319-335; ID., La «Pietas» di Cesare e la colonia di Pola , «AION Archeol» V 
(1983), pp. 77-102. 

f 25 ) Sur les traces de centuriation: R. CHEVALLIER, La centuriazione romana 
dell'Istria e della Dalmatia, «Bull. Geod. Se. AH. IGM» XVI (1957), p. 16 = 
«AMSI» 9 (1961), pp. 11-23. G. SCHMIEDT, Contributo della fotografia aerea alla 
conoscenza del territorio di Aquileia, «AAAd» XV (1979), pp. 182-188. 

( 26 ) Par exemple, les Carni et les Catali mentionnés par la célèbre inscrip- 
tion de Trieste, CIL V 532 = Dessau 6680 = 11 X 4 31. On reste indignò du traite- 
ment réservé à ces tribus gauloises, qui durent attendre une faveur d’Antonin Le 
Pieux pour abandonner l’état pérégrin, alors que d’autres populations attribuées, com¬ 
me les Camunni et les Trumplini, soumises seuloment en 16 av. J.-C., ont rapidement 
joui du droit latin, puis de la citoyenneté romaine dès le début du I" s. ap. J.-C.: U. 
LAFFI, Adtributio e contribuito, Pise 966, pp. 21-29. 

t 27 ) Cf.: A. DEGRASSI, II 2 29. Sur l’usage du prénom féminin dans Fono 
mastique indigène, voir M. LEJEUNE, Ateste à Vbeure de la romanisation, (étude 
anthroponymique), Florence, 1978, p. 108. 
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Par ailleurs, nous avons la certitude que la citoyenneté romaine 
fut donnée à une partie des indigènes, comme le montre le quattuor- 
virat de Vaxonius Mercator( II 1*) ou encore le fait que deux des 
fils de Moranus Voltiomnus et Apiaria furent légionnaires (II 252). 
Ces deux exemples - et surtout l’accès d’un indigene à une magistra¬ 
ture — se comprennent mieux s’ils se sont produits dans le cadre d’un 
municipe. 

La centuriation pose une autre sèrie de problèmes: d’abord, on 
ignore quels en furent les bénéficiaires, immigrés d’Italie certcs — mais 
s’agissait-il de civils, ou de vétérans comme Vinusius ( 2S )P - on peut 
penser aussi à des citoyens romains déjà installés dans le Parentin avant 
cette opération capitale. Quel fut alors le destin de la population 
indigène? En observant que la majorité des inscriptions prccoces se 
rapportant àdes indigènes se trouvait à l’intérieur du territoire, j’avais 
d’abord pensé que ce secteur géographique, plus sensible à la séche- 
resse estivale, avait été abandonné aux indigènes, alors que la cote 
aurait été réservée à la centuriation. Mais il semiale que l’on trouve 
aussi des traces de cette dernière au coeur mème du territoire: il 
faudrait attendre une étude détaillée du cadastre du Parentin avant 
de pouvoir vraiment analyser le rapport entre centuriation et milieu 
indigène. 


LIBRES ET NON LIBRES 

Telles sont les questions qui naissent à propos du statut poli- 
tique de la population de Parenzo. Reste à aborder brièvement les 
différences socio-juridiques fondamentales entre individus d’origine 
libre ou servile. La part de la population d’origine servile parait 
assez importante, puisque l’on compte dans ce dernier groupe, à tra- 
vers l’épigraphie lapidaire, 38% de cas, contre 48% d’ingénus et 
12% d’incerti. Il est certain que ces chiffres sont à acueillir avec 
beaucoup de prudence, puiqu’ils dépendent à la fois de la pratique 


P 8 ) Il 242, légionnaire de la VIIII Triumphalis. A. DEGRASSI, commentant 
l’inscripdon, la rapporterai volontiers à l’époque d’Octavien, aprés Actium; L. KEP- 
PIE, Colonisation and veteran settlcment in Italy 37-14 B.C., British School at Rome, 
1983, p. 203, avec des arguments convaincants, propose plutót une datation césarienne. 
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épigraphique et du hasard des découvertes, mais l’on ne doit juste- 
ment pas oublier que les esclaves sont toujours sous-représentés. Ces 
données soulignent donc l’importance de la population servile, mais 
ce n’est certes pas une particularité de Parenzo, puisque cela se re- 
trouve dans Ics autres cités cotières de la region i 29 ). 

En tenant compte des critères à la fois politiques, juridiques et 
économiques, on peut ensuite chercher à definir les divers groupes 
qui composaient la pyramide sociale de Parentium. Pour chacun de 
ces groupes, j’ai regroupé toutes les données disponibles sous forme 
de tableaux, en accordant une place particulière aux moindres indices 
de niveau de richesse l 30 ). Je commencerai par les notables, grands et 
petits, sur lesquels nous avons le plus de renseignements, comme il 
est normal. 


t 29 ) H. WOLFF, Zum Erkenntniswert von Namenstatistik fur die romische 
Burgerrccbt politile der Kaiserzeil, dans Studien zur antiken Socialgeschichte. Festschrift 
Friedrich Viltingbojj , Cologna, 1981, pp. 229-255, donne des chiffres assez différents 
dans son tableau, p. 238 (cf. aussi p. 237 et note 19, p. 253) dressé à partir des seules 
I uscii pi iones IIaline : 108 ingcnus (59%), 27 liberti (14,8%), 18 servi (9,8% soit un 
total de 24,6% d’individus d’origine servile) et 30 incerti (16,4%), soit un total de 
183 individus. Personnellement, j’ai compre un total de 232 individus, dont 20 seule- 
ment figurent sur des inscriptions publiées après les II. L’explication de ces différences 
tient peut-étre à la manière de déterminer les liberti et ingenui ; quand il n’y avait 
aucune mention de L(ibertus), j'ai en effet consideré comme affranchis probables tous 
ceux qui portaient un cognomen grec. 

Bien entendu, il n’y a pas lieu de revenir ici sur les critiques que fait H. Wolff 
dans l’utilisation des statitiques antiques concernant le statut des individus et le 
problème de la représentatitivité des inscriptions qui lui est lié: il est certain, qu’en 
aucun cas, les % obtenus pour chaque groupe social à partir des inscriptions lapidaires 
(qu'elles soient ou nom funéraires) ne correspondent à l’image réelle de la société de 
Parentium sous le Haut Empire. Pour inoi, il s’agit seulement d’en tirer des ordres 
de grandeur dans l’opposition entre des sites portuaires actives et des villes reculées, 
on obtient nécessairement des différences significatives, montrant l’importance respec- 
tive des populations servile. Mais il est hors de question de chiffrer cette importance. 

( M ) Les tableaux seront adaptés à chaque groupe social, en fonction de la nature 
et du contenu des inscriptions. On retrouverà cepedant à chaque fois les abrévia- 
tions suivantes: réf. (= référence), date (voir sttpra note 4), nom (= dénomina- 
tion complète), et enfin, les éventuels critères de niveau de richesse d’après les 
monuments et d’après le contenu de l’inscription (= crit. int.) et externes ainsi que 
les liens familiaux: p. = pére; m. = mère, ép. = épouse, f. = fils ou fille, fr. = 
frère. 
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LA SOCIETE: GRANDS ET PETITS NOTABLES 

L’aristocratie imperiale . sénateurs et cbevaliers (Tableau I) 

Ayant déjà consacré plusieurs pages à tous ccs personnages ( 3I ), 
je ne reviendrai ici que sur quelques points particuliers concernant 
les deux plus importants, Calvia et Sisenna. On sait que les témoi- 
gnages (épigraphiques pour l’un, archéologiques pour l’autre) de leurs 
possessions dans le Parentin se situent dans le nord du territoire et 
que, dans un cas, ces indices se superposent presque: la stòle de 
l’esclave-forgeron Atticus Sisennianus (77 225) a été trouvée à Fratta, 
à deux ou trois kilomètres à peine de l’emplacemcnt vraisemblable 
de la figline de Calvia, c’est-à-dire Monte Loron. Puisque le surnom 
de Sisennianus signifie qu’il a été autrofois esclave de Sisenna avant 
de passer à un autre propriétaire, il serait possible (sans cepcndant 
que l’on détienne de véritables preuves) que cet individu - mais peut- 
ètre aussi la ou les figlines qui fabriquaient les amphores Dr. 6 B de 
Sisenna — aient été acquis par Calvia Crispinilla, par rachat ou héri- 
tage ( : ’ 2 ). A leur tour, les possessions de Calvia sont vraisemblable- 
ment passées à la couronne. Or, on doit remarquer que celles-ci sont 
dans une zone où l’on trouve des traces de centuriation. On pourrait 
se demander alors s’il n’y avait pas eu, de la part de cette femme aux 
appétits féroces, usurpation de biens publics, ce qui aurait entrainé 
una confiscation, au cours de la vaste opération de récupération du 
domaine public menée par Vespasien. Toutefois, le texte de Tacite 
est très clair ( Histoires , I, 73) quand il insiste sur la protection dont 


( 3I ) F. TASSAUX, L'implantation territoriale des grandes familles d'Istrie som 
le Haut Empire Romain, dans Problemi storici ed archeologici dell’Italia nordorientale 
e delle regioni limitrofe dalla preistoria al medioevo, «ACMT», Quaderni XIII-2, 
Trieste, 1984, pp. 193-229. 

( H ) Plutót que directement à Tempereur, comme je l’avais envisagc en pre¬ 
mière hy-pothèse (op. cit., p. 203); en effet, il n’y a aucune trace assurde de propriété 
imperiale dans le secteur avant Domitien: cf., les amphores signées de son nom, CIL 
V 8112, la, (les autres signatures sont de Nerva et d’Hadrien: A. BALDACCI, 
Alcuni aspetti dei commerci nei territori cisalpini, «Atti CeSDIR» I (1967-1968), p. 
30, 31, n° 4245). 

Toutefois, H. CHANTRAINE, Freigelassene und Sklaven in Dienst der ròmi- 
seben Kaiser, Wiesbaden 1967, p. 348 n° 379 considère que Vagnomen Sisennianus est 
l’indication d’une appartenance à la familia impériale (cf. aussi, p. 360 n° 48). 
On aurait alors le plus ancien témoignage de propriétés impériales dans la Parentin 
(sous Claude?). 
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Rèf. 

Noni 

Date 

Fonctions et 
honneurs 

Origine 

Indice de richesse 

II 9, 225, 261 

Statilius Taurus Sisenna 

Cos en 16 ap. J.-C. 

Carr. sen. 

petit-fils de l’ami 
d’Auguste 

5 cas de lib. et serv. 
Dr . 6B 

Gregorutti AT 1898 
n* 66-67 

Calvia Crispinilla 

Néron - Vespasien 

Maquerelle 

impériale 

Calvii en Istrie 
dès Auguste? 

Dr. 6 B et tuiles 

II 8 

C. Praecellius Augurinus 
Vettius Festus Crispinianus 
Vibius Verus Cassianus 

Sévères 

Début de carrière 
sénatoriale 

Belluno ou Oderzo 

base honorifigue 
= reconnaissance 
des Parentins. 

Patron de trois autres 
cités 

II 3 

T. Abudius Verus 

50-114 

Ss-préfet de la flotte 
de Ravenne 

Descend de colons 
d'Aquilée ou de 
Cisalpine? 

- restaure tempie 
-construit mole 

- riche demeure 

AE 1977 316 

C. Flaminius Marcellus 

Domitien 

Pp. bis, trib. coh. 
praet., décoré 

Trib. Vel. 

Pola ou Aquilée 

base statue 

II16 

L. Cantius Septiminus 

Fin Ant. - Sévères 

Carr. munic. 
praef. fab. 
eq. pub. 
patro Par. 

Gens d’Aquilée 
Norique, Pannonie 

base statue 

II 23 

L. Sempronius Successinus 

L. Sempronius (.) 

ii»-m» s. 

Eq. pub. 

Pas. de car? 

? 

simple épitaphe 
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a continué à jouir Calvia, mème sous Vespasien; aussi, plutòt que 
de parler de confiscation, il vaudrait mieux finalement supposer quel- 
que donation à l’empereur, en contrepartie de sa protection; à la 
mort de Calvia, Vespasien aurait finalement récupéré son héritage 
tant convoité. 

Quant à la présence effective de ces grands personnages dans 
le Parentin, rien n’empèche que Sisenna et Calvia aient effectué 
des séjours plus ou moins longs sur leurs terres istriennes, dans de 
luxueuses résidences qu’il resterait à identifier (par exemple, à l’occa- 
sion de la construction de quelque marina) à l’instar du propriétaire 
de Val Catena à Brioni (sans doute Laecanius Bassus) ou plus au 
sud, de Calpurnia, fille de L. Pison Augure, dans Pile de Pag. 


L'aristocratie municipale (Tableau II) 

C. Vaxonius Mercator représente le témoignage, rarissime en 
Istrie, d’un personnage assurément d’origine indigene avant accede 
à une magistrature municipale, à une epoque malheureusement indé- 
terminée (puisque cette inscription a disparu et qu’elle était méme 
place dans les incertae ). Nous ignorons l’origine de la fortune qui lui 
permettait ainsi d’exercer une telle magistrature, mais il est possible 
que le cognomen de Mercator soit un indice intéressant ( 53 ). 

Tous les autres représentants de l’aristocratie municipale se pla- 
cent entre 150 et le début du 111° s. ap. J.-C. J’ai eboisi de classer 
Cantius Septimianus et sa femme dans ce groupe parce qu’ils sont 
de toute évidence des proches parents du nouveau chevalier Cantius 
Septiminus et parce qu’ils ont eu droit à la reconnaissance des décu- 
rions au travers de funérailles publiques. Le fait qu’il ne soit men- 
tionné aucune fonction ou qualification décurionale ou equestre pou- 
vait certes contredire cette hypothèse; cependant, on y verrà volon- 
tiers soit les ascendants direets de L. Cantius Septiminus — qui aurait 
alors, par quelque bienfait à la ville, permis à ce dernier d’accomplir 
une carrière municipale couronnée par l’accés à l’ordre equestre par 
le biais de la préfecture des ouvriers — soit des collatéraux dont les 


( 33 ) Cela ne veut par dire pour autant que l’accès d’indigènes aux magistratures 
aura été exceptionnel en Istrie. II faut penser que bon nombre de notables Istriens 
ont pu adopter l’onomastique romaine en prenant alors le nom de grands personna¬ 
ges ou de gens qui les protégeaient et à qui ils devaient parfois la citoyenneté. 
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Tableau II 


Rèf. Noni 


Date 


Fonclions et hidiccs de richesse Indices de richesse 

honneurs Origine exlernes internet 


II 17 

Coelia Marcia 

Fin Ant.-Sévères 

son épouse 

Issa (Dalmatie) 

grand autel 
funéraire 

funus pub. 

= bienfaiteur 

II 1* = 

AB 1966 146 

C. Vaxonius Mercator 

Precoce? 

quattuovir aed. 
pot. 

indigène, 

grani-pére 

pérégrin 

disparu 


AB 1966 145 
= II 2 22 

M. Claudius Acerrentinus 

ap. 150 

quattuovir aed. 
pot. 

quattuovir iur. 
die. 

? 

sareophage 

marbré 

cognomen 
Mercator 

Id. 

Pomponia proculina 

ap. 150 

son épouse 

? 

sareophage 

marbré 


AE 1966 148 
= 1972 191 

L. Cantius Septiraianus 

Fin Ant.-Sévères 

carr. municipale? 
parent du nouveau 
chevalier 

gens d’Aquilée, 
Norique, 

Pannonie 

grand autel 
funéraire 

funus pub. 

= bienfaiteur 

II 19 

Sex. Fulcinius Verus 

Fin Ant.-Sévères 

dèe. de 14 ans 

trib. Velina 
= Aquilée ou 
Pola 

grande stèle 
ornée 

funus pub. 

3 livres 
d’encens du 
col. fabr. 

II 16 

P. Gavius Secundus 

entre 194 et 211 

décurion? 

gens d’Aquilée et 
Italie du nord, 
présente en 

Istrie dès 

Auguste 

base de statue 
élecée à 

Septime Sévère 
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funérailles publiques visaient en fait à honorer leur proche parent, 
patron de Parentium. Il est remarquable que Septimianus ait été 
chercher son épouse Coelia Marcia dans une ile relativement lointaine, 
Issa, ce qui corroborerait la vocation mercantile de plusieurs mem- 
bres de la gens, originaire vraisemblablement d’Aquilée ( <J ). Peut-étre 
tenons-nous là le premier Cantius installé à Parenzo. 

Un autre étranger à Parenzo, Fulcinius, inserìt lui dans la tribù 
Velina, regoit également les funérailles publiques, à l’àgc de 14 ans, 
en tant que décurion. Là encore, il s’agit là d’unc réponse à quelque 
acte d’évergétisme manifesté par ses parents. Enfin, il y a tout lieu 
de penser que Gavius appartieni à l’ordre décurional de Parenzo, 
quand son nom est expressément mentionné sur l’inscription de la 
base honorifique dédiée à Septime Sévère par la curie de Parentium. 
Nous reviendrons un peu plus loin sur la relative abondance des té- 
moignages de cette époque. 


Les augustales (Tableau III) 

Sur neuf cas de sévirs ou augustales , cinq sont datables du 
début du principat. Le simple fait de revètir ces fonctions implique 
la possession d’une certaine fortune et en mème temps une réelle pro¬ 
motion sociale, puisque ce «deuxième ordre décurional» réservé aux 
riches affranchi ouvre bien souvent aux enfants de ces derniers les 
portes de l’aristocratie municipale ( 3S ). A Parentium, leurs monu- 
ments portent généralement la marque d’une certaine richesse tant 
par leur taille que par leur décoration, témoin les grandes stèles de 
Servilius Tychius ou de A. Gavillius Adelphus, la célèbre autel de 
Volusius Hermes, orné de tableaux consacrés aux travaux agricoles, 
ou encore la grande plaque moulurée de P. Virtius Mogetius qui 
pourrait appartenir à un monument funéraire important. Leur ri¬ 
chesse peut trouver son origine dans Pappartenance à une grande 


(**) Cf. LEBEN, op cit., supra, note 11. Notons la volute norico-pannonienne qui 
ome la base de Cantius Septiminus. Y-a-t-il un rapport entre ce décor et la présence 
d’une des branches des Cantii en Norique et en Pannonie? En Istrie, le seul autre 
témoignage de ce type de volute figure sur le sarcophage d’un soldat au nom bien 
celtique, Seugonius, également datable de l’époque sévèrienne (Il 4 46). 

( w ) Cf., R. DUTHOY, La jonction sociale del’augustalìté, «Epigraphica» XXXVI 
(1974), pp. 134-154. 
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Tableau III 


Réf. 

Nom 

Ti tre 

Date 

Famille 

Indiccs de riebesse 
cxtcrnes 

Indiccs de riebesse 
internet 

1121 

C Peppienus Andricus 

sex vir 

precoce 

ep. Firmi» M. f. 
Salvia 

(une indigène?) 
fils: Macer 

stòle tiue 

lib. d’un personnage 
d'ordre senatorial? 

II 24 

C. Servilius Pansiae 1. 
Tychius 

VI vir 

début I" s. 

f. (?); Servilia 

grande stòle 
architectonique 
richement ornée 


II 20 

A. Gavillius Adelphus 

VI vir Augustalis 

I“s. 

fils, neveu et frère 
d’affranchies 

grande stòle 

architectonique 

décorée 

lib. d’une grande 
gens d’Istrie 
originane d’Aquilée? 

AB 1972 190 

P. Virtius Mogetius 

sex vir 

I“s. 

épouse : 

Virtia P. 1. 

Athenes 

grande plaque 

moulurée 

(mausolée?) 

enclos de XX pieds 
sur XI 

AB 1954 162 
= 1966 146 

II 18 

Ti. Volusius Hermes 

Cn. Flavius Secundus 
Cn. Flavius Eros 

Aug{ustalis) 

sex vir 

VI vir, magister 
Augustalis 

50-100 

début 11“ s. 

épouse: 

Volusia Clymene 
fils Severus et 
Maximus 
lib. Stephanus 

autel funéraire 
avec scènes agricoles 

disparuc 

libertis libertabusque 

CIL III 3836 T. Vellius Onesimus 

IIIIII vir et Aug. 
Emonae, IIIIII vir 
Aquileiae, Aug. 
Parentii 

fin Ant. Sévère 

deux affranchis 

deux autels 

- deux affranchis 

- augustal dans trois 
villes 

H* 1115 

Cai. Pius 

sevir Aug. 

? 

épouse?: [,..]inia 
L. f. Prisca 

fragment de table 
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famille (A. Gavillius) ou dans le Service d’un grand personnage (C. 
Servilius Pansa) l 36 ). Elle peut aussi avoir un fondement terrien 
comme celle de Volusius Hermes qui était sans doute, soit vilicus 
d’un grand domaine, soit lui-mème propriétaire. 


Les soldats (Tableau IV) 

Ce groupe est relativement bien représenté, en particulier à une 
époque précoce, puisque l’on compte alors six cas figurant dans 
cinq inscriptions. Le témoignage le plus ancien est cclui de L. Vi- 
nusius L. f., vétéran de la IX C légion triomphale, qui pourrait re- 
monter à l’époque césarienne, sinon peu-après ( 37 ); ce serait alors le 
seul exemple que l’on puisse relier, à la rigueur, à la centuriation. 
C’est en tout cas le témoignage le plus sur des premicrs colons du 
Parentin. Si l’on voit que cette partie de l’Istrie a pu attirer des 
vétérans originaires d’autres régions, lointaines ou proches, comme 
Tedius Valens né à Trieste, il est également très probable que bon 
nombre de nos soldats sont eux-mèmes originaires du Parentin; 
cela est certain pour les frères Morani, cela est possible pour tous 
ceux qui mentionnent un proche parent sur leur inscriptions (pére, 
mère ou frère). Taut ceci montre que Parenzo, tout comme d’ailleurs 
l’ensemble de l’Istrie, a servi de réservoir pour l’armée romaine et 
en particulier pour les IX C et XI e légions ainsi que pour la garde 
prétorienne. De fait, l’armée a constitué pour bon nombre de fa- 
milles de citoyens peu fortunées une promotion sociale certame, à 
condition d’arriver jusqu’à Page de la retraite; et ménie sous les 
drapeaux, certains ont accèdè au niveau de petits gradés; Arius Pro- 
culus, speculator, Pontius Rufus haruspex; meiux encore, Moranus 
Rufus, fils d’indigène, a re$u le grade d’optio. La prétoire repré- 
sente sans nul doute pour tous ces jeunes le débouché le plus inté- 
ressant, tant par son prestige que par ses avantages administratifs 
et financiers. Les monuments funéraires n’expriment guère cette 


( M ) Sur Servilius Pansa, voir ì’implantalion territoriale .... p. 210. Les Gavillii 
comptent au total 12 représentants en Istrie: Fola II 276; Parenzo, 77 2 20 et 37; 
Rozzo77 3 134; Trieste II 4 118, 119 et 186? 

( 37 ) L. KEPPIE, op. cit., p. 203; toutefois, on ne suivra pas l’auteur dans le 
rapprochement qu’il effectue entre Vinusius et le toponvme Visinada au prue d’una 
diffìcile gymnastique. 


172 



Tableau IV 


Réf. 

No/n 

Date 

Entourage 

Carrière s 

Monumenta 

Lieii 

II 242 

L. Vinusius L. f. 

precoce 

ép.: Septumia P.f. 
Sabina 

f.: Vinusia Tertulla 

vét. IX' lég. Triumphalis 

grande stòle nue avec 
rosace incisée 

Zudetti 

II 204 

C. Fabius T. f. 

precoce 

fr.: Titus 

vét. XI C légion 

28 ans de Service 

stèle nue (fragment) 

S. Lorenzo 
del P. 

II 252 

. Moranus M. f. 

M. Moranus Rufus 

precoce 

p.: M. Moranus 
Voltiomnus 
m.: Apiaria Tertia 
fr.: L. Moranus M. f. ... 

soldat de la XI' légion 
optio de la IX' légion 

grande stèle nue 

S. Andrea 
di Caroiba 

II 237 

L. Pontius L. f. Vel. Rufus 

Ps. 

ép.: Paecilia P. f. Paula 

vét de la VII' coh. prét. 
haruspice, 18 ans de Service 

stcle nue (fragment) 

S. Marco 

II10 

L. Arius Proculus 

Ps. 

fr. Titus 

mil speculator praet. 

10 ans de Service (28 ans) 

disparu 

Parenzo 

II253 

P. Tedius P. f. Pup. Valens 
Tergeste 

Flavien 


signifer de la IV' légion 

F. F. décoré 

grande stèle 
architectonique décorée 

S. Andrea 
di Caroiba 

AE 1966 149 

. Virtius. 

11° s. 

p.: M. Virtius Proculus 

IP légion Traiana 

fragment de stèle 

Parenzo 

CIL VI 2477 L. Tacitus L. f. Lem 
Secundius Parentio 

11° s. 

ép.: Tacita Hygia 
(sa lib.) 

L. Tacitus Dubitatus 
chevalier mort à 17 ans 

centurion de la 

2' coh. prét. 


Rome 

1111 

P. A.A. 

? 


soldat de coh. (prét.?) 

disparu 

Parenzo 

II 12 

M. Lucius Maximus? 
Aurelius Titinius? 

? lecture 
douteuse 



disparu 

Parenzo 

II 13 

Q. 

? 

fait par un ami 

centurion légionnaire 

fragment d’autel en 
marbré 

Parenzo 
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promotion sociale puisqu’il s’agit en majorité de stèles nues, en 
faveur à une époque précoce; toutefois la grande stèle architecto- 
nique de P. Tedius Valens étale, avec ses décorations, la fierté pour 
ce dernier d’avoir été distingué par l’empereur Vespasien ( 3S ). Le plus 
bel exemple de promotion reste celui du prétorien L. Tacitius Se- 
cundus, qui a atteint le grade de centurion et dont le fils a accede 
à l’ordre équestre. 


AFFRANCHIS ET ESCLAVES IMPERIAUX (Tableau V) 

Ce groupe avec 21 cas, figurant sur 11 inscriptions, se con- 
centre à la fin du 11° s. et au début du 111° s., avec un cas descen- 
dant jusqu’à Philippe l’Arabe. On ne s’étonnera pas de constater 
que la majorité des inscriptions c’est-à-dire six, concernant treize 
personnes, émane d’individus occupant des postes de responsabilité, 
et non de simple esclaves, témoin ces subprocurutores, adiutores ta- 
bulariorum, dìspensatores ( 35 ). Peu importe alors leur statuì d’affran- 
chis ou d’esclaves car leur puissance et leur place dans la société 
provient de ce qu’ils sont au Service de l’empereur. En revanche, 
les autres témoignages - mis à part l’inscription d’un anonyme dont 
il ne reste qu’un fragment (II 14) -, sont beaucoup plus modestes 
puisqu’ils se rapportent à des coloni: mème si rien n’est précise dans 
les textes, le lieu de trouvaille donne à penser qu’ils travaillent pro- 
bablement sur des terres impériales; quant à leur statut exact (ingé- 
nu? affranchi? esclave?), il reste un sujet de discussion ( w ). 


t 38 ) Sur l’armée en Istrie: M. PAVAN, Presenze di militari nel territorio di 
Aquileia, «AAAd» XV (1979), pp. 461, 513; M. ZANINOVIC, Le caratteristiche delle 
iscrizioni militari romane in Istria , dans Nesazio Antica nella cultura e storia dell’Istria, 
Congrès de Pola 4-7 mai 1983, à paraitre. 

f 39 ) Sur ce groupe d’esclaves et d’affranchis impériaux: A. DEGRASSI, II 2, 
p. 71. E. M. STAERMAN-M. K. TROFIMOVA, La schiavitù nell’Italia Imperiale. 
Rome, 1975, p. 150. 

P°) Libres tenanciers, mais dont la condition n’est guère differente de leurs 
voisins esclaves. Cf., E. M. STAERMAN-M. K. TROFIMOVA, op. cit., p. 61; D. J. 
CRAWFORD, Imperiai estate, dans Studies in Roman Prosperty, éd. by M. I. Finley, 
Cambridge, 1976, p. 47 et note 61. 
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Tableau 

V 




Kcf. 

Noni 

Date 

Vonction 

Monument 

II 14 


? 

Augusti n(ostri) 
servus 

fragment de stèle 
écriture peu soignéc 

Il 14 

Fortuna tus 

? 

[con] s(ervus) 


II 216 

Charitinus 

244/249 

l. s. proc. 

autel 

dédicace impériale 

II 216 

Sabinianus 

244/249 

1. adiut. stab. 


II 217 

Crescens 

161/235 

adiut. tabul. 

fragment de stèle 

IT 217 

Aurelia Sabina 

161/235 

son épouse 


Il 217 

M. Aurclius Amandus 

161/235 

son fils 


II 218 

CI a ni s 

fin ITs. 
déb. UT s. 

Caesaris n. ser. 
adiutor tabul. 

autel (1,48 m) 

II 218 

Ursa 

» 

Caesaris n. serva 
son épouse 


Il 219 

Ianuarius 

» 

Aug. n. 
adiut. tabul. 

stèle (1,07 m) 

II 219 

Ianuaria 

» 

sa mère 


II 220 

Parthenopeus 

» 

Aug. disp. 

stèle (1,07 m) 
écriture médiocre 

II 220 

Testa 

» 

verna, coniuncx 


II 220 

Mercurialis 

» 

vir eius 


II 221 


»> 

Caesaris 
n. dispens. 

fragment d’autel 

II 222 

Lcontiscus 

» 

col(onus) 

(impérial?) 

autel 

écriture médiocre 

II 222 

Aquilinus 

» 

son fils 


II 223 

Donatus 

» 

esclave impérial? stèle(l,13m) 

écriture médiocre 

II 224 

Dorcas 

» 

sa femme 


II 224 

Entellus 

} 

colonus 

(impérial?) 

fragment de stèle 

II 224 

Helena 

t 

colona 
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ESCLAVES PRIVES (Tableau VI) 

Comme on l’a déjà dit plus haut, ce groupe habituellement 
sous-représenté compte dans l’épigraphie parentine huit inscriptions 
concernant seize esclaves assurés ou probables. Ces temoignages, 
pour la plupart, se réfèrent soit à des couples, soit à des familles 
(les deux petites esclaves de Magurius, Dercilis et Prugia). Ils nous 
fournissent des indications d’ordre économique: ainsi, au debut du 
1° s. ap. J.-C., Venusta, la compagne du forgeron Atticus Sisennia- 
nus, peut-elle offrir à ce dernier une stòle architectonique de qua- 
lité, tout comme, à quelques kilomètres de là, Celadus et Arethusa; 
à la fin du siècle, Hedylus — qui d’après son nom unique et d’ori¬ 
gine grecque est probablement un esclave — donne à sa compagne 
Severa une grande stòle, au décor originai, assorti d’une formule 
en vers. Plus tard, la servante Silvina est capable de payer un autel 
votif de 0,97 m de hauteur. Dans la fonie des esclaves, ce sont 
certes quelques cas isolés, mais ceci rend leur temoignage encore 
plus precieux. 

La masse des autres temoignages concerne les simples mortels, 
affranchis ou ingénus, que leur statut soit assurc ou probable. Mal- 
gré la briéveté et l’aridité des épitaphes, on peut néanmoins tirer 
de ces documents, en plus de l’étude onomastique déjà effecttiée, 
quelques ordres de grandeur sur ces groupes respectifs, une approche 
de leurs relations familiales et enfin des indications sur les niveaux 
de richesse, indications sur lesquelles nous reviendrons, après avoir 
envisagé chacun des deux groupes. 


SIMPLES AFFRANCHIS 

J’en ai compté 48 au total, soit 21% de l’ensemble de la po- 
pulation. Proportionnellement, ils sont plus nombreux dans la ville 
mème que dans la campagne, puisque l’on en recense à 27 à Pa¬ 
rerlo (22 assurés et 5 probables), auxquels on peut rajouter 5 en- 
fants d’affranchis, alors que dans l 'ager, ils ne sont que 21 (17 assu¬ 
rés et 4 probables). Chronologiquement, ils se situent avant tout au 
début du principat: 10 «précoces», 19 du 1° s. ap. J.-C., 3 d’époque 
flavio-trajane et 5 del H°-IH° s., le reste n’ayant pu ètre daté. Parmi 
les témoignages tardifs, le cas le plus intéressant est celui de Sex. 
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Tableau VI 


Réf. 

Nom 

Date 

Désignation 

Entourage 

Monuments 

Lieu 

II193 

Prugia 

I°s. 

serva 

maitre: Cn. Magurius 

disparu 

Molindrio 


Dercilis 


sa soeur 

épitaphe faite par le pére? 



II 225 

Atticus 

I" moitié 1° s. 

faber ferrarius 

ancien esclave de Sisenna 

stèle architectonique décorée 
(1,90 m) écriture médiocre 

Fratta 


Venusta 


conserva 




II 226 

Celadus 

I«s. 


et suis 

fragment de stèle 
écriture médiocre 

Fratta 


Prima 

Primus 


conservus 




II 227 

Celadus ou Cladus 
A]rethus[a 

I°jnoitiéI°«. 



stèle architectonique décorée 
(fragment) 

Torre 

II 198 

Agathemerianus 

Digna 

Menarne 

II--IIP s. 


famille d’esclaves 

pére, mère et bébé d’un an 

fragment d’autel 

Cervera 

II 239 

Silvina 

IP-III* s. 

anelila 


autel dédié aux Florentes 

Visignano 

II231 

[Flelixou [H]elix 

? 



fragment écriture médiocre 

Torre 

II 39 

Hedylus 

Severa 

Flavio-Trajan 



stèle moukirée à décor originai 
(l,23m) 

Parenzo 
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Ap(uleius) Hermias (II 232) qui est l’auteur d’une inscription votive 
à Liber Auguste en 176 ap. J.-C. Le fait que cette plaque décorée ait 
été retrouvée dans les ruines d’une villa (fouillée au début du siècle) 
a conduit à faire de cet affranchi le propriétaire de l’édifice ( 41 ). Cela 
est possible, mais il peut s’agir tout aussi bien d’un régisseur. Hermias 
reste en tout cas leseul exemple, avec celili du sévir Volusius Hermes, 
de relations directes entre la fortune d’un affranchi et la terre. Enfin, 
l’on noterà plusieurs cas de mariages rnixtes entre ingénus et affranchisi 
parfois, c’est le patron qui a épousé son ancienne esclave, cornme 
cela était sans doute courantf 42 ). 


SIMPLES INGENUS 

On compte un total de 81 ingénus sans qualité particulière (55 
assurés et 26 probables) qui se répartissent inégalement entre ville 
et campagne, puisque l’on en recense 21 à Parenzo et 60 dans I ’ager. 
Les témoignages précoces sont relativement nombreux: 49 figurant 
sur 21 inscriptions; six autres cas sont datables du 1° s. sans plus de 
précision (3 inscriptions), six sont du 11° ou 111° s. (5 inscriptions), 
et le reste n’a pu ètre daté. La confrontation de leurs monuments 
funéraires avec ceux des affranchis est significative. 


MONUMENTS FUNÉRAIRES ET MILIEU SOCIAL 

Le rapport entre monuments épigraphiques et groupes sociaux 
a été abordé à plusieurs reprises dans les pages précédentes. Il fan- 
drait le réexaminer à présent par type de monuments et par epoque. 
Remarquons tout de suite que les monuments les plus riches et les 
plus importants, se rapportant aux couches supérieures de la société, 
comme les mausolées, sont totalement absents; à cela rien d’étonnant, 


( 41 ) Cf., F. BABUDRI, La villa rustica di Sesto Apuleio Ermia, «AMSI» 
XXXII (1920), p. 15. 

( 42 ) P. Modius Celer et Modia Cybele [II 196), Valeria Saturnina et Zoticus 
(AE 1966, n° 150) sans parler des sévirs qui ont épousé des ingénues: Peppienus 
Andricus et Firmia M. f. Salvia (II 21). Autre exemple, le centurion prétorien L. Ta- 
dtius Seoundus qui a épousé son affranchie Tacitia Hygia, et dont le fils devient 
chevalier (CIL VI 2477). 
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puisqu’ils sont subi très tòt les convoitises des hommes en servant de 
carrières. #n a vu que le seul témoignage tangible d’un éventuel 
mausolée en Parentin était celui du sévir Virtius Mogetius (AE 1972 
190). De mème, il y a peu à attendre de l’étude d’une forte pro- 
portion des monuments précoces: il s’agit pour la plupart de grandes 
stèles, nucs ou presque (avec quelquefois une rosace incisée) qui repré- 
sentent les débuts de l’épigraphie en Istrie, à une époque où le gout 
reste oriente vers le sobriété. En revanche, les stèles décorées du 
1° s. de notte ère, auxquelles on peut rajouter quelques cas d’époque 
precoce, constituent une documentation beaucoup plus interessante 
pour ce type d’étude. C’est ainsi que l’on peut réunir plusieurs séries 
de stèles répondant vraisemblablement aux travaux de mèmes ate- 
liers, mais commanditées par des individus d’origine sociale differente. 
Ainsi, les deux grandes stèles architectoniques richement décorées II 
24 et 43, se rapportent respectivement au sévir Servilius Pansae 1. 
Tychius et à trois membres de la gens Pomponia: les uns et les autres 
jouissent visiblement d’une certaine aisance. D’autres ont choisi un 
style de stèle architectonique plus soble avec champ épigraphique en- 
cadré par deux simples pilastres nus: P. Modius Celer et son affran- 
chie (II 185), Volginia L. f. Marcella (II 191), mais aussi les escla- 
ves Venusta et Sisennianus (Il 225) ou Celadus et Arethusa (II 227) 
déjà mentionnés. 

Il faut d’ailleurs remarquer que la stèle de Sisennianus est nette- 
ment plus importante que celle de l’ingénu Modius, mais que ni l’un 
ni l’autre n’ont pu bénéficier d’un lapicide correct: l’inscription de 
Modius est d’un effet particulièrement lamentable. En revanche, 
l’affranchie Claudia Callityche (II 31) a droit à une épitaphe de qualité, 
gravée sur une stèle à pilastres décorés, tout comme un couple d’af- 
franchis (II 26). De mème, deux familles d’affranchis figurent sur 
deux grandes stèles pseudo-architectoniques décorées de dauphins 
(II 45 et 228). Notons enfin deux cas particuliers, qui ont trait tous 
deux à des personnages très proboblement d’origine servile: la monu¬ 
mentale porta inferi de Cornelia Erotis (II 233) et la touchante stèle 
d’Hedylus et de Severa, au décou hétéroclite (II 39). 

Tout comme les mariages mixtes, ces exemples montrent bien 
qu’un certain nivellement social s’opérait au niveau des «simples 
mortels»: peu importe ici la différence de statut entre ingénus et af¬ 
franchi, voire mème entre ingénus et certains esclaves. Il est sur 
qu’un esclave impérial ayant un poste de responsabilité ou encore 


179 



FRANCIS TASSAUX 


quelqu’un servant dans la maison d’un grand personnage, pouvau avoir 
une autre importance qu’un humble ingénu ayant souvent des diffi- 
cultés à assurer sa subsistance. Encore doit-on rappeler que lepi- 
graphie ne permet de toucher qu’une partie de la population, les plus 
humbles devant se contenter de sépultures anonymes - à la seule ex- 
ception peut-ètre des premiers temps de l’épigraphie imperiale, aux 
cours desquels l’engouement pour ce type de manifestation a touché, 
semble-t-il, un public beaucoup plus large. L’épigraphie est, pour une 
bonne part, l’expression de ceux qui se sont élevés dans l’échelle so¬ 
ciale, à quelque niveau que ce soit. 

Les autres types de monuments funéraires sont à la fois moins 
nombreux et socialement plus homogènes. Les autels se divisent en 
deux groupes: ceux de l’aristocratie municipale et ceux des affranchis 
et esclaves impériaux. Ils se situent tous à la fin du IL oli au début 
du IIP s. La seule exception est l’autel du sévir Volusius Hermes, 
originai à la fois par son décor et sa datation (AE 1966 147 3 ). 

Les sarcophages ne sont représentés que par trois cas: le pre¬ 
mier appartient au décurion Claudius Acerrentinus (li 22 — AE 
1966 145), le second à un citoyen de fraiche date, Aurelius Iulius 
Zabba (II 27), d’origine sémitique - peut-étre un marchand - et 
enfin, à une ingenue, sans autre qualification, Oppia A. f. Sabina (II 
42). Outre le monument funéraire lui-mème, l’emploi d’un maté- 
riau tei que le marbré, exceptionnel en Istrie, est un indice de 
richesse certain. 

En dehors du monument lui-mème, d’autres éléments auraient 
pu entrer en considération, telles les superficies des enclos funéraires, 
mais leur mention est trop rare à Parenzo. Notons cependant deux 
cas intéressants: L. Ta(riusP) Genialis (II 46), qui a droit à une 
aire funéraire de 300 pieds carrés pour une stèle architectonique avec 
acrotères dont on ne possède malheureusement qu’un vague dessin, 
et une famille d’affranchis, les Marcii (II 228) qui possède, quant à 
elle, un espace de 40 pieds carrés, lié à une stèle pseudo-architecto- 
nique de grande taille. Le record est tenu par l’affranchi [.] Flavius 
Cladus dont l’aire funéraire a 80 pieds de largeur: son inscription 
figure sur un paralellipipède de 1 m de long, qui pourrait ètre un 
élément de tombeau (II 36). 

En arrivant ainsi au terme de cette enquète (qui a laissé d’ail- 
leurs de cóté un certain nombre d’aspects comme la religion), on 
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se rend compte des limitis de cette dernière. Une exploitation sta- 
tistique de la documentation doit ètre écartée; on ne pouvait espérer 
que quelques indications de tendance, et encore ... Toutefois, en pre- 
nant en considération non seulement les inscriptions les plus belles 
et les plus bavardes, mais la totalité du matériel épigraphique dune 
ci té, on obtient malgré tout, par une approche complète de la société, 
une vision plus diversifiée et plus concrète de cette dernière. Ainsi, 
l’épigraphie lapidaire, complétée par les autres sources, permet de 
retrouver les grandes étapes de la vie économique et sociale du Pa- 
rentin. 


CONTRIBUTION A L’HISTOIRE ECONOMIQUE ET SOCIALE 
DE PARENTIUM 

Je ne reviendrai pas sur les premières étapes: «boom» écono¬ 
mique des débuts, avec la fondation césarienne, la colonisation, le 
développement de la vigne et de l’olivier, l’exportation de leurs 
produits dans des amphores signées de Sisenna, puis de Calvia Crispi- 
nilla, la fabrication de tuiles dans des figlines comme celles de Loron 
et de Cervera Porto ( 43 ); puis le grand tournant flavien: apparition 
de propriétés impériales, vraisemblablement à l’emplacement de celle 
de Calvia, production et exportation d’amphores signée de l’empe- 
reur, création de la via Flavia, apparition de pressoir à huile à Cer¬ 
vera Porto, etc. ... Je voudrais plutòt insister sur un aspect ulté- 
rieur mis en lumière par l’examen de l’épigraphie lapidaire, dont les 
témoignages sont à la fois abondants et de qualité, à une époque 
qui couvre la fin du règne des Antonins et celui des Sévères. Ainsi, 
sept des huit représentants de l’ordre décurional que nous connais- 
sons à Parenzo, se situent dans cette période, tout comme les inscrip- 


( 43 )Jusqu’à présent, on a seulement identifié l’emplacement de deux figlines, 
l’une, assurde à Cervera Porto (voir sitpra 'note 2), l’autre probable, à Loron, c’est-à-dire, 
à quelques Kms plus au nord, autour de méme baie. 

En dehors des signatures de Calvia Crispinilla, les autres marques de tuiles ne 
nous permettent pas d’identifier d’éventuals propriétaires de figlines en Parentin. Il 
s’agit en effet, soit de noms diffusés sur toute la còte occidentale d’Istrie, soit 
méme sur tout le littoral nord-adriatique. Seul, un ùmbre est connu uniquement en 
Parentin, sauf erreur: M V. R. O., à Molindrio. Cf. l’appendice suivant. 
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tions du sénateur Praecellius, du sévir Onesimus, tous deux liés en 
mème temps à Aquilée et à Emona, et de quelques riches sarcopha- 
ghes — de particuliers comme Oppia Sabina ou d’un étranger d’ori¬ 
gine orientale comme M. Aurelius Zabba Comment interpréter 
cette nouvelle abondance de témoignages épigrapbiques de notables 
ou au moins de personnages aisés? S’agit-il simplement d’itna mode, 
qui ne saurait #n rien étre liée à un renouveau économique? On pour- 
rait comparer les difficultés financières des décurions de Trieste, 
révélées par l’inscription de Fabius Sévère, à la necessitò qu’auraient 
eu les édiles parentins de s’adresser à des personnages étrangers à 
la citò, comme Praecellius, Onesimus, les Cantii ou les Fulcinii. Ce 
serait donc un signe de la crise de la fin du 11° s., comme on l’observe 
dans bien d’autres régions. 

On pourrait préférer une interprétation plus optimiste: pour- 
quoi, au milieu des villes en difficulté à cette époque, Parentium ne 
serait-elle pas restée un ilot de prospérité, lié à un développement 
commercial que l’on pourrait reconnaìtre à travers ces relations étroi- 
tes avec Aquilée et Emona, ou la présence de riches étrangers sur son 
sol? En ce sens, les manifestations épigraphiques de l’orbo de la 
splendidissima colonia seraient alors une autre preuve de sa vitalité. 
Mais à cette question, seule l’archéologie peut à présent donner une 
réponse. 
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APPENDICE 

Les marques de tuiles du Parentin: 

(Nota: il s’agit seulement d’un Lnventaire bibliographique. Gregorutti = C. 
GREGORUTTI, Le marche di jabbrica dei laterizi di Aquileia. AT . 14, 1888. pp. 

245-367). 

* CAL CRISPIN1LLAE 

voir ACMT XII1-2, 1984, p. 228. 

* L. EP1D THEODOR1 

Torre (Musée de Parenzo: Gregorutti n° 73 L). 

Se retrouvc sur toute la còte d’Aquilée à Pirano. 

* C. IVLI AFRICANI 

Cervera Porto: V. Jurkic, op. cit., p. 296 n° 14 et pi. II 15. 

Se retrouve à Aquilée, Chioggia, Servola, Umago, Pola, aitisi que sur des amphores. 

* L. Q. THAL 

Parenzo: C1L 8110, 122; Gregorutti n° 154 b. 

Se retrouve à Isola et à Miini. 

* MV. R. O. 

San Pietro di Molindrio: CIL 8968, 17. 

* timbres de la PANS1ANA 

Cfr. R. MATIJASIC, Cronografia dei bolli laterizi della figulina Pansiana nelle 
regioni adriatiche, «MEFRA» 95, 2, 1983, pp. 961-995. 

* SOLONAS 

Parenzo: musée, origine inconnue, Gregorutti n° 167. 

Se retrouve dans toute la région nord-adriatique. 

4 L. ST. 1VST1 

Parenzo: musée, Gregorutti n° 172 1. 

Se retrouve à Aquilée, autour de Trieste, et à Veglia. 

* STA PAC CE 

Parenzo: AMSI 1981, p. 380. 

Voir CIL 8110, 138 et PAIS, Suppl. Italica, I, Rome 1894, 83; Gfr., aussi CIL 
XI 6689, 176. 

4 P. TROSI 

Parenzo: Gregorutti n° 193 b. 

Se retrouve à Aquilée, Castel Porpetto, Cedas. 

4 TVL. CAL. 

Parenzo: Gregorutti n° 199 k. 

Se retrouve à Aquilée, Trieste, Buie, Concordia, Udine, Trente. 
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URBANISTICA ROMANA DI TRIESTE E DELLTSTRIA 


Un esame anche rapido alle città romane dell’arco orientale del- 
l’A«l riatico nei loro aspetti urbanistici presenta note di vivo interesse 
per varie caratteristiche peculiari. 

A guardare ai dati cronologici più sicuri, si dovrebbe esaminare 
prima la pianta di Pola, ma poiché questa presenta il più originale 
e raro, anzi unico, impianto riconoscibile nelle città romane, sarà bene 
esaminarla per ultima. 

Cominciamo da Trieste, Tergeste ( l ). 

La preziosa epigrafe — quella che Federico III d’Austria ripro¬ 
dusse nel 1470 per celebrare il restauro da lui voluto alle mura della 
città, che attesta: imp(erator) Caesar co(nsul) desig(natus)/ter(ium) 
Illvir r(ei) p(ublicae) c(onstituendae) ite(rum)/murum turresque fe- 
cit — è databile all’anno in cui Ottaviano fu designato console per la 
terza volta, cioè il 33 a.C., l’anno nel quale risulta che si è recato 
nell’Ulirico ( 2 ). 


( 1 ) A lato delle lunghe ricerche di studiosi locali e specialmente di Piero Sti- 
cotti, di cui sono le «Inscriptiones Italiae, Tergeste» (Roma 1951) e il volume 
«L’orma di Roma nella Venezia Giulia» (Bergamo 1938), la prima che si sia occupata 
con più attenta ricerca della topografia di Tergeste è Valnea Scrinari (ora Santa Maria), 
di cui è «Tergeste», Ist. di St. Romani, Roma 1951. 

( 2 ) L’iscrizione, CIL V, 525; I.I. X, 4, n. 20 (la n. 21 ha un testo simile) 
è esaminata da ATTILIO DEGRASSI, Il confine Nord-orientale dell’Italia Romana, 
Berna 1954, pp. 49 e ss. 

Sul percorso delle mura di Tergeste discorre Laura Ruaro Loseri, Il sistema di 
difesa romano e medievale di Trieste, «Atti e Mem. d. Soc. Istriana Archeol. e St. 
Patria, LXXXIII, 1983, pp. 7-37. Vi sono utili indicazioni e riferimenti. Il percorso 
delle più antiche mura romane dà alla pianta generale della città quasi la forma di un 
sandalo. 
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Non credo che l’epigrafe si riferisca a un rifacimento delle mura, 
come pensa il Degrassi ( 3 ): nell’epigrafe si parla di mura e di torri: 
un impianto organico nuovo. Si può supporre che la colonia - se fu 
dedotta nel 46 o nel 42, dopo Filippi -, si sia disposta sul promon¬ 
torio sul quale si riconosce la città antica, fidandosi in un primo 
tempo delle difese naturali, ben definite almeno a Nord c a Sud, com¬ 
pletate verso Oriente da una modesta difesa. Da questo lato era certo 
il castelliere, dov’è ora il Castello, e i Tergestini erano noti ai Romani 
già nel 51, quando i Giapidi fecero una grave incursione nella loro 
sede. Anzi Augusto Fraschetti e Ruggero Fauro Rossi pensano che 
un municipium sia stato costituito a Tergeste già quando Cesare era 
proconsole della Gallia e dell’Illirico ( 4 ). 

Certo le mura non sono solo difesa: hanno valori religiosi e giu¬ 
ridici. Si può pensare però che una struttura meditata solo sul lato 
orientale sia stata ritenuta sufficiente, date le chiare caratteristiche 
orografiche del luogo. 

Restano poi elementi della cinta murale romana più antica? 
Probabilmente seguiva il percorso delle mura medievali, almeno lun¬ 
go la via Tor San Lorenzo, dove le riconosce lo Sticotti. Certo è il 
tratto scavato in Via Aldraga e quello che sostiene l’area della piazza 
San Cipriano, lungo l’antico «Orto Prandi» (un’apertura lasciata 
nel moderno muro di sostegno ne mostra il tessuto a corsi regola¬ 
ri) ( 4 b,s ) e specialmente il tratto visibile dietro l’abside della Basi¬ 
lica civile. Qui doveva essere una porta a cavaliere dell’attuale Via 
Capitolina. 

Si può ritenere perciò che l’impianto interno (fig. 1) con le 
strade ortogonali sia stato organizzato già intorno al 42, quando può 
esser stata dedotta la colonia. Il Foro fu posto nel luogo adatto, dove 
la collina era più pianeggiante e più ampia, presso la sede dell’antico 
castelliere, cioè il luogo vitale dell’antico centro abitato. Dal Foro 


( 3 ) A. DEGRASSI, Il confine Nord-orientale , cit., a n. 2, p. 51. 

( 4 ) A. FRASCHETTI, Per l’origine della colonia di Trieste e del municipium 
di Agida, «Sicul.Gymn.» N.S. XXVIII (1975), pp. 319-335; R. F. ROSSI, Problemi 
di storia dell’Istria in età romana, «AMSIA», LXXXIV (1984), p. 47. 

(4Ws) m. MIRABELLA ROBERTI, Notiziario archeologico, «Atti e Metti, d. 
Soc. Istriana di Archeol. e St. Patria», LUI (1949), pp. 233 e 237. 
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TRIESTE. Tracciato delle strade romane sulla .pianta attuale. 


partiva una strada per Aquileia (l’attuale Via Capitolina) e forse 
una strada per l’Istria (all’incirca l’attuale via Tommaso Grossi, che 
aggira il Castello). Il resto dell’abitato si è disposto sulle pendici 
del colle seguendo, certo anche con pendenze notevoli, la tradizionale 
partizione in insulae quadrilatere, determinate da strade ortogonali. 
Così del resto è avvenuto nella Cisalpina anche per Bergomum , sia 
pure con qualche deviazione, anch’essa città costruita su un promon¬ 
torio allungato sulla pianura ( 5 ). 


( 5 ) Ha fatto qualche ricerca sulla pianta di Bergomum con qualche risultato 
orientatore, rivedibile peraltro (vedila in G. A. MANSUELLI, I Cisalpini, Firenze 
1962, p. 368). 
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Le strade riconducibili all’impianto antico, fra la Basilica civile 
romana e l’Arco di Riccardo, porta antica della città, sono esatta¬ 
mente orientate in direzione Nord-Sud ed Est-Ovest ( ,b ‘ 5 ). 

Fra le prime rileviamo la Via San Giordano e il secondo tratto 
di Via delle Scuole (cui può essere aggiunta Via del Collegio); poi 
Via del Seminario che continua in Via delle Monache; poi quel tratto 
libero fra gli edifici del Distretto Militare, cui si accede dalla porta 
carraia, che è ortogonale a Via del Castello ed è seguita da notevoli 
frazionamenti catastali ( é ). 

In senso Ovest-Est a partire da Nord, una traccia può esser data 
dalla Via Giuseppe Rota, chiara è l’Androna San Severo, che continua 
in Via delle Scuole, e la seguente Via dell’Ospedale (cui corrisponde 
qualche frazionamento catastale), e poi Via del Castello, che è la 
più chiaramente determinata, seguita all’estremo Sud della città dalla 
Via della Cattedrale. 

Mi sembra che l’unico isolato più chiaramente individuabile sia 
quello cinto da Via del Castello, Via delle Monache, Via dell’Ospedale, 
e l’antica strada entro il Distretto Militare. Gli altri si intuiscono simili 
se si superano le deformazioni sopravvenute col tempo. Quell’isolato, 
con questi meditati paralleli, suggerisce un'insula di m 50 X70 
(fig. 1), che non è, è vero, fra le misure più comuni nelle città ro¬ 
mane (la si trova a Terracina e ad Albenga). Ma bisogna pensare alla 
posizione della città sul declivio di una collina, dove la necessità di 
frazionare l’impianto era più sentita. Anzi, in ordine a questo fatto, 
si deve rilevare che due insulae settentrionali risultano divise netta¬ 
mente in parti una dall’Androna San Severo, che continua in Via 
delle Scuole, e una fra le più meridionali, che oltre ad essere in¬ 
compiuta, presenta ora frazionamenti, che forse sono già antichi (Via 
Piranella, Via dei Colombi, a lato di Via della Bora). 


(5 bis) L e necessità orografiche e topografiche non hanno tenuto conto dell’orien¬ 
tamento più preferito dalle città romane, quello sui punti intermedi, che favorisca l’in¬ 
solazione invernale (v. Mediolanum e specialmente Verona). 

( 6 ) Il varco è certo dovuto a un’antica strada poi assorbita. La Dr. Maria R. 
Rugliano, direttore delle Biblioteca Civica A. Hortis, mi ha aiutato a riconoscere in 
una pianta di Trieste dell’800 (Litogr. Guttmann) quella strada, che era prolunga¬ 
mento della Via dell’Ospedale. 
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Questo è quanto mi sembra possa risultare dall’esame topo¬ 
grafico. L’esame archeologico ha dato prove, a quanto mi risulta, 
solo in Piazzetta San Cipriano, alla fine di Via delle Monache (ele¬ 
menti di selciato stradale) e a lato di Via dell’Ospedale: una serie 
di ambienti di una domus con pavimenti musivi ( 7 ). Oltre al lungo trat¬ 
to di selciato chiaramente individuato sotto l’Arco di Riccardo (®). 

Riconoscere fra queste strade le due principali, che per solito 
si collegavano al Foro, è davvero un po’ arduo. Di regola il cardine 
massimo nelle città antiche dovrebbe essere in relazione al Foro. 
Era una strada che lo fiancheggiava e usciva nell’attuale Via Ca¬ 
pitolina? O era la strada che ora corrisponde a Via del Seminario - 
Via delle Monache, che ruota poi in Via di Donota e suggerisce 
qui un’altra porta della città? La Scrinari suggerisce questa strada 
«che meglio d’ogni altra ha conservato nel tempo la sua vitalità 
e la sua importanza» ( 9 ). Essa inoltre si trova a metà fra la serie 
delle insiline nell’area più ampia: due a Est e due a Occidente. 

Quanto al decumano massimo: l’unica strada ben conservata è 
la Via del Castello, che sbocca proprio sull’asse del Foro: è questa? 
Il decumano che parte dall’Arco di Riccardo, pur avendo lasciato 
chiare tracce, è molto spezzettato, sbocca però ai piedi dello spazio 
su cui il Foro è steso e in prossimità della supposta porta sull’attuale 
Via Capitolina. Confluirebbe così con il supposto cardine massimo ai 
piedi del Foro ( l0 ). 


( 7 ) Lo scavo, sospeso da una ventina d’anni, sarà di grande interesse. 

( s ) Il selciato prosegue, con relativa fognatura, fin presso l’abside di Santa 
Maria Maggiore: l’ho riconosciuto nel 1948-49 (M. MIRABELLA ROBERTI, Notiziario 
Archeologico, «AMSIA», LUI (1949), p. 236 e LIV (1952), p. 206. 

Dell’Arco di Riccardo si è occupato F. DE FAROLFI, L'arco romano detto “di 
Riccardo’’ a Trieste, «Archeogr. Triest.», III s. XXI (1936), pp. 133-170. 

Scavi condotti nel 1913-14 e nel 1947 hanno documentato espansioni della 
città da questo lato, come nel c.d. Orto Prandi (dove ora una pista di pattinaggio) 
lungo la Via San Michele, e altrove. 

( 5 ) V. SCRINARI, Tergeste, Roma 1951, p. 52. 

( I0 ) È chiaro che usiamo questi termini propri della centuriazione, ma non è 
sicuro che le maggiori strade urbane avessero queste denominazioni. Che le strade 
Ovest-Est fossero dette decumani risulta per es. da quello di Aratria Galla di Aquileia 
(v. n. 34). 
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La Basilica che conosciamo è con tutta probabilità di età traia- 
nea (") ed è in perfetto allineamento Nord-Sud con l’impianto urba¬ 
no, che certo è più antico. Così è del Propileo al Capitolium, di età 
flavia. Se c’era una basilica più antica (forum et basilica sono le ca¬ 
ratteristiche di una città) doveva avere lo stesso orientamento del 
generale impianto urbano, 


Poiché di Agida ( Aegida) non sappiamo topograficamente nulla 
(e così di Alvona , Petina, Piquentum e altri centri sicuramente vivi 
in età romana) ricordiamo Nesactium. 

Conosciamo bene il Foro, sul quale prospettano i tre templi 
del Capitolium, scavati nel 1940. Ortogonale al Foro è la strada 
selciata divenuta nartece delle due basiliche paleocristiane e ad essa 
è ortogonale un edificio non ancora ben scavato più a Nord. 

A giudicare da questi elementi possiamo dire che l’impianto 
interno di questo municipio romano (Res Pubhca Nesacfiensium) 
era organizzato con strade incrociate, anche se il circuito delle mura 
(riconosciuto intorno al 1935), seguendo le pendici de! colle sul 
quale l’abitato era costruito, era molto irregolare. 

Passiamo ora a Parentium, Parenzo ( 12 ). 

La città si stende su di una penisoletta pianeggiante, un tem¬ 
po staccata dalla terraferma da un canale che doveva essere fossato 
delle mura medievali (e forse lo era anche delle mura romane). 

Parentium, nata municipio per opera di Ottaviano (così pensa 


(“) Vi sono state riferite almeno tre epigrafi, trovate nei pressi e poste in onore 
di Q. Baieno Blassiano (v. P. STICOTTI, in I.I. cit., nn. 37, 38, 39. Se pensiamo 
che anche traianeo è il Teatro, è da riconoscere che la città ha avuto notevoli incre¬ 
menti nell’età di Traiano. 

( I2 ) Si sono occupati con criteri moderni dell’impianto urbanistico di Parentium: 
ATTILIO DE GRASSI (con accenni in varie pubblicazioni, MILAN PRELOG 
( Porec, Grati i spomenici, Beograd 1957) e più recentemente GIUSEPPE CUSCITO 
(in G. CUSCITO - L. GALLI, Parenzo , Padova 1976). E va ricordata l’ottima tesi 
di laurea di ANGELO PRIVILEGGI (Università di Trieste, 1948) e, naturalmente, 
le ricerche di A. POGATSCHNIG, Parenzo: dalle origini sino all'imperatore Giusti¬ 
niano, in «Parenzo», Parenzo 1910, e di A. SONJE, Comilium Coloniae Juliae Pa¬ 
rentium, in «Ziva antika» XV (1966). 
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o lo 20 io 40 jt> io rr, 

Fig. 2. 

PARENZO. Impianto urbano romano (dal Prelog, con correzioni). 



il Degrassi) o forse di Cesare ( I3 ), divenne colonia Iulia per opera 
di Tiberio (v. l’iscrizione di C. Cantius L. /., I.I. X, 2, n. 16), conser¬ 
vando come magistrati supremi i quattuorviri (all’ambiente locale 
dunque si aggiunsero cittadini importati). 

Dell’impianto antico (fig. 2) esattamente orientato al Nord Pa- 
renzo conserva quasi intatta la struttura. Ai due lati della Strada 
Grande Decumana (quest’ultimo epiteto è nato da una disposizione 
comunale del 1909, e ora si chiama «Decumanska»), che è proprio 
la dorsale della penisola e sbocca sull’asse della piazzetta detta an¬ 
cora Marafòr. Dopo una fila di insulae a Nord e a Sud si allineano 


( 13 ) A. DEGRASSI, Il contine, cit., p. 70; R. F. ROSSI, Problemi dì storia, 
cit. a n. 4, p. 48. 
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strade 'parallele. Molte piccole strade si dispongono ad essa ortogonali. 
Una di esse, che anni fa aveva il nome di Cardine Massimo, era giusta¬ 
mente chiamata così perché il luogo del suo incrocio con la Decumana 
era detto con voce popolare «Crosera». A Oriente di un altro cardine 
diretto a Nord si aprivano gli accessi alle varie basiliche paleocristiane: 
e la basilica Eufrasiana (e forse già la precedente) ha fatto nartece del¬ 
la strada che le passava davanti, come è accaduto ad Aquileia, a Ne- 
sazio, a Brixia e in altre sedi f 4 ). 

Esaminando la serie delle strade, che chiaramente si incrocia¬ 
no, si ha la sorpresa di non riconoscere insiline tutte uguali. Antonio 
Pogatschnig vedeva insulae quadrate ( IS ), ma in realtà a seguire le 
strade attuali (e i limiti catastali) come ha fatto Milan Prelog (ci¬ 
tato a n. 12), si vede che ai due lati del Cardine massimo vi è una 
serie di insulae rettangolari di m 35 X 45) seguite a oriente e a occi¬ 
dente da insulae quadrate (lato di m 35) e poi ancora da insulae 
rettangolari verso Est ( ,6 ). 

Anche qui, non essendo la cinta urbana un esatto rettangolo, 
le insulae lungo la cinta a Nord e una al vertice Sud-Ovest non sono 
intere. Lungo la cinta meridionale della città, dove le mura si sten¬ 
devano in linea retta, alcune insulae sono regolari ma più piccole. 

Il decumano massimo portava, lo si è detto, al Foro, che ha 
avuto sempre il nome di Marafor. Nome che è certo molto antico, 
ma di molto discusso significato: Martis forum , Marsine forum-, era 
forse maris forum ? in rapporto con altro foro in altra parte della 
città? Dovrebbe essere forum ad mare (’ 7 )! 


( u ) La pianta a fig. 2 è quella di M. Prelog, che è l’unica che abbia dato 
organici suggerimenti della ipianta antica della città. Riveduta però da me nella zona 
a Ovest e a Nord, dove è più logico supporre altre insulae simili a quelle lungo la 
«strada grande decumana». Esse corrispondono meglio alle, par tortuose, vie esistenti 
e definiscono una strada a Sud delle due aule più antiche (e dell’Episcopio). 

( ,s ) A. POGATSCHNIG, Parenzo, cit., a n. 12, p. 5. 

( 16 ) Queste misure non sono troppo comuni. Possono ricordare quelle delle 
insulae di Parma (m 45X55); sono quasi la metà di un'insula di Tergeste (50X70). 

II Pogatschnig afferma che le due vie principali erano larghe 15 piedi romani 
(m 4.40). Quelle di Brixia (almeno quelle riconosciute) avevano m 4.20 con le crepidini. 

( 17 ) Del nome e della questione si occupa largamente G. CUSCITO in Parenzo, 
cit. a n. 12, pp 36 e 44, Si ricorda anche una proposta di A. SONJE (attento stu¬ 
dioso locale), che propone anche Mariae forum in seguito alla scoperta nel 1953 di 
una cappelletta nell’area del Foro. 
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Del Foro si possono ancora vedere nell’atrio di tre case resti 
del selciato e le sue misure sembrano ben delimitate dalle canalette 
scoperte nel selciato nel 1910 e nel 1958: 43 metri in larghezza e 
anche in profondità, così che si può dire che l’area del Foro di Pa¬ 
rendo era quadrata, il che non è misura troppo comune ( l8 ). 

Quasi sull’asse della strada decumana era un tempio, che pro¬ 
spettava sul Foro e aveva m 15.30 di fronte e m 28.60 di profondità 
(quasi 1 : 2): se ne vede bene il lato destro del podio e nel giardino 
un tempo Polesini è stata ricomposta la parte sinistra di un timpano. 
Il Tempio era esastilo corinzio: dai frammenti del fregio e dal ca¬ 
pitello superstite è assegnato al II secolo d.C. 

Non risulta a chi fosse dedicato: si è pensato a Nettuno e a 
Marte, ma è assai più probabile fosse il Capitolium della città ( 19 ). 
Un edificio prossimo, di cui restano un pilastro e due colonne: era 
un altro tempio, con la cella in antis ( a ). 

Lungo la via parallela a Sud del Decumano massimo c’è un luogo, 
che si diceva «Predol» e il nome si è fatto risalire a praetorium , in¬ 
tendendolo come sede di un magistrato romano che amministrava la 
giustizia. Ma il Degrassi osserva che può esser stato detto «praeto¬ 
rium» ogni edificio di rilievo ( 2I ). 


( 1S ) Alla greca, direbbe Vitruvio (De Arch. V, I, 1). In realtà nelle città 

romane fon quadrati sono rari: quello di Augusta Praetoria (Aosta) per esempio. 

In Africa sono quasi quadrati i fori di Cuicul (m 48x44) e di Thamugadi (50X43); 

in Dalmazia il foro di Doclea ha il lato di ca .50 m. 

( ,9 ) Lo riconosce già il POGATSCHNIG, particolarmente in uno studio postu¬ 
mo presentato da A. DEGRASSI, Il tempio romano maggiore di Paterno, («AMSIA», 
XXXVIII (1926) f. II, p. 19). Uno scavo condotto entro l’area del tempio nel 1896 
ha mostrato strutture precedenti cosi che si può supporre che il tempio, di cui oggi 
si vedono .i resti, abbia avuto una fase più antica. 

Altre ricerche sul tempio (con buoni rilievi degli elementi superstiti) in A. 
AMOROSO, Parenzo. Templi romani , seguito da P. KANDLER, Il Foro romano di 
Parenzo, «AMSIA», XXIV (1908), pp. 191-209. 

( 20 ) A. Privileggi nella sua tesi (p. 134) pensa ad un portico e ricorda che 
il Pogatschnig proponeva che il Tempio si levasse fra due portici. 

( 21 ) Nel commento al Pogatschnig, oit. a n. 18, a p. 26, n. 30. E se il nome 
Predol si riferisse all’antica sede del magistrato veneto? A Capodistria il Palazzo 
Pubblico si chiama Pretorio. 
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Del percorso delle mura antiche sappiamo molto poco e dobbia¬ 
mo supporlo simile a quello della cinta veneta, che però non sugge¬ 
risce eventuali torri ( 22 ). 


* * * 

E siamo giunti a Pola ( M ). 

Non parleremo delle origini mitiche della città, fondata dai Col- 
chi fuggenti per la rapita Medea - che tuttavia suggeriscono la sua 
origine antica - ma di quanto può essere in relazione col tema pro¬ 
posto. 

Anche Pola ha nelle sue mura - veramente su di una porta, 
che si lega saldamente alle mura - un’iscrizione, che orienta sulla 
data di fondazione della città romana. L’iscrizione è incisa sull’arco 
della porta che ha in rilievo la clava e la testa di Ercole e ricorda 
i duoviri, cioè i magistrati tipici di una colonia romana: L{ttcitts) 
Cassius C(aì) f(ilius) Longinus e L(ucms) Cai punii us L(ucì) f(ilius) 
Fiso: essi evidentemente hanno costruito la porta e le mura. Se¬ 
guendo l’esame che ne fa il Degrassi ( 24 ), si può affermare che l’iscri¬ 
zione è riferibile al 42-41 a.C. Plinio poi nella Naturalis His forici 
(III, 29) ricorda la colonia di Pola e dice, «quae nunc Pietas Iulia». 
Questo nome augurale, dice sempre il Degrassi, non può esser stato 
dato che dopo la battaglia di Filippi, cioè dopo il 42: la data suin¬ 
dicata sarebbe perciò confermata. Ma il Fraschetti riferisce a Cesare 


i 22 ) Così ritiene anche G. Cuscito. A. Privileggi ricorda Zara, che ha simile 
a Parenzo il percorso delle mura. 

( a ) Su Pola v. B. FORLATI TAMARO, Pola, Inscriptiones Italiae, X, 1, 
Roma 1947; A. DEGRASSI, Il confine Nord-orientale ..., cit., pp. 60 ss. Dopo le 
ricerche di PIETRO KANDLER (nel «Conservatore» e anche nel volume «Notizie 
storiche di Pola, edite per cura del Municipio». Parenzo 1S76) il primo lavoro medi¬ 
tato sulla topografia della città romana è quello di RICHARD WEISSHÀUPL, Zur 
Topographie des alten Pola, «Jahreshefte des òsterr. archaol. Institutes», IV (1901), 
Beibl., coll. 169-208. Va poi ricordata l’acuta ricerca di A. GNIRS, Forschungen in Pola: 
Untersuchungen zur Topographie, «Jahresh. òsterr. archaol. Inst.» XIII (1910), Beibl., 
coll. 177-198. Molto utile la voce Pola del Pauly-Wissowa (R E. XXI, 1 (1951), 
dovuta a Erich Polaschek, per cui ho redatto la pianta archeologica della oittà. Pianta, 
che, dopo il 1947, è stata ripubblicata da altri senza citare l’autore e la fonte. 

f 24 ) A. DEGRASSI, Il confine Nord-orientale, cit., pp. 64-65. 
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questa Pietas e il Rossi accetta la proposta: anche Pola sarebbe per¬ 
ciò colonia cesariana e l’iscrizione andrebbe riferita agli anni attorno 
al 50 ( B ). 

Del percorso delle mura fa un esame attento Richard Weiss- 
hiiupl (’ 6 ) sulla base delle indagini di Pietro Kandler («Istria» I, 25) 
e di altri, sulle piante antiche (una del 1850) e quanto ai suoi tempi 
(fine dell’800) era ancora conservato (fig. 3). 

Le mura romane hanno cinto al suo piede un colle alto circa 
32 metri, quasi isolato su di una penisoletta affacciata nel grande 
bacino del porto naturale, colle, che era sede di un castelliere del¬ 
l’età del Ferro. La cinta del castelliere, riconosciuta in qualche tratto, 
avrà avuto circa m 120 di diametro. 

Alla base del colle però, almeno sul lato di terraferma, era una 
altra cinta preromana, apparsa anche nel 1943 poco a Sud della 
Porta Erculea ( 2 '), quando, per la costruzione di un ricovero anti¬ 
aereo, la cinta romana è stata forata: subito dietro il muro romano 
c apparso un grosso muro a secco (spesso m 2.70) certo preromano 
e alcune tombe dell’età del Ferro. 

Lungo questa linea (seguita dal viale Giovanni Carrara, archeo¬ 
logo dalmata) si aprivano la ricordata Porta Erculea, la Porta Ge¬ 
mina (detta anche nel Rinascimento «porta zemina») e una porta 
nella prossima Piazza San Giovanni (ne ho trovato i resti nel 
1938 ( a ). 


i 25 ) V R. F. ROSSI, Problemi di storia, cit. a n. 4, pp. 44-45. Nell’epigrafe II. 
X, 1 , n. 85, che ricorda a lato del nome della città i suoi appellativi (Iulia Pola Pol- 
Icntia Herctdanea ) manca l’epiteto Pietas Iulia. L'iscrizione è probabilmente del 
II sec. d.C. Era andato in disuso? 

t 26 ) R. WEISSHÀUPL, Zttr Topograpbie, cit., a n. 23, col. 17. Apprezzabile 
anche l’esame che ne fa WILHELM ALZINGER, Stadmauernprobleme, «JOAI», 
XLV (1942), pp. 25 ss. 

( 27 ) M. MIRABELLA ROBERTI, Notiziario archeologico istriano (1940-48), 
«Atti e Mcm. d. Soc. Istriana di Archeol. e St. Patria», N. S. I (1949), p. 240. E v. 
A. GNIRS, Eine vorròmische Nekropole innerhalb der Mauern des antiken Pola, 
«Jahrbuch f. Altertumskunde» I (1909), coll. 61 ss. 

( M ) M. MIRABELLA ROBERTI, Notiziario archeologico, «AMSIA», L (1938), 
pp.; 243 ss. 
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Le mura romane seguivano poi la riva del mare e, dopo la ba¬ 
silica paleocristiana di Santa Maria del Canneto (di cui ora resta 
una cappella a croce libera), seguivano la valletta sotto il Monte 



Fig. 3. 

POLA. Pianta schematica tratta dal rilievo del Comune. 
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Zaro (cosi detto dal Teatro romano ( K ) che vi si appoggiava, fuori 
del circuito murale) ( x ) e raggiungevano la porta che era avanti 
all’Arco dei Sergi, che forse, come dice il Kandler, si chiamava Mi- 
nervia. Di qui le mura dopo un centinaio di metri proseguivano 
verso il mare in tratto quasi rettilineo. 

La Porta Erculea (o d’Èrcole), che abbiamo ricordato per la 
preziosa iscrizione, si apre fra due torri rotonde. È in grandi conci 
di calcare accuratamente lavorati, ha il solco per la saracinesca 
e si lega alle mura (che sono ora invece a corsi molto disordinati 
di piccole pietre) obliquamente, così che lo stipite destro è ad an¬ 
golo ottuso e il sinistro ad angolo acuto. Evidentemente la strada 
che esce dalla porta esisteva già e non si presentava ortogonalmente 
alle mura, così che nel costruire l’arco, con impegno tecnico non pic¬ 
colo, si è voluto seguirne l’andamento ( 31 ). 

La strada antica saliva al colle sboccando in una via semicir¬ 
colare, che seguiva il recinto murale alto del castelliere e, a giudi¬ 
care da alcuni resti, sussisteva anche in età romana e medievale (è la 
Via Castropola) ( 32 ). 

Un’altra via semicircolare avvolge ai piedi il colle (Via Sergia 
e Via Kandler) e anche questa apparteneva al piano regolatore ro¬ 
mano: potremmo riconoscervi il Cardo maximus. Nasceva dalla porta 
connessa all’Arco dei Sergi, raggiungeva il Foro e, seguendone il lato 
orientale, usciva dalla porta in Piazza San Giovanni ( 33 ). 


( 29 ) Anche a Padova il Teatro romano ha lasciato il suo nome al luogo presso 
il Pra’ della Valle: Zadro. 

( M ) La collina di Pola, oltre a quella detta Monte Zaro, ne ha prossime altre, 
tanto che neH’800 la città si gloriava di avere 7 colli come Roma. 

( 31 ) Forse la situazione è stata sfruttata anche per ragioni di difesa: un nemico 
che entrasse dalla porta presentava a destra il lato indifeso e dall’alto si poteva più 
facilmente colpirlo. La Porta Erculea, come abbiamo detto, ha il solco per la cataracta. 

( 32 ) Allo sbocco del clivo Ra9paragano in via Castropola si sono riconosciuti 
tratti del selciati) antico e fra il Clivo delle Laste e il Clivo dei Bonassi è stata sco¬ 
perta dallo Gnirs una domus romana dall’impianto tradizionale. (Uso i nomi che 
le strade avevano prima della consegna dellTstria alla Jugoslavia e mi collego agli 
studi di Anton Gnirs e Erich Polaschek. L’Austria aveva rispettato tutti i nomi locali 
delle strade della «città vecchia». 

( 33 ) Due e anche tre gradini cingono tutta la piazza, quindi la strada doveva 
passare fuori dall’area del Foro. Cosi accade anche ad Aquileia, a Como e altrove. 
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Sicuramente appartengono al piano regolatore romano le strade 
radiali, che vediamo connesse con queste due strade verso mare e 
verso monte. In varie epoche si sono trovati resti di selciato nei 
Clivi Rasparagano, Capitolino, San Francesco e altrove (’ 4 ) e nella 
Via Sergia nel 1933-34 si sono riconosciuti lunghi tratti della fo¬ 
gnatura antica, che era ancora in uso! 

Quest’impianto urbanistico radiale è stato studiato da Anton 
Gnirs ( 3S ): egli ha notato che i fulcri degli allineamenti delle strade, 
dei clivi e delle vie in pianura, erano due (li chiameremo A c B), 
disposti sul colle su di una linea esattamente orientata (Ovest-Est). 
E questa linea, poi, prolungata — ed è mia osservazione — esce dalla 
Porta Erculea: collegamento che non credo sia del tutto occasionale 
e che può contribuire a provare che l’impianto interno della città è 
contemporaneo alla sua porta più antica. Come non credo sia occa¬ 
sionale che l’allineamento della via che usciva dalla «Porta al Mare» 
(la prima a partire dall’angolo Nord-Est delle mura (*) è (quasi) 
ortogonale a questa linea Ovest-Est, come è ortogonale l’allineamento 
del Clivo del Gionatasi, che, prolungato è sull’asse del Teatro di 
Monte Zaro. 

Va ancora osservato che il più meridionale allineamento radiale 
che parte dal punto A è parallelo al più settentrionale allineamento 
radiale partente dal punto B, così che sulla pendice de! colle (fra 
i Clivi delle Laste e dei Bonassi) e sulla zona piana a Ovest della 
Via Sergia si costituiscono le uniche due insulae quadrate della 
città (con m 80 di lato). Tutte le altre insulae sono trapezoidali e 
alcune anche triangolari, con impianto senz’altro unico nelle città 
romane. 


P 4 ) Forse appartiene al Clivo San Francesco l’iscrizione che dice: Selicia 
C(ai) ftilia)/Postuma/nomine suo/et C{ai) Odavi/Atti clivo»:/slravit (I.I., X, 1, n. 00. 
Mi ricorda quella di Aquileia che afferma: Aratria C(ai) j{:lia) Galla dcctutianum .../ 
silice/sterni iussit (L. BERTACCHI, L'individuazione della Basilica forense di 
Aquileia, «AqN», LI (1980), col. 14. 

f 35 ) A. GNIRS, Utersuchungen zur Topograpbie, cit., a n. 23. 

f 36 ) A. GNIRS, Forschungen in Pola und in der Polesana, «J.O.A.I.», XVIII 
(1915) I, col 138 ss. 
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Da queste ritmiche partizioni è escluso il Foro, che si colloca 
in un’area fra la via pedemontana e le mura ( 37 ). 

Il Foro di Pola è stato studiato dal Kandler f 38 ), che lo dice 
simile al Foro di Parenzo, anche nell’orientamento. A dire il vero, 
né le misure, né l’orientamento corrispondono: egli allega una pianta 
in cui le proporzioni del Foro sono di 1 : 1.5, mentre afferma che è 
in forma di due quadrati uniti da un lato. Forse include nell’area 
del Foro anche i templi, che si dispongono sul lato Nord: ma anche 
così le misure non quadrano. 

L’esame che vi ho condotto nel giugno 1947 ha riconosciuto 
la cunetta e tre gradini sul lato meridionale, mentre i gradini era¬ 
no due sul lato orientale: la lunghezza dell’area del Foro di Pola è 
così risultata di m 81, mentre la larghezza è di m 37 ( 35 ). Possiamo 
così parlare di un rapportol : 1.2, simile a quello di Verona (m 80 X 
180 = 1 : 2.3) o a quello di Como (m 70 X 130 = 1 : 1.9). 

Sul lato Nord del Foro prospettavano tre edifici: i due templi 
gemelli, quello Komae et Augusto Caesari d{ivi ) fillio) Patri Pa- 
triae ( 70 ) e quello di poco più tardo (a giudicar dal fregio del lato 
posteriore) che si dice, non so perché, di Diana. 

Fra di essi è una possente fondazione con alto podio (m 1.68) 
da me indagata nel 1946, ampia sulla fronte m. 18.50 e profonda 
m 33.50: costituisce la base per un edificio, che gli studiosi hanno 
variamente attribuito, ma che a mio vedere va riconosciuto come il 
Capitolium della città. Esso è stato sempre visto sull’alto del colle 
dove Pola è costruita, attratti dall’idea che il tempio dovesse do- 


( 37 ) Le mura, almeno nel loro aspetto medievale, lasciavano solo uno stretto 
passaggio fra il Tempio d’Augusto e la cortina (tanto che il pilastro angolare cipollato 
da incendi è stato sostituito nel 1924 con nuovi conci disegnati dall’arch. Luigi 
Peteani, che tanto ha operato per i monumenti di Pola. 

(D P. KANDLER, Il Foro di Pola ne «Il Conservatore». 

( 39 ) L’angolo della cunetta a Oriente del Palazzo del Comune è di gradi 91.38. 

Sul Foro ho fatto una relazione a Pola nel 1980, che sarà pubblicata dal 
Museo dell’Istria. 

t 40 ) La bomba caduta sul Tempio il 3 marzo 1945 ha distrutto proprio questa 
parte dell’iscrizione. 
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minare l’impianto urbano (anche a Brescia, prima della scoperta del 
Tempio voluto da Vespasiano, il Capitolami era ritenuto sul colle 
Cidneo). 

Sul colle invece doveva essere un tempio ad Ercole, protettore 
della città Herculatiea, come a Brescia era un tempio dedicato forse 
al Genio Colonìae Civicae Augustae Brixiae o a Bergimus. 

Purtroppo di questo edificio imponente non resta che il podio 
e, forse, la parte rudentata di una colonna, che ho visto inclusa sul¬ 
la sinistra nel muro di fondo della loggia del Palazzo del Comune. 

L’opera, di cui è ben nota la pianta, merita sia attentamente 
esaminata, studiandone bene i rapporti e il possibile alzato. L’essere 
fondata quasi a livello del piano del Foro - ora a m —1.18 sul lato 
Nord — la può attribuire ai primi anni della colonia e attestare il 
più antico edificio sacro romano di tutta la regione orientale d’Italia. 
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APPORTI DA AQUILEIA ALLA CISALPINA 
NELLA SCULTURA ROMANA 


Riassunto 

Non ho potuto partecipare per motivi diversi all’incontro di 
Aquileia ma non mi sottraggo al doveroso compito di dare almeno 
un riassunto della lezione che avrei dovuto tenere. 

Personalmente avevo dato un quadro forse piuttosto riduttivo 
della civiltà artistica aquileiese, e questo perché mi ero principalmente 
fissato sul periodo più antico di tale civiltà, la fine della repubblica 
e il primo secolo dell’impero, un’epoca in cui l’immagine «romana» 
della città era particolarmente evidente. 

Aquileia è stata nell’età più antica un centro d’arte classicista 
con una certa prevalenza di forme chiaramente centroitaliche, da cui 
si era poi generata una maniera espressiva alquanto diversa dal più 
evidente prevalere del classicismo molto diffuso nel Veneto e da cui 
l’arte aquileiese si presenta per qualche tempo in ispecie da Augusto 
ai Flavi, sostanziata di una più evidente «italicità», appunto di mo¬ 
dello romano. 

L’aspetto che vorrei mettere in evidenza è ora quello del periodo 
imperiale medio-tardo, quando l’aspetto coerente delle officine aqui- 
leiesi compie un ulteriore passo verso la formazione dell’arte tardo- 
antica. 

A questo punto si può parlare con evidenza di una acquisita capa¬ 
cità di mettere in circolazione delle forme tali, per le quali la produ¬ 
zione aquileiese si pone in grado di condizionare le altre correnti cul¬ 
turali non solo dell’Italia settentrionale, ma di opere più ampie del¬ 
l’Europa romanizzata. 

Ciò coincide con la ripresa di una situazione politico militare di 
primo piano nella drammatica alternanza delle competizioni imperiali, 
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che spesso ha posto Aquileia come teatro operativo di molti incontri 
e uno dei più documentati centri di formazione degli atteggiamenti 
tardoantichi. 

Aquileia dunque si qualifica principalmente come punto nodale 
delle relazioni con le province Pannoniche e, attraverso queste, con 
il mondo dell’oriente che ha esercitato il suo peso non solo indiretta¬ 
mente, ma anche direttamente per relazioni non mediate. 

Per quanto attenuate, le funzioni portuali della città non erano 
affatto venute meno, come indicano i resti di sarcofagi importati ab¬ 
bastanza numerosi e che hanno anche esercitato un’azione condizio¬ 
nante nell’ambito delle città confinanti, a cominciare da Concordia. 

L’azione a largo raggio della cultura aquileiese si manifesta in 
diversi centri della regione veneta, ben evidenziata nell’opera di Hans 
Gabelmann, con un ampliarsi poi verso la Lombardia e l’epicentro 
di Milano. Così Aquileia assume una posizione importante nella ge¬ 
nesi dei sarcofagi nord-italici, diffusi da Ravenna verso l’interno e 
poi verso l’area brixiense e oltre, fino alla Traspadana. 

Paralleli a questi fenomeni sono serie di monumenti tipici, come 
le stele degli equites, studiate esaurientemente da F. Rebecchi, che 
ha fatto di Aquileia un polo importante della sua ricerca. 

Un ulteriore aspetto della cultura della città alle soglie dell’età 
tardo-antica è costituita dalla produzione musiva, di recente oggetto 
di numerosi pubblicazioni da parte di B. Forlati Tamaro, L. Bertac- 
chi, M. Mirabella Roberti. 

In questo ambito è da mettere in evidenza la pittura di età co¬ 
stantiniana già collocata nel palatium imperiale, che ha consentito al 
panegirista di Massimiano e Costantino di lasciarci alcune importanti 
linee sull’arte pittorica tardoantica. 
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PITTURA ROMANA NELLA VENET1A ET HISTRIA 


L’estrema frammentarietà della documentazione pittorica della 
Cisalpina non ci consente una informazione sufficiente sullo sviluppo 
della decorazione parietale ma ci testimonia singoli momenti e lascia 
intravedere qualche indirizzo rivelando grande varietà di motivi orna¬ 
mentali, più raremente figurati, ancora difficilmente riferibili a deter¬ 
minati sistemi decorativi parietali ('). Ad eccezione di pochi casi nei 
quali sono conservati tratti di pareti decorate, per lo più zoccoli, 
si dispone infatti soltanto di una quantità di frammenti di intonaco 
dipinto, spesso minimi e nella maggior parte dei casi, specie per i pezzi 
provenienti da vecchi scavi, senza riferimento al contesto preciso, 
cioè ai singoli ambienti da cui provengono. A ciò si aggiunga lo 


(') Un primo riferimento generale alla pittura della Cisalpina: A. FROVA, 
Pittura e mosaico, in Arte e Ciuiltà romana nell'Italia settentrionale, catalogo della 
Mostra di Bologna, 1944. Un breve capitolo vi dedica G. A. MANSUELLI, Roma e 
il mondo romano, Torino 1981, I, p. 172, il quale nota nella Cisalpina elementi rece¬ 
piti e integrati ma non il sistematico succedersi ed affiancarsi di sistemi parietali 
nello stesso ordine logico di Roma e Campania. «Per questo aspetto i modi della 
pittura parietale cisalpina sono piuttosto da confrontarsi con quelli delle province 
subalpine settentrionali, specie Raetia e Noricttm». Recentemente l’interesse per la 
pittura parietale del mondo romano occidentale è testimoniata da convegni intema¬ 
zionali ad essa dedicati, oltre che da numerose pubblicazioni per singole province o 
centri antichi; Roman Provincial Wall Painting oj thè Western Empire, ed. by J. 
Liversidge, BAR int. ser. 140, Oxford 1982; La peinture murale romaine dans les 
provinces de l'Empire, journées d'étude de Paris, ed. A. Barbet, BAR int. ser. 165, 
Oxford 1983. Un’ampia rassegna con bibliografia aggiornata sulla pittura romana ha 
dato H. MIELSCH, Funde und Forschungen zur Wandmalerei der Prinzipatzeit von 
1945 bis 1975, mit einem Nachtrag 1980, in «ANRW» II, 12, 2, 1981, pp. 157-264, 
tavv. 1-27. Si veda per l’età repubblicana R. WINKES, Zitm illusionismus rómischer 
Wandmalerei der Republik, ibid., I, 4, 19; nei volumi successivi sono annunciati 
diversi contributi sulla pittura delle province romane. 

Naturalmente si deve tener conto delle opere generali sulla pittura romana. 
Rizzo, Marconi, Wirch, De Witt, Borda, Dorigo e della vasta bibliografia sulla 
pittura pompeiana, ercolanese c ostiense, di singoli contributi critici, specie di 
Bianchi Bandinelli, e di alcuni studi particolari. 
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stato di deterioramento del colore e spesso di ulteriore frammenta¬ 
zione subita dal materiale nei trasferimenti e nei depositi o di arbi¬ 
trari restauri. Un quadro nuovo sta però emergendo dalla grande 
massa di frammenti di intonaco dipinto che si sono venuti rac¬ 
cogliendo nella villa romana di Sirmione, le Grotte di Catullo, e 
che la Soprintendenza sta da vari anni recuperando con una scru¬ 
polosa opera di consolidamento e di classificazione che offre vere e 
proprie rivelazioni. Ma per il momento è possibile solo individuare 
rari esempi di sistemi decorativi e una certa serie di motivi orna¬ 
mentali, poiché la massa enorme di materiale disponibile e quella in 
corso di recupero richiedono una lunga e metodica ricerca per la let¬ 
tura, l’individuazione e i confronti e quasi disperato appare il ten¬ 
tativo di ricomporre la decorazione di singoli ambienti, essendo per 

10 più il numerosissimo materiale frammentario slegato dal contesto 
specifico. 

Ma prima di affrontare la presentazione della documentazione 
pittorica della V enetia con un certo ordine cronologico e tipologico, 
è opportuno esaminare brevemente le fonti antiche relative alla pit¬ 
tura della regione, che del resto sono molto povere. È evidente che non 
si può parlare della pittura romana della X Regio prescindendo dal¬ 
l’inquadramento del tema nella Cisalpina tutta, la quale presenta la 
stessa frammentarietà e scarsità di documentazione pittorica. Plinio 

11 Vecchio (N. H. XXXV, 20), notando che la pitture ebbe onore as¬ 
sai presto presso i Romani dal momento che una celebre gens, quella 
dei Fabi, derivò da quest’arte il cognome di Pittori e che pittore fu 
anche il poeta Pacuvio, aggiunge che in seguito però l’esercizio della 
pittura non fu più osservato da cittadini di rango, se non si vuole 
ricordare «Turpilio cavaliere romano oriundo della Venetia e nostro 
contemporaneo del quale anche oggi rimangono a Verona bei quadri». 
Ma l’unica cosa che Plinio dice di lui è che «dipingeva con la mano 
sinistra, circostanza che non si narra di nessu’altro prima di lui». 

Si presume che si trattasse di un pittore classicista, dato il 
gusto conservatore di Plinio. Per Plinio, per il quale è dogmatica 
l’origine lineare della pittura greca, la vera pittura è la pittura di 
cavalletto (XXXV, 118: nulla gloria artificum est nisi qui tabulas 
pinxere ), egli deplora l’inanità della pittura a fresco, anche a causa 
della deperibilità della materia e della facile distruzione ad opera 
del fuoco. Esaltando i pittori greci con lunghe digressioni echeg¬ 
giami le sue fonti ellenistiche, arriva a considerare decadente e presso 
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a morire la pittura del suo tempo: «basti ciò che si è detto de digni- 
tate artìs mtrientis » (XXXV, 28), un’arte quondam nobilis, sulla 
quale con una certa sufficienza aggiunge che ha detto anche troppo 
(saiis superque). Parlando dei colori (XXXV, 50) critica l’uso e 
l’abuso della porpora e di altre materie coloranti, del marmo e dell’oro 
e conclude (XXXV, 50) nulla nobis pictura est. Ugualmente Vitruvio 
(VII, VII, 8) critica l’uso del minio e di altre materie coloranti, oltre 
ad infierire sulla rappresentazione di «cose insensate», cioè di tutti 
quei motivi decorativi come candelabri che reggono tempietti, steli con 
statuine (e a questo punto narra l’episodio della scenografia tea¬ 
trale di Apaturio di Alabanda), cose che al suo senso pratico di capo¬ 
mastro e di architetto dovevano repugnare come inverosimiglianze. 
La posizione conservatrice e classicista accomuna a distanza di tem¬ 
po i due autori e anche Petronio («non c’è più salvezza per l’arte 
da quando i compendiari alessandrini hanno invaso il campo»), ma 
stupisce che Plinio, naturalista ma sensibile a tante finezze d’espres¬ 
sione nella sua trattazione delle arti, sia pure per influsso delle fonti 
ellenistiche (specie Xenocrate), si dimostri così insensibile alla pittura 
del suo tempo e soprattutto all’esaltazione del colore. E condannare 
il fresco significava per quel tempo condannare quasi totalmente 
l’arte ed esporsi a non comprendere l’avvenire, che fu veramente la 
sorte dei critici romani e di Plinio, per i quali era impensabile l’av¬ 
vento della cromia pura ( 2 ). 

Noi sappiamo quanta parte avesse il colore nel mondo classico 


( 2 ) Citiamo dall’edizione di Plinio a cura di S. FERRI, N. H. quae pertinent ad 
Artes Antiquorum , Roma 1946. Nei convegni dedicati a Plinio il Vecchio nella 
ricorrenza pluricentenaria della sua morte l’unico contributo ai libri della N. H. sulle 
arti è quello pubblicato in riassunto di A. DANEU LATTANZI, I libri sitile arti, 
in Plinio il V. sotto il profilo storico e letterario, tavola rotonda tenuta a Bologna 
nel dicembre 1979, Como 1982, .pp. 97-107. Nella vasta bibliografia sui libri pliniani 
sulle arti, in prevalenza rivolta all’arte greca, si segnala il contributo di E. Tea, 
specie per l’acuto esame dell’atteggiamento di Plinio verso la pittura romana e per 
la finissima analisi dei valori dell’affresco parietale: E. TEA, De dignitate artis 
morientis, in L'Arte 1918, pp. 127 ss.; cfr. A. FROVA, L’arte di Roma e del mondo 
Romano, Torino 1961, pp. 376 ss. Non mancano in Plinio notazioni di fine sensi¬ 
bilità come per la legge dei colori contrastanti e dei complementari ( differentia colo- 
rum alterna vice sese excitante XXXV, 29) ma la .più acuta sensibilità coloristica si 
ritrova in Lucrezio; il quarto libro del De remiti natura contiene la più delicata e pro¬ 
fonda iniziazione all’arte pittorica, la .percezione artistica del colore, effetti di pro¬ 
spettiva aerea, la proprietà dei colori vivi di balzare in primo piano sopprimendo le 
distanze, infinite osservazioni «visive»; sua è l’espressione sentire colores (IV 490). 
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e nella stessa architettura greca arcaica, e quali alti livelli raggiungesse 
la pittura greca, per noi perduta, ma d’altra parte dobbiamo notare 
come l’uso dell’affresco, ampiamente diffuso nel mondo orientale 
(e basti citare l’Egitto per non estenderci e non risalire troppo nel 
tempo), e nello stesso mondo minoico-miceneo, non abbia goduto di 
particolare favore in Grecia se non nel mondo greco periferico, come 
la Magna Grecia o in Etruria dove le camere sepolcrali rappresentano 
l’interno di case e quindi ne testimoniano anche un uso domestico, e 
nell’ellenismo, sempre del mondo greco periferico, Macedonia e Tra¬ 
cia nelle grandi tombe principesche e nei palazzi dei principi, men¬ 
tre la casa greca classica era stata sempre pittosto modesta e non era 
diffusa la tomba a camera dipinta. Di diretto influsso ellenistico sono 
lo stile ad incrostazione e il II stile architettonico con le sue pro¬ 
spettive. L’affresco trova terreno favorevole in Italia dove si svi¬ 
luppa ampiamente e poi in tutto l’impero dove non ce casa romana 
che non sia affrescata modestamente o sontuosamente. La tradizione 
dell’affresco resta ben forte nel Medioevo e nel Rinascimento e Leo¬ 
nardo dirà «l’affresco è la pittura degli uomini» (’). 

Ma torniamo alle fonti. L’altro Plinio, Plinio il Giovane (Epist. 
IV, 28) scrive all’amico di Verona Vibio Severo, chiedendogli di cer¬ 
care un pittore locale che sappia fare copie dei ritratti di due illustri 
veronesi, Cornelio Nepote e Tito Cassio, per il suo amico Herennitts 
Severus che vorrebbe porre i loro ritratti nella sua biblioteca: Heren- 
nius Severus, vir doctissimus, magni aestimat in bybliotheca sua pone- 
re imagines municipium tuorum, Corneli Nepotis et Titi Cati, pe- 
tique, si sunt istic, ut esse credibile est, exscribendas pingendasque 
delegem. Per la somiglianza Plinio aggiunge che, se è già una cosa mala¬ 
gevole fare un ritratto effettivamente somigliante dipingendo dal 
vero, è molto più difficile fare la copia di una copia. Perciò prega 
l’amico di non permettere che l’artista che avrà scelto si discosti 
da essa nemmeno per migliorarla: Nam cum est arduum similitudinem 
effingere ex vero, tum longe difficiliima est imitationis imitatio. 
A qua rogo ut artificem, quem elegeris, ne in melius quidem sinas 
aberrare. 


P) Cfr. G. A. MANSUELLI, Il problema di spazio e colore prima dell’eia 
bizantina, in Corso di cultura sull’arte ravennate e bizantina. Ravenna 1969, pp. 267 
ss., si veda anche D. SCAGLIARINI, Spazio e decorazione nella pittura pompeiana, 
in Palladio, n.s. XXIV-XXV, 1974-76, pp. 3-44. 
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Nell’affidare all’amico l’incarico, Plinio usa una espressione spe¬ 
cifica: peto autem ut pictorem quam diligentissimus adsumas. Il 
verbo suggerisce la locatio della persona ricercata dal committente ( 4 ). 
La pittura presenta la possibilità di un lavoro individuale, senza 
concorso di altre persone, senza impianti di produzione e su materiale 
relativamente di poco costo, esempio tipico la pittura di ritratti. Ma i 
pittori decoratori di pareti dovevano essere organizzati in collegio, 
in gruppi di maestro e di aiutanti o di imprenditore ( redemptor ) e 
dipendenti e l’imprenditore poteva essere un pittore egli stesso. L’esi¬ 
stenza di botteghe di pittore e nello stesso tempo la semplicità della 
loro consistenza è attestata da un passo di Marciano (Dig. XXXIII, 
7,17, Marctanus 1. VII inst.) che ne fa un esempio dell’eredità di 
strumenti del mestiere, ma ad un certo momento, per la moda delle 
pitture richiedenti grandi quantità di porpora e di colori di alto 
prezzo, furono per legge obbligati a fornire colori i proprietari come 
testimoniano Vitruvio e Plinio nei passi citati. 

I nomi di artisti romani tramandati dalle fonti letterarie o dalle 
iscrizioni sono abbastanza numerosi ma difficilmente collegabili a 
qualcuna delle opere conservate. Nel mondo romano l’arte, consi¬ 
derata quasi un’attività marginale, era lasciata generalmente a schiavi 
i liberti, ed il poco interesse per la parsonalità degli artisti, ha condan¬ 
nato all’anonimo la maggior parte delle opere ( 5 ). Il termine pictor 
serve ad indicare sia il pittore di notevole qualità, sia il decoratore: 
il pictor imaginarius e il pictor parietarius dell’editto di Diocleziano 
designano forse due diversi generi di pittura (ritratti o quadri e pa¬ 
rietale?); un’iscrizione ricorda anche un pictor scaenarius che è anche 
redempor ( C1L VI 9794), nella denominazione di pictor sembra im¬ 
plicita una certa dignità e consapevolezza del mestiere; un lavorante 
più modesto viene designato infatti col termine di colorator, e il sem- 


( 4 ) I. CALABI LIMENTANI, Studi sulla società romana: il lavoro artistico, 
Milano 1958, pp. 66 ss. 

( 5 ) La posizione dell’artista nel mondo classico è stata discussa: R. BIANCHI 
BANDINELLE L’artista nell'antichità classica, in «Arch.Cl.» IX, 1957, liprodotto 
in Archeologia e Cultura, Milano-Napoli 1961 e M. GUARDUCCI, Ancora sull’artista 
nell'antichità classica, in «Arch.Cl.» IX, 1957. Ma per i pittori si veda J. M. TOYN¬ 
BEE, Some notes on artists in thè Roman World, Coll. Latomus VI, 1951; A. GIU¬ 
LIANO, Iscrizioni romane di pittori, in «Arch.Cl.» V, 1953, pp. 263 ss. e CALABI, 
l. cit., pp. 66, 92, 119. Famosa la rappresentazione di un pittore al cavalletto in una 
pittura tombale di Kerc. 
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plice imbianchino è detto piuttosto dealbator o albarius. La Calabi 
che nei suoi Studi sulla società romana, ha esaminato a fondo il la¬ 
voro artistico alla luce delle fonti, dice «la pittura è la sola arte 
che ricevette nell’elaborazione giuridica romana un riconoscimento au¬ 
tonomo e notevolissimo, tale anzi da essere considerato talora quasi 
aberrante dalle norme generali. L’opinione che la pittura fatta con 
uno straterello quasi immensurabile di colori, sia la cosa principale 
rispetto alla cosa accessoria rappresentata dalla solida materia delle ta¬ 
vole di legno o della parte dell’edificio, denota veramente l’esistenza 
di un’abitudine di grande rispetto morale e di grande considerazione 
economica per l’opera del pittore artista». 

La documentazione epigrafica della Cisalpina ci offre nomi di 
pittori a Pavia, a Bologna a Marano di Valpolicella ( 6 ) e a Verona 
ci offre la testimonianza di un committente, un cavaliere romano 
Lucilius lustinus ( CIL V 3408 = Dessau 5551) che donò volente 
populo al portico che adduceva al Ittdus publicus (forse dall’Arena) 
quattro colonne e pitture parietali. Testimonianza quindi di un portico 
affrescato e dell’istanza del popolo ( 7 ). È significativo che ancora una 
volta in questa iscrizione compaia Verona, già citata dai due Plint 
per i suoi pittori. Se la documentazione pittorica veronese rimastaci è 
scarsa, essa comprende però gli importanti affreschi della casa di 
Valdonega di alto livello e per di più conservati nel loro contesto, 
cioè nello spazio architettonico della domus che decoravano insieme 
ai pavimenti musivi. E nell’ambito veronese rientrano Desenzano e 
Sirmione. Ma per seguire l’ordine cronologico dobbiamo iniziare da 
Brescia. 

Gli affreschi del santuario repubblicano sottostante al Capitolium 
flavio sono infatti la testimonianza più antica della pittura romana 
che ci sia conservata nella Cisalpina. Le pareti affrescate messe in 
luce negli anni 50 sono ormai assai note, altri settori di decorazione 
parietale sono stati ricomposti in pannelli da numerosi frammenti ( 8 ). 


( 6 ) CALABI, /. cU ., pp. 153 ss.; Pavia CIL V 6466; Bologna AE 1945, 52; 
Marano di Valpolicella CIL V 3908, graffito su lastra di tufo foggiata a pianta da 
appendersi; trovata nelle rovine di un tempio. 

( 7 ) L. BESCHI, in Verona e il suo terriotrio I: I monumenti, Verona 1960, 
pp. 541 ss. 

( 8 ) M. MIRABELLA ROBERTI, Il capitolium repubblicano di Brescia, in Atti 
VII Congr. hit. Archeologia Classica, Roma 1961, II, pp. 359 ss.; ID., in Storia di 
Brescia I: Archeologia e arte di Brescia romana, Brescia 1963, pp. 251-252 e tav. a 
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Fig. 1. 

BRESCIA. Capitolium repubblicano. Ricomposizione grafica di una campata dell’affre¬ 
sco sulla parete sinistra dell’aula centrale (da Mirabella Roberti). 


colori. I vari contributi di M. M. R. che vengono via via citati singolarmente, sono 
stati poi riuniti nel volume: M. M. R., Scritti di archeologia (1943-1979), Atti e 
Memorie Soc. istriana di Archeol. e St. Patria, n.s. XXVII-XXVIII, Trieste 1979-80. 
V. anche Brescta Romana, Materiali per un Catalogo II, Brescia 1979, pp. 34 ss. 
(schede) e pp. 35 ss. (A. Frova). Purtroppo i pannelli ricomposti dai frammenti pit¬ 
torici, esposti alla Mostra, sono riprodotti in bianco e nero in modo poco leggibile. 
Ivi bibliografia dettagliata anche dei preziosi notiziari di G. Panazza per le varie 
scoperte e lavori. Si veda anche G. PANAZZA, La Pinacoteca e i Musei di Brescia, 
Bergamo 1968 2 , con tav. a colori degli affreschi. 
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Strettamente collegata con l’architettura è la decorazione pittorica 
delle quattro celle, divise in tre navate da due file di colonne in mu¬ 
ratura stuccate e scanalate, assai vicine alle pareti e collocate su basse 
banchine, pavimentate in brecciato bianco con segmenta neri, verdi, 
rossi, disposti a stuoia, ben levigato, orlate da una cordonatura in 
pietra rosa di Malcesine, mentre lo spazio centrale è pavimentato a 
mosaico in tessere bianche ad andamento trasversale con una fascia 
nera ai lati. Nelle pareti laterali colonne ioniche su piedistallo dipinte 
fanno riscontro alle vere colonne stanti, l’ultima adossata al muro di 
fondo contro il quale sta in ogni cella il podio (fig. 1). Le pareti corri¬ 
spondenti ai podi sono decorate nello stile ad incrostazione, imitazione 
pittorica della muratura isodomica rosso giallo nera e partizione del l'al¬ 
zato in riquadri gialli cinti di rosso, mentre le pareti laterali con l’ele¬ 
gante partito architettonico presentano nelle due aule centrali, spec¬ 
chiature di onice, seguite in alto da un meandro con testine decorative 
e una cornice su fregio liscio e altri motivi decorativi policromi, nelle 
due aule estreme (fig. 2) pannelli di brecciato rosso e verde e zoccolo 
con un velo bianco decorato da ornati neri a denti di lupo e a merlature, 
appeso per anellini ad una cordicella e ondeggiante; un motivo a 
leggeri festoni è sovrapposto sulla parte alta del velo. Il sistema deco¬ 
rativo con puri elementi cromatici di imitazione pittorica dell’incro¬ 
stazione marmorea e insieme eleganti elementi architettonici con sobri 
accenni prospettici (modesto aggetto e ombre portate di modanature 
per illusione di una fonte luminosa immaginata proveniente dalla 
porta) ci riporta alla fase del cosiddetto II stile o stile architetto¬ 
nico più antico e agli esempi della casa dei Grifi sul Palatino (110 
a.C.), alla casa del Labirinto a Pompei, mentre il motivo meno co¬ 
mune del velum trova un confronto in una casa tardo ellenistica 
a Centuripe in Sicilia, datata al primo venticinquennio del I sec. 
a.C. ( 9 ). Non è di fatto il vero sistema pseudoarchitettonico romano 
e campano anche se gli elementi dell’involucro policromo, accen¬ 
tuato dal pavimento e dalle pietre colorate impiegate sono gli stessi, 
colpisce la forte policromia; il livello qualitativo e la perfezione 
tecnica hanno fatto pensare all’opera di maestranze esterne. I pochi 
frammenti di decorazione architettonica lapidea superstite si inse- 


(*) G. LIBERTINI, Centuripe , Catania 1926, pp. 58 ss., tav. IV (colore). 


210 





PITTURA ROMANA NELLA VENET1A ET HISTRIA 


riscono più agevolmente nel panorama della sia pur scarsa orna¬ 
mentazione coeva della Cisalpina e mostrano strette analogie con 
monumenti laziali nei quali trovano confronto per una datazione 
alla prima metà del I sec. a.C. A tale data sembra debba risalire 
l’impianto del santuario bresciano sopra un più antico luogo di culto 
indigeno, in seguito alla costituzione coloniale. 

La scoperta a Brescia di diverse domus affrescate e pavimentate 
a mosaico, anche se in condizioni di parziale e spesso precaria con¬ 
servazione, testimonia dell’uso diffuso della decorazione pittorica nelle 
abitazioni, anche se di livello disuguale e certo assai più modesto 
di quello degli affreschi del Capitolium, dei quali tali pitture sono 
tutte assai più tarde, cioè fra il I e il II sec. d.C. Ma, seguendo una 
linea cronologica, vorrei a questo punto ricordare Aquileia che, se 
non ci ha conservato pitture così vetuste, testimonia nei suoi mo¬ 
saici più antichi come l’asaroton, che deriva dal modello di Soso 
di Pergamo, il ratto d’Europa (gruppo policromo su fondo scuro) 
e il tralcio di vite ed edera ( l0 ), il riflesso della tradizione pittorica 
ellenistica, per la quale possiamo citare l’espressione pliniana (N. H. 
XXXV, 184) per i pavimenta di origine greca elaborata arte picturae 
ratione, passo discusso per la contrapposizione di pavimentimi ( ll ) 
a litbos/ro/um, ma che qui intendiamo unicamente per il valore pit¬ 
torico con tutte le sfumature coloristiche e luminose proprie del mo¬ 
saico ellenistico, riconoscibili nel mosaico di Alessandro e nel nostro 
caso nei mosaici aquileiesi quando il mosaico emulava la pittura 
mentre poi conquisterà la sua autonomia con il contrasto geometrico 
delle singole tessere e con l’annullamento dell’illusione spaziale. 
Questi primi mosaici «pittorici» di Aquileia trovano analogie nella 
Cisalpina a Piacenza (emblema circolare con uccelli), ad Imola (fa¬ 
scia con festoni e maschere), a Claterna (festoni con uccelli), a Bo¬ 
logna. 

Ma torniamo a Verona agli importanti affreschi della casa roma- 


( ,0 ) G. BRUSIN, Aquileia e Grado, guida, Padova 1956 4 , pp. 193 ss.; AA.VV., 
Da Aquileia e Venezia, Milano 1980, pp. 154 ss. (L. Bertacchi) figg. 121, 122, 124 con 
la bibliografia precedente; MANSUELLI, Roma, cit„ p. 173; da ultimo G. BERGA¬ 
MINI- S. TAVANO, Storia dell'arte nel Friuli-Venezia Giulia, Udine 1984, pp. 56 ss. 

(li) D. GIOSEFFI, La terminologia dei sistemi di pavimentazione marmorea 
e una pagina della N. H., «RAL» X, 1955, pp. 572 ss. 
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na di Valdonega (figg. 3 e 4), conservati per breve altezza solo due 
frammenti, gabbia di uccelli su fondo rosso cupo, neWoeciis corin- 
thius con fine pavimento musivo bianco bordato di nero e negli intcr- 
columni con pannelli ad eleganti girali a foglia di quercia e a foglia 
di vite animati da uccellini becchettanti; nero il girale, verdi le foglie 
e variopinti gli uccelli. Meglio e piti conservati gli affreschi del se¬ 
condo ambiente (separato da un corridoio) di cui restano le due zone 
inferiori su fondo bianco, cioè lo zoccolo delimitato da due righe 
rosse e scompartito da cespi di foglie lanceolate verdi e brune al¬ 
ternati da uccelli (anatra acquatica, cinciallegra, civetta ed altri uc¬ 
celli e galletto nell’atto di lanciare il suo grido), nella seconda zona 
delimitata dalla fascia rossa inferiore e da una fascia superiore tur¬ 
china con motivi ornamentali sono una serie di grifi di fronte ad 
una cornucopia da cui esce un ramo di foglie e di frutta ripiegato 
all’indietro (uno sembra protetto da una specie di pergola); c'e an¬ 
che una piccola composizione incorniciata da fasce sagomate; un’an¬ 
fora cui si appoggia un piatto, una maschera femminile con i capelli 
spioventi. Sembra che la parete fosse superiormente ripartita da cor¬ 
nici sagomate come quella della piccola composizione; è stato staccato 
un tratto di intonaco sul quale è rappresentata una testa (Giove?). 
La qualità della pittura con i vivaci soggetti naturalistici resi con 
pennallata rapida e sicura, con tocchi di colore di grande finezza cor¬ 
risponde a quella della migliore produzione romana, tipo la pittura 
di giardino di Prima Porta. Questo di Verona è un caso raro nel 
quale la pittura parietale è conservata nel suo contesto architetto¬ 
nico con perfetta coerenza della decorazione pittorica e musiva. La 
stessa coerenza che si riscontra nella prima fase della villa di Russi 
(Ravenna) datata fra la fine del I a.C. e i primi decenni del Isec. 
d.C. ( 13 ). La casa di Valdonega è stata datata al I sec. d.C. ma con 


( IJ ) B. FORLATI TAMARO, La casa romana nel Vendo e una nuova sco¬ 
perta a Verona, in «Arch.CI» X, 1958, .pp. 116-120 e tavv. XXXVII-XLI; BESCHI, 
in Verona , cit., p. 642; per l’architettura G. TOSI, La casa romana di Valdonega e 
il problema degli oeci colonnati, in Venezia li!. Studi Miscellanei di archeologia delle 
Venezie, Padova 1975, pp. 9-72; MANSUELI.I, Roma, cit., p. 172. 

( u ) G. A. MANSUELLI, La villa romana di Russi, in Felix Ravenna 15 
(LXVI), 1954, pp. 614 ss.; ID., Russi, scavo di una villa romana (1953-55), in «BdA» 
II, 1956, pp. 151-157; ID., Le ville del mondo romano, Milano 1958, pp. 77-78; 
D. SCAGLIARINI, Ravenna e le ville romane in Romagna, Quaderno X Antichità 
Ravennati cristiane e bizantine, 1968, p. 14, fig. 5; M. G. MAIOLI, Gli intonaci 
dipinti della villa romana di Russi, in St. Romagnoli 29, 1978, pp. 77-94, e ili. 
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variazioni, dalla fine alla metà, al principio, di recente all’età augu- 
stea. Ritengo comunque che non possa essere più tarda dell’inizio 
del secolo. 

Analoghi motivi vegetali e animali su fondo colorato con ele¬ 
menti partizionali geometrici su fondo rosso si riscontrano in af¬ 
freschi provenienti da via Pigna, ora al Museo al teatro romano 
a Verona. Fra gli scarsi resti parietali della Cisalpina ricordiamo uno 
zoccolo da Velleia (Parma, Museo Nazionale) con elementi di giar¬ 
dino e recinto ad incannuncciata su fondo nero, uno zoccolo moda¬ 
nato dalla casa romana in area del beneficio parrocchiale ad Aquileia. 
Di Desenzano ben nota è la villa romana con pavimenti musivi del 
IV sec. C 4 ) ma ben poco conosciamo della villa del I secolo e solo 
ultimamente la Soprintendenza ha recuperato frammenti degli af¬ 
freschi parietali nello strato fra il pavimento più antico e il pavimento 
tardo (sotto il quale erano rimasti sigillati) di una stanza appartenen¬ 
te ad una serie di ambienti a Nord della Villa (fig. 5). Sono stati pazien¬ 
temente ricomposti due pannelli campiti a colori pieni, uno giallo, l’al¬ 
tro rosso con riquadri a sottili linee rosso-brune sul giallo e biancastre 
sul rosso con steli fogliati verticali e leggere fascia superiore e inferiore 
ornata a spiraline contrapposte con delicati elementi floreali (fiori 
rossi e azzurri con corolla bianca). Separano i campi colorati, fra i 
due steli fogliacei sottili, larghe fasce verticali di folto fogliame verde 
con fiori bianchi a sei petali e grossi frutti giallo-rossi (pomi?), 
corposi elementi naturalistici. Sullo zoccolo a fondo nero è sovradi- 
pinto un largo motivo a meandro doppio a sottile linea rossa filettata 
di bianco, analogo a quello della villa di Russi. La fascia verticale 
ad intreccio di fiori e foglie con frutta richiama quella che appare 
nel tabiino della casa di L. Frontone a Pompei ma il motivo era già 
applicato alle colonne dipinte nella casa degli Amorini dorati e nella 
villa di Boscotrecase 0 3 ). Con tutte le riserve che si impongono per la 
datazione di due parziali pannelli pittorici avulsi dal complesso della 
decorazione parietale, che sembra scandita in modo paratattico, gli 
affreschi sono databili alla prima metà del I sec. e si possono inqua¬ 
drare nel cosiddetto terzo stile, termine improprio che copre tipi 


( 14 ) E. GHISLANZONI, La villa romana di Desenzano, Milano 1962. 

( 15 ) F. L. BASTET, M. DE VOS, Il terzo stile pompeiano, proposta per una 
classi/icazionc, Arch. Studien Nederlands Instirut te Rome IV, 1979, pp. 66-67, 
tav. 32. 
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piuttosto svariati e la cui evoluzione e sistema di datazione sono ancora 
da stabilire secondo gli ultimi studiosi che se ne sono occupati, Bastet 
e De Vos, autori appunto di una valida opera che essi modestamente 
hanno denominato «proposta per una classificazione del terzo stile 
pompeiano». 

Premesso che non esiste una rigida successione cronologica e che 
c’è in parte una certa contemporaneità fra secondo e terzo stile e che 
molte osservazioni sono valide anche per gli altri stili, riassumo ciò 
che gli autori hanno constatato, cioè la coesistenza dentro la stessa 
fase di vari sistemi in modo che non si possono ordinare in seria¬ 
zioni strettamente cronologiche per una diffusa diversificazione, la 
presenza in corridoi e cubicoli di dimensioni ridotte di scherni molto 
più semplici che non quelli ingegnosi di atri e di tabiini, le particolari 
impostazioni dei portici. L’evoluzione della sola edicola centrale e la 
sola forma dello zoccolo non sono conclusive; in una stessa fase sono 
possibili almeno tre tipi di zoccolo, anche l’impostazione della zona 
superiore in una sola casa, da stanza a stanza, appare molto diversa. 
I denominatori comuni che caratterizzano una determinata fase stili¬ 
stica, sono comunque difficilmente individuabili. Se mancano poi 
sistemi decorativi di più ampio respiro e bisogna accontentarsi di 
pochi resti, ornamenti e colori sono i nostri soli indizi. L’ornato del 
terzo stile, assai dinamico, è un’evoluzione di quello del secondo ma 
è più ricco e variato (è stata richiamata l’attenzione sul forte influsso 
irradiato dall’Asia Minore sull’architettura in età augustea), ed ha 
una sua propria rapida evoluzione nella quale i decoratori si esprime¬ 
vano liberamente e in modo personale servendosi di motivi tradizio¬ 
nali ma riprendendoli a modo loro in una maniera pressoché caleido¬ 
scopica, mentre i cartoni di repertorio serviti da modello avranno 
contenuto solo disposizioni generiche. Raramente una parete è stata 
copiata in un’altra casa, (la cosidetta copia di una parete della villa 
di Boscoreale nella casa del Labirinto deve derivare da una matrice 
comune, elaborata in modo autonomo). Il variare del gusto nella prima 
età imperiale nel campo dello stucco, dell’architettura e della scultura 
si rispecchia nelle pitture parietali. Non si può parlare di evoluzione 
netta ma si individuano però alcuni elementi base, fissi, tradizionali. 
Una costante è la tripartizione della parete in senso verticale e oriz¬ 
zontale (zoccolo, zona media, zona superiore) tripartizione che è foca- 
lizzata sull’edicola centrale e che serve anche a mascherare più facil¬ 
mente e razionalmente le giunture tra le giornate di lavoro dei pittori, 
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tradizionale è l’impostazione assiale della maggior parte della deco¬ 
razione con tendenza alla simmetria ripetuta nei quadri; i larghi cam¬ 
pi unitari di colore, spesso ricchi di motivi decorativi, sono scanditi da 
candelabri. Non vi sono innovazioni subitanee ma ripresa di motivi 
che a prima vista sembrano inediti. Sotto Nerone e Vespasiano domina 
l’eclettismo. 

Gli autori hanno tentato un inquadramento tipologico in base 
alla combinazione di diversi elementi in modo da costituire dei gruppi, 
e l’assegnazione del posto dentro il gruppo è determinato ora dallo zoc¬ 
colo, ora dalla zona superiore o dalla forma dell’edicola. Le nuove 
pubblicazioni di pitture pompeiane e ercolanesi e le recentissime esau¬ 
rienti edizioni della casa della Farnesina e della casa di Augusto sul 
Palatino consentono finalmente di disporre di una esemplare docu¬ 
mentazione scientifica delle pitture come base per ogni ulteriore stu¬ 
dio della pittura ( l6 ). 

Ma è tempo di affrontare Sirmione dove il problema appare più 
complesso anche per la quantità di frammenti di intonaco dipinto, la 
vastità dell’edificio e il grande numero di ambienti cui la decorazione 
si riferisce ( 17 ). Mi limito forzatamente a presentare una scelta di 
motivi decorativi considerati a gruppi secondo la prima classificazione 
tentata da restauratori della Soprintendenza. Va premesso che i mo¬ 
tivi presentano una grande varietà e che se numerosi sono i confronti 
che si possono fare con quanto appare nella pittura parietale di Pompei, 

C 6 ) I. BRAGANTINI, M. DE VOS, Museo Naz. Romano II, 1: Le pitture: le 
decorazioni della villa romana della Farnesina, Roma 1982; F. CARETTONI, Das 
Hans des Auguslus, Mainz 19S3 e ID., in RAI 90, 1983 che sottolinea come queste 
pitture si distinguano sia dal complesso di pitture decorative romane di II stile 
(villa della Farnesina) che dai complessi pittorici campani, non ultima Oplontis; 
nota anche la distinzione fra parte privata e parte di rappresentanza. 

( I7 ) G. ORTI MANARA, La penìsola dì Sirmione sul lago di Garda illustrata, 
Verona 1S56; N DEGRASSI, Le Grotte di Catullo, Taranto 1956; MANSUELLI, 
Le ville, cit., p. 81; M. MIRABELLA ROBERTI, Sirmione: le Grotte di Catullo, 
guida, Trieste 1958 e succ. ed.; ID., in Storia dì Brescia, cit., p. 291 ss.; BESCHI, 
in Verona, cit., p. 543; G. TOSI, Problemi tecnico-stilistici e cronologia della villa 
romana di Sirmione, in Venetìa III, cit., pp. 73-142; G. CAVALIERI MANASSE, 
G. MASSARI, M. P. ROSSIGNANI, Piemonte, Valle d’Aosta, Liguria, Lombardia, 
guida archeologica, Bari 1982, pp. 255-259; E. ARSLAN, Lombardia, itinerario ar¬ 
cheologico, Milano 1982; MIRABELLA, in Stor. di Brescia, cit., p. 293 alla nota 4 
si riferisce a due scarichi di migliaia di frammenti raccolti in due ambienti. I numeri 
dei gruppi indicati nel testo si riferiscono alla classificazione data dai restauratori della 
Soprintendenza. 
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Ercolano e Roma, non si può dedurre una classificazione cronologica e 
tipologica perché così isolati essi sono avulsi dal sistema decorativo al 
quale appartenevano in associazione con altri motivi e in una determi¬ 
nata collocazione. 

I motivi ornamentali fanno parte di un repertorio tradizionale 
che i pittori riprendevano con estrema libertà di varianti, e quindi 
ornamenti e colori così isolati possono essere soltanto orientativi. Si 
aggiunga che non è detto si debba riconoscere il sistematico succe¬ 
dersi dei sistemi parietali nello stesso ordine logico che convenzio¬ 
nalmente si riconosce a Roma e in Campania e che anche in quelle 
sedi appare sempre più problematico. 

Allo stato attuale degli affreschi di Sirmione, si può solo avan¬ 
zare qualche osservazione: alcuni esempi del gruppo A, in preva¬ 
lenza elementi verticali, colonne abbastanza grandi con diverse deco¬ 
razioni applicate A1-A2 a racemi stilizzati spiraliformi, altre analoghe 
o più elaborate A4-A3, motivi che compaiono nel II e III stile ( ls ) 
ma che sono naturalmente ripetuti e variati. Nel gruppoB9-12-14 
una serie di fasce orizzontali, bordi lineari con elementi geometrici e 
floreali, alcuni finissimi (palmette), riquadri che echeggiano i tipi 
dei lacunari con elementi floreali al centro, triangoli policromi alter¬ 
nati nella disposizione base-vertice, fasce policrome a zig-zag. Nel 
gruppo C4-6-7-9 decorazione floreale bianca su fondo rosso, natura¬ 
listica (margherite) e ciuffi di erbe palustri su nero, ma anche elementi 
vegetali stilizzati di chiara derivazione architettonica: decorazione 
bianca su rosso (voluta e foglie d’acanto grandi, motivi ornamentali 
a lira) e nel gruppo D, Di qualche soggetto animale, testa di bue 
naturalistica con il ciuffo di peli su foglie bianche, sempre di ispira¬ 
zione architettonica, ma la testa di bue è nella tradizione ellenistica 
come nel mosaico del ratto di Europa (fig. 10). Gruppo E motivi ar¬ 
chitettonici e particolari geometrici inseriti: El elegante incorni¬ 
ciatura con palmette in campo rosso e giallo, El 1-1, terminale di cor¬ 
nicione con palmetta acroteriale e oscillo in bilico, El 1-2 altro motivo 
architettonico con cornicione e sottili spirali intrecciate, Ell-5 grifo 
rampante su mensola (fig. 11), E8-10 colonnati in prospettiva. Grup¬ 
po F decorazioni di composizione simmetrica, probabilmente orna¬ 
menti centrali di piccoli quadri. 


( 18 ) BASTET, DE VOS, II terzo stile, cit., p. 178, tav. VI. 
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Se gli elementi ornamentali architettonici del gruppo A sono più 
facilmente riportatili alrepertorio del II e III stile (ma anche ri¬ 
presi nel IV), elementi terminali di architettura fantastica come acro- ' 
teri e roscillum in bilico e qualche scorcio prospettico del gruppo E, 
oltre al grifo rampante (al sommo di un’architettura) che incontra 
sempre a lungo molto favore (da Oplontis alla casa di Augusto, alla 
casa di Lucrezio Frontone in poi) disancorati dal sistema parietale, 
si prestano a diverse collocazioni, anche se sostanzialmente non con¬ 
trastano nell’ambito del III stile, i pochi e sobri elementi prospettici 
di tradizione del II stile sono più vicini al III che al IV, sempre con 
riferimento orientativo generale e nella convinzione che non ci sia una 
rigida successione di sistemi parietali. 

Fra i motivi figurati ci limitiamo a segnalare piccole scene di 
paesaggio di genere con figurine filiformi scure in movimento su fondo 
bruno-giallastro e azzurro con elementi architettonici appena accen¬ 
nati (statua su base e forse tempietto), genere di pittura diffuso a 
Roma e in Campania e ben noto. Su fondo bianco maschera appesa 
a un nastro pendente da una cornice (trattazione a macchia a forte con¬ 
trasto chiaroscurale), uccelli bianchi su fondo nero, una figura fem¬ 
minile in bilico su capitello corinzio azzurrastro su pilastro giallo a 
specchiatura, la figura risalta nuda contro il manto azzurro aperto a 
vela, una mano tiene un lembo del panneggio, motivo frequente nelle 
pitture pompeiane e fra i soggetti criticati da Vitruvio. Figura fem¬ 
minile in veste bianca suonatrice di cetra, la testa inghirlandata, altro 
frammento con cetra, mani femminili delicatamente atteggiate. Grap¬ 
polo d’uva, frutta, uccelli. Nell’enorme quantità di frammenti si rico¬ 
noscono fra l’altro molte rappresentazioni di figure di grandi propor¬ 
zioni che non ho potuto prendere in considerazione. 

Più conservati sono i due noti pinakes (inquadrati da una linea 
bianca su parete bruna) su fondo azzurro con una figura virile togata 
con volumen e il gruppo del palestrita che si deterge il sudore con 
la striglie sotto lo sguardo di un personaggio barbuto con una verga 
in mano, che ha l’abito del filosofo e del pedagogo, figure allungate, 
i volti trattati con impasto corposo, ma piuttosto rozzamente costrui¬ 
te, specie nelle membra. La miglior scena figurata è il paesaggio ma¬ 
rino con le barche distribuite su diversi piani paralleli, la vela al 
centro, con senso di lontananza e trascolorare di luce nell’azzurro con 
fini velature, pescatore in primo piano e rocce a fianco (fig. 14). 
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Frammenti in se stessi completi e godibili come interi, ma che vanno 
considerati entro sistemi parietali. 

Di questi abbiamo alcuni esempi nei pannelli ricomposti dalla 
Soprintendenza ed esposti all’Antiquarium di Sirmione. I primi due 
sono di non facile lettura anche per il tipo di restauro con integra¬ 
zioni di zone colorate, tamponi che soverchiano le aree cromatiche 
originali. Su parete nera un’edicola a campo azzurro con pilastri ed 
architrave bianchi, timpano a campo nero con motivo floreale cir¬ 
colare biancastro geometrizzato al centro e sopra la cornice bianca 
coronamento a delicato ornato a lira, ovvero a spirali gialle contrap¬ 
poste che risaltano come dorate sul fondo nero. I pilastri sono bian¬ 
chi-azzurrastri con specchiature e capitello corinzio sommariamente 
articolato con le volute e le helices e il primo ordine di foglie. Forse 
il colore azzurrastro che si ripete in altri elementi architettonici degli 
affreschi è convenzionalmente indicativo del marmo, come il giallo 
spesso suggerisce il bronzo dorato. Malamente risolto l’appoggio delle 
cornici oblique del timpano retto da un elemento verticale scanalato 
poggiato sul capitello, mentre l’architrave si articola con un pulcino 
reso prospetticamente su pilastro giallo addossato al pilastro esterno. 
Sólo un accenno resta degli attacchi laterali aderenti ai pilastri, della 
partizione orizzontale alla quale si legava l’edicola. 

Più complesso il sistema decorativo di una parete con la tradi¬ 
zionale tripartizione in senso verticale con edicola centrale (fig. 15); 
parzialmente riconoscibile la suddivisione orizzontale. Campo centrale 
nero fra campi rosso-bruno, fondo della parete alta giallo-arancione. 
Le due alte quinte laterali sono costituite da elementi architettonici 
lineari con snelle lesene, un primo architrave retto da pilastro addos¬ 
sato alla lesena che continua per concludersi con un capitello corinzio 
che regge la trabeazione terminale sul cui estremo sta una lekvthos 
scura. La prima architrave è decorata da acroteri, eleganti palmette 
fra doppie spirali, delicatamente delineate sul fondo bianco; dall’ar¬ 
chitrave pendono oscilla circolari (giallo, bianco) con le bende rica¬ 
denti ai lati. La lesena azzurrastra presenta una specchiatura centrale 
gialla e giallo è il capitello, e l’architrave pure azzurrastra con due 
fasce laterali pure gialle. La lekythos sembra decorata a spirali, la 
trabeazione superiore forse era decorata da un fregio ma le condizio¬ 
ni di conservazione non consentono di riconoscerlo. Piuttosto rozzi 
appaiono i capitelli, specie nelle volute (helices, primo ordine di 
foglie, fiore sull’abaco), che reggono l’edicola centrale su pilastro con 
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specchiatura gialla fra i due campi nero e rossastro. L’architrave 
reca un fregio metopale ornato a rombi gialli alternati a dischi azzur¬ 
ri iscritti in quadrati a fondo scuro e rettangoli con dischi chiari su 
fondo azzurro, rettangoli color crema ornati da spirali orizzontali; 
nei dischi e nei rombi fiori bianchi, agli estremi quadrati azzurri con 
fiore bianco. Il timpano è ornato agli angoli da volute acroteriali e da 
una elaborata palmetta orizzontale sugli spigoli. Ma elementi del 
tutto nuovi appaiono nella decorazione del timpano che è scom¬ 
partito in tre parti. Nel centro inquadrato da bande bianche ornate 
a trattini rosso-bruno, come tutta la cornice, è uno schematico em¬ 
blema a palmetta su fondo chiaro, in realtà quasi evanide, mentre ai 
lati sono due cigni su fondo verde e azzurro con semipalmetta allun¬ 
gata bianca. 

Sugli spioventi del timpano contro il fondo giallo-arancione del¬ 
la parete sono due figure femminili semisdraiate ammantate in giallo 
con il capo coperto; il panneggio è reso plasticamente nel volume 
delle pieghe, il volto chiaroscurato. Questa rappresentazione esula 
completamente da tutti gli schemi noti della pittura pompeiana e ro¬ 
mana in genere. La stessa composizione del frontone non trova riscon¬ 
tro nei frontoni romani, né di templi né di stele o altri rilievi; ele¬ 
gante nei due settori laterali con i flessuosi cigni e la lunga palmetta, 
risultata piuttosto scialba al centro e per il taglio dell’incorniciatura 
c per la decorazione stessa. Ma la maggior sorpresa è rappresentata 
dalle due figure femminili, motivo del tutto nuovo che richiama piut¬ 
tosto esempi rinascimentali. Lo schema parietale si può inquadrare 
fra il terzo e il quarto stile ma presenta una grande sobrietà e nes¬ 
suna compiacenza prospettica, riferimenti di repertorio la brocca e 
gli oscilla. Vivace la policromia del fregio metopale con grande varietà 
di motivi. Insomma questa decorazione parietale non può rientrare 
negli abituali schemi pompeiani e perciò è anche difficilmente data¬ 
bile e solo si può azzardare una data verso la fine del I sec. d.C. per 
il plasticismo delle figure che si contrappone però al linearismo delle 
architetture dipinte. 

Ma un altro pannello, da tempo ricomposto dalla Soprinten¬ 
denza, presenta grande interesse. È una fascia di soffitto (fig. 13) 
con lacunari in prospettiva resa con fasce oblique bicolori giallo, vio¬ 
letto e azzurrastro (i rosoni nei lacunari) e la decorazione a riquadri 
come in un fregio entro cornice bianca ornata a trattini (come nella 
pittura precedente, modo assai diffuso nelle pitture di Sirmione) si 
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alternano composizioni geometriche coloristiche ad incastro: qua¬ 
drati intersecati da quattro quadrati minori in diverso colore, qua¬ 
drato con fiorone fra quattro trapezi in modo da ottenere un effetto 
di rilievo e rientranza, rilievo come nel lacunare scavato nel blocco 
e rombi con teste diademate iscritti in quadrati, sempre giocando 
sull’accostamento dei diversi colori, vivacissima la policromia e tutta 
su colori chiari. Le teste diademate (a serpentina bianca) (tig. 12) 
presentano una stretta analogia con quelle più raffinate di un fregio 
della Farnesina ( ,9 ) che si ritrovano con variante nella casa di Lucre¬ 
zio Frontone f 20 ), motivo dunque di repertorio ma assai raro, che trae 
forse origine dalle terracotte architettoniche. 

Non è certo in base ad un solo elemento decorativo che si può 
datare o stabilire rapporti di dipendenza, è comunque significativo 
che questo motivo compaia in un complesso di alto livello qualitativo 
come quello della Farnesina datato al 19 a.C. Vale l’accostamento 
che il pittore stabilisce fra diversi motivi attinti al repertorio e adatta, 
sfrutta, rinnova in un contesto, qui con elementi di illusione pro¬ 
spettica. E abbiamo solo una fascia, ma grande valore ha la poli¬ 
cromia di colori chiari, puri, solo nella rappresentazione dei lacunari 
le mezze tinte e le lumeggiature sono usate ad effetto illusivo. È una 
pittura sorprendente che di nuovo pone problemi di datazione; pro¬ 
porrei l’inizio del I sec. d.C. Pure in colori chiari con motivi orna¬ 
mentali lineari su fondo bianco sono due inquadrature di porte recen¬ 
temente ricomposte. 

Un sottile serto verde assai delicato con foglioline, ricomposto, 
è risultato appartenere all’unico tratto di parete intonacata ancora in 
loco in un ambiente, dove lo stelo nasceva da una base a campana 
rovesciata entro un sistema a partizione lineare. Nel complesso, un 
sommario e parziale esame del numeroso ma frammentato materiale 
di Sirmione ci rivela la presenza di una pittura decorativa di alto 
livello, accanto ad una produzione più modesta, databile al I sec. d.C. 
Per quanto ho potuto vedere, soltanto una piccola parte sembra 
possa essere datata più tardi, e del IV stile forse solo alcune bordure 
a giorno ( J1 ). 


('«) BRAGANTINI, DE VOS, Museo Naz. Rom.. cit., p. 135, tavv. 48, 60. 
f 20 ) BASTET, DE VOS, II terzo stile, cit., tav. 32. 

( 2I ) A. BARBET, Les bordures ajourées dans le IV' style de Pompei, essai 
de typologie, «MEFRA» 93, 1981, 1, pp. 917-998. 
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Con riferimento a quanto è stato notato dagli studiosi sull’im¬ 
pianto e sulle diverse fasi della villa e sulla sua concezione architet¬ 
tonica si può aggiungere che l’alto livello della decorazione pittorica 
potrebbe derivare da maestranze veronesi vista la documentazione sto¬ 
rico-epigrafica dell’attività di pittori a Verona con una certa conti¬ 
nuità, piuttosto che da maestranze dell’Urbe. Fuori della stretta ade¬ 
renza agli schemi urbani andrebbero quindi collocate alcune delle 
singolari soluzioni che siamo venuti scoprendo. Ma la decorazione 
pittorica va considerata insieme ai non numerosi stucchi e alla scarsa 
decorazione architettonica conservata. 

A Verona, d’altra parte, dopo le pitture di Valdonega, abbiamo 
soltanto scarse e molto frammentarie testimonianze di pittura: i fram¬ 
menti già ricordati di via Pigna ( 22 ) con elementi di giardino, quelli 
della Cassa di Risparmio inediti. A Este da villa Albrizzi, oltre ad 
un busto femminile frammentato, un soffitto a lacunari a fondo giallo 
oro con fascioni rossi, neri, azzurri o tondi con fiore entro ghirlande 
e genietto trasvolante e candelabri, di cui è stata data notizia somma¬ 
ria e che pare ricomponibile ( M ). 

Ad Aquileia frammenti di intonaco dipinto dalle terme, serto di 
fogliame con figurine, di cui diede notizia Brusin pubblicando lacerti 
di mosaico parietale ( 24 ). Dalla villa di Negrar di Valpolicella (datata 
a! Ili sec. d.C.) oltre ai mosaici, nulla è rimasto degli intonaci dipinti. 
Una grave lacuna si ha per la decorazione pittorica delle ville del- 
l’Istria e solo un accenno diede lo Gnirs ai resti degli affreschi an¬ 
dati distrutti dell’impianto termale della villa di Val Catena ripro- 


(-) G. FOGOLARI, in NSc 1965, uccelli, piante e pannelli con fiori stilizzati in 
riquadro giallo. 

(“) A. CALLEGARI, in NSc 1941, pp. 53 ss., figg. 10, 12, 13, 14. 

( 24 ) G. BRUSIN, in NSc 1929, pp. 134 ss., fig. 20. Per cortesia della prof. 
Bertacchi ho poi potuto vedere nei magazzini del Museo Archeologico di Aquileia 
una buona quantità di affreschi sia pure frammentati, molti elementi di zoccoli e di 
partiture lineari di pareti e frammenti con soggetti figurati, notevole quelli deltralcio 
con amorini. Con una paziente indagine c un tentativo di ricomporre alcune parti c'è 
forse modo di ricavarne un sommario quadro d’assieme. Vanno qui ricordati per 
l’area friulana i frammenti di affreschi da una villa rustica di Torre di Pordenone 
con figure (Achille, Marte, un guerriero, un araldo, soggetti inerenti a narrazioni 
epiche, e figure femminili) databili alla fine de! I o inizio II sec. d.C.: L. BERTAC- 
CHI, in Enciclopedia monografica del Friult r Venezia Giulia, Udine 1973, III, 3, 
pp. 1479 ss. e tav. a colori; G. BERGAMINI - S. TAVANO, Storia dell'arte, cit., 
p. 56. 
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ducendo un piccolo particolare di incannucciato di giardino con piante 
verdi (“), né hanno fornito documenti pittorici le ville del cividalese. 
È grave iattura che di un complesso architettonico dell’importanza 
della villa di Brioni non si conosca la decorazione pittorica che, come 
l’architettura, avrebbe potuto trovare termini di confronto con le 
grandi ville panoramiche marittime della Campania. L’esplorazione 
archeologica viene rivelando le tracce di numerosi insediamenti romani 
e quindi anche di case e di ville, ad esempio sulla riviera bresciana 
del Garda, ma se ciò offre preziosi elementi per la storia della roma¬ 
nizzazione, non presenta elementi consistenti per un quadro archi- 
tettonico-artistico; alcuni resti di decorazione pittorica parietale sono 
però venuti alla luce a Toscolano Maderno (documentazione presso 
la Soprintendenza archeologica della Lombardia). 

Torniamo quindi a Brescia dove varie clorrnts messe in luce, sia 
pure parzialmente, presentano una buona documentazione per quanto 
riguarda l’impianto architettonico e i pavimenti musivi, più scarsa in¬ 
vece la decorazione pittorica superstite. Dei sistemi parietali si con¬ 
servano gli zoccoli e la parte inferiore delle campiture. In qualche 
caso gli affreschi sono coevi ai pavimenti musivi conservati, in altri 
casi il rapporto mi pare dubbio. Nelle case romane non sempre affre¬ 
schi e pavimenti musivi sono contemporanei, più facilmente si ridipin¬ 
gevano le pareti, meno frequentemente si rifacevano i pavimenti perché 
l’operazione era più costosa. A Brescia nella domus del Collegio Arici, 
che ha avuto una prima fase augustea, un rifacimento in età flavia e 
una fase ulteriore, si conservano due zoccoli di parete affrescata ( 26 ), 
uno, in relazione ad un mosaico bianco, con due fasce sovrapposte, 
giallastra e bruno-rossastra con elemento vegetale stilizzato continuo, 
scompartita da linee bianche orizzontali e verticali; seguiva la parete 
rossa con rombi gialli distribuiti in corrispondenza delle singole cam¬ 
pate dello zoccolo su cui appoggia con un angolo. L’altro, con pavi¬ 
mento in cocciopesto, rosso con decorazione fitomorfa bruno-ver¬ 
dastra orizzontale fra due linee scure ed una bianca sottostante, e 
fascione verticale pure rosso che scompartisce due campi bianchi riqua¬ 
drati da linee rosse e sottile specchiatura al centro (fig. 7). Sono stati 


(S) A. GNIRS, in 6] XVIII, 1915, pp. 100 ss., fig. 59. 
t 26 ) M. MIRABELLA ROBERTI. Gli ultimi dieci anni di scavi romani a Bre¬ 
scia, in Atti Conv. Ini. XIX centenario dedicazione del Capitolitim, Ateneo di Brescia, 
1973, II, p. II. 
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datati all’età flavia come altri zoccoli rossi con cespi di foglie verdi 
di altri ambienti e un soffitto a sottili calici fioriti policromi disposti 
sul quadrato e sulle diagonali su fondo bianco. 

Nella domus dell’ortaglia di S. Giulia, sorta a metà del I sec. 
d.C., di complesso ma non chiaro impianto ( 27 ), le pareti affrescate, 
papalmente conservate, di un ambiente (fig. 6) mostrano il tipo di 
zoccolo a fondo nero con cespi di piante acquatiche, assai diffuso nel¬ 
le pitture pompeiane, suddiviso in rettangoli e quadrati decorati rispet¬ 
tivamente da uccelli stanti e in volo (fig. 9), e da maschere teatrali a 
forte contrasto chiaroscurale. La parete è suddivisa in tre riquadri 
a fondo bianco con paesaggi di genere (corso d’acqua con ponti¬ 
cello, figure) e soggetti animalistici (aragosta fra tartarughe e con¬ 
chiglie sul fondo del mare, anatra e ancora pesci e conchiglie) bor¬ 
dati da larghe fasce gialle con cariatidi egittizanti e pure fascia in¬ 
feriore gialla con motivo ornamentale sopra lo zoccolo, (in un altro 
vano scene nilotiche deteriorate) e frammenti di un soffitto a lacu¬ 
nari fatti di fiori stilizzati (fig. 8). Gli affreschi sono stati datati ad età 
flavia e cosi il pavimento musivo con la raffigurazione di Bacco, 
che mi pare alquanto più tardo. 

•ifficile e forse improprio collocare questa serie di affreschi 
nei sistemi parietali pompeiani; anche se il tipo di zoccoli e le in¬ 
quadrature lineari rientrano nel repertorio del terzo stile; ma già si 
è notato quanto variati siano nel terzo stile gli elementi decorativi 
e la loro associazione, e come in una stessa casa appaiano zoccoli 
diversi. Non sappiamo come fossero decorate le parti superiori delle 
pareti, non sembra si debbano ipotizzare architetture prospettiche; 
gli elementi più indicativi appaiono i soggetti animalistici e i pae¬ 
saggi, anche se alquanto deteriorati, e gli uccelli dipinti con pen¬ 
nellate rapide ma precise e lumeggiature bianche, non a macchia 
come a Valdonega. 

Almeno un accenno va fatto ai frammenti di affreschi recu¬ 
perati nello scavo di piazza del Duomo a Brescia nel 1978, dove 
distinguerei fra alcune fini decorazioni con motivi ornamentali e 
animali (pecore, cigni, pantere e maschere) in diversi piccoli campi 

: 

(G MIRABELLA ROBERTI, ibid., pp. 12 ss. 
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a colore unito con vivace policromia, con elementi decorativi bian¬ 
chi ad imitazione di ornati in stucco, e meandro policromo su fondo 
giallo, ed altri come uno zoccolo a fondo nero con cespi di foglie 
verdi e ornati grossolani a fasce e cerchi marrone e bianco. 

A Bergamo che appartiene alla XI Regio, ma che gravita cul¬ 
turalmente nella Venetia, sono gli affreschi di due ambienti prove¬ 
nienti da una domus di via Arena (ora al Museo Archeol.) ( M ). Un am¬ 
biente (fig. 16) è decorato con un sistema parietale basato sempre sulla 
tripartizione della parete a fondo giallo chiaro con larghe fasce 
verticali brune sulle quali sono pochi elementi decorativi in bianco 
(mensola e ornamenti schematici) mentre nella parte superiore dei 
campi gialli a sviluppo verticale, bordati di rosso, sono uccelli e un 
pavone isolati su linee di terra, sulla quale sono appena accennati 
elementi vegetali. Questi uccelli non sono resi nel vivace modo 
naturalistico e impressionistico come negli affreschi di Valdonega o 
di Brescia, ma come elementi puramente decorativi allo stesso modo 
di ornamenti geometrici, rigidi come silouettes scure sul fondo giallo 
chiaro. Le pareti sono coronate in alto da un fregio a girali vegetali 
piuttosto ricco sul fondo giallo, sul quale spiccano, sopra la fascia 
bruna di base, di nuovo uccelli e animali siluettati. Non dunque un 
vero peopled scroti ma un accostamento del motivo animalistico al 
fregio a girali. Lo zoccolo doveva essere scuro come è stato ricostruito 
nel restauro, anche se non vi sono tracce. Il motivo del fregio flo¬ 
reale orizzontale come coronamento della parete non è frequente; 
si possono citare due esempi indicativi: il tempio di Iside a Pompei 


t 28 ) R. POGGIANI KELLER, Guida del Civico Museo Archeologico di Ber¬ 
gamo, Bergamo s.d., con illustrazioni in colore. Illustrazioni in colore anche in Ar¬ 
cheologia in Lombardia, Milano 1982, pp. 113, 141, 227 disseminate dall’editore ad 
accompagnamento dei testi di U. Tocchctti Pollini e di A. Frova senza alcun discer¬ 
nimento. Per il soffitto cfr. un esemplare analogo (ma con uccelli entro i riquadri 
vegetali) a Verulamium, datato ad età adrianea: J. M. TOYNBEE, Art in Roman 
Britain, London 1962, p. 170, tav. 196; cfr. H. JOYCE, The decoration of walls, 
ceilings and jloors in Italy in thè second and third centuries a.D., Roma 1981. Con 
riferimento a quanto già osservato dal Mansuelli (vedi n. 1) vanno tenuti presenti 
i confronti fra i modi della pittura parietale cisalpina e quelli delle province subalpine 
settentrionali, ad es., per Bergamo certi esempi pannonici: E. B. THOMAS, Romische 
Villen in Pannonien, Budapest 1964, p. 79, tav. XLVI nella villa di Balàcapuszta, 
Nemesvamos certe larghe fasce con candelabri. 


224 




Fig. 2. 

BRESCIA. Capitolium. Parete della prima cella. 




























Fig. 7. 

BRESCIA. Collegio Arici. Parete affrescata, 












Fig. 9. 

BRESCIA. Domus di Santa Giulia. Particolare dello zoccolo della sala di Bacco. 









Fig. 10. 

SIRMIONE. Villa romana. Elementi di affreschi del gruppo D: testa di bue. 



Fig. 11. 

SIRMIONE. Villa romana. Elemento di affresco del grupipo E: grifo. 











Fig. 12. 

SIRMIONE. Villa romana. Testina diademata dall’affresco a fig. 13. 
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Fig. 13. 

S1RMIONE. Villa romana. Fascia con lacunari c teste diademate. 



Fig. 14. 

SIRMIONE. Villa romana. 
Affresco con scena marina. 

















Fig. 15. 

SIRMIONE. Villa romana. Particolare di parete con timpano e figure femminili sdraiate. 



Fig. 16. 

BERGAMO. Museo Archeologico. Parete affrescata da Via Arena. 
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e la casa di Sirico a Pompei (datata all’età di Vespasiano) che ripren¬ 
de il motivo neroniano del tempio di Iside I 29 ). Il rapporto del mo¬ 
tivo del fregio floreale a coronamento di architetture reali è evidente. 

Dell’altro ambiente di cui si conserva anche il soffitto con par¬ 
tizioni ad elementi vegetali molto simile ad uno di Verulamium 
(adrianeo), si hanno solo alcuni tratti degli affreschi per cui non 
è chiaro l’intero sistema parietale, anche per il tipo di restauro inte¬ 
grativo con tamponature scure che offuscano. In sostanza però la 
decorazione di questo vano non si discosta molto da quella del pri¬ 
mo, se non per il colore nero e per un maggior impegno di elementi 
decorativi ornamentali a candelabro con quelche spunto naturalistico, 
uccelli e qualche fiore e il cesto di fichi. È proprio questo soggetto 
mostra mostra quanto sia irrigidito questo naturalismo se si confron¬ 
ta con lo stesso sogetto della villa di Oplontis I 30 ). La concezione del 
sistema parietale dei due vani è la stessa, cioè larghe campiture uni¬ 
formi con larghe fascie verticali divisorie, cioè la parete piena nella 
sua realtà fatta valere come limite senza sfondamenti illusivi. Un 
pannello, ricomposto dal restauro, e che dovrebbe appartenere ad 
un altro vano perché non presenta alcun rapporto con i precedenti 
affreschi, mostra invece un’edicola aerea, leggera, lineare, in giallo su 
fondo bianco con festoni e rametti pendenti, in prospettiva. Non 
sono noti i dati di scavo, sembra che la domus sia del I sec. d.C. 
con una seconda fase nel II sec. ( 31 ); gli affreschi, valutabili solo 
in sé, fuori dal contesto, appaiono databili non prima della fine del 
I sec. o meglio inizio del II sec. per il linearismo e insieme l’irrigidi¬ 
mento della decorazione. 

Con questi affreschi di Bergamo si conclude il panorama della 
pittura romana della X Regio e della Cisalpina tutta, nella quale le 
testimonianze pittoriche conservate appartengono in netta prevalenza 


( n ) O. Elia, Il tempio di Iside a Pompei, Mon. Pitt. Ant. Ili, 1941, tavv. 
VI-VII, figg. 1, 5; K. SCHEFOLD, Vergessenes Pompeji, Bern-Miinchen 1972, pp. 
120-121 e 126, tav. 100. 

I 30 ) A. DE FRANCISCIS, La villa di Oplontis, in Nette Porschungen in 
Pompeji, Recklinghausen 1975, fig. 21. 

( 31 ) U. TOCCHETTI POLLINI, in Archeologia in Lombardia, eie., p. 113. 
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al I sec. d.C., oltre alla straordinaria documentazione pittorica di età 
repubblicana al Capitolium di Brescia, e quindi, con poche eccezioni 
come l’ara in muratura dipinta a Milano ( 32 ) con rappresentazione di 
divinità nella tradizione della pittura popolare, sia pure da modelli 
ufficiali, del genere della pittura con i XII dei a Pompei ( 33 ), data¬ 
bile al II sec. d.C., c’è un vuoto fino all’epoca tardoantica. 

Nel IV secolo ad Aquileia lo zoccolo dipinto dell’aula teodo- 
riana sud con graticcio di giardino, eroti e fontanella zampillante, e 
un lacerto di intonaco del soffitto a lacunari geometrici policromi ( M ). 
Una fonte letteraria ( Paneg. Lat. VI, 6) ci tramanda la notizia che 
nel palazzo di Aquileia esisteva una rappresentazione di Fausta gio¬ 
vinetta nell’atto di porgere a Costantino un elmo splendente d’oro 
e di pietre preziose e sormontato dalle piume di uno splendido uc¬ 
cello: «... Hoc enim ut audio, imago illa declarat in Aquileiensi pa- 
latio ad ipsum convivii posila adspectum, ubi puella iam divino de- 
core venerabilis, sed adhuc impar oneri suo, sustinet atque offerì libi 
etiam cum puero, Costantine, galeam auro gemmisque radiantem 
eli pinnis pulchrae alitis eminentem, ut te, quod vix ulla possunt habi¬ 
tus ornamenta prestare, sponsale munus faciat pulchriorem». E l’au¬ 
tore prosegue con le solite citazioni di Apelle e Parrasio esprimendo 
il concetto che è più difficile riprodurre la bellezza che non la brut¬ 
tezza e con la esaltazione adulatoria della giovinezza e insieme del¬ 
l’espressione seria e grave e della sembianza divina del volto impe¬ 
riale f 35 ). Di tali rappresentazioni abbiamo un’idea dalle pitture co¬ 
stantiniane del palazzo sotto la cattedrale di Treviri, ritratti o per- 


( 32 ) A. CAIMI, in Boll. Consulta Museo Arcò., Milano 1877, pp. 26 ss., 
tav. I in colore, da via Circo al Museo Areh. milanese, ricorda un’altra ara dipinta 
analoga da S. Lorenzo, andata perduta e citata di C. Amati. Riproduzione in colore 
di due lati dell’ara in Museo in Le civiche raccolte archeologiche di Milano, Milano 
1979, figg. 183-184. 

P) M. DELLA CORTE, in NSc 1911, rappresentazione dei XII dei in via 
dell’Abbondanza, pp. 418 ss., fig. 2a e cfr. un dipinto consimile nel vicolo dei XII dei. 

P) AA.W., Da Aquileia a Venezia, cit., p. 219 (L. Bertacchi), figg. 183-184 
(al 320 d.C.); ivi, p. 162, fig. 130, anche lo zoccolo dipinto modanato, molto anteriore 
cronologicamente, della casa del beneficio parrocchiale, precedentemente citato. 

P) AA.W., Da Aquileia a Venezia, cit., (L. Bertacchi), p. 203. 
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sonificazioni? (“) (e della pittura parla Ausonio) cui corrispondono 
immagini auliche tipo «la dea Barberini». Da Suida ( Lex . Suida, 
III, 747) abbiamo notizia della pittura vista da Attila nel 452 nel 
palazzo di Milano dove erano effigiati gli imperatori romani su troni 
d’oro con gli Sciti prostrati ai loro piedi e come egli fece cercare un 
pittore e gli ordinò di dipingerlo (seduto) sul trono, di cancellare in¬ 
vece i ritratti dei re romani fino alle spalle e di mettere dell’oro ai 
suoi piedi ( 37 ). 

Mentre tali rappresentazioni pittoriche frontali di personaggi im¬ 
periali si affermavano in età costantiniana analogamente a quanto av¬ 
veniva nella scultura, l’imitazione pittorica dell’incrostazione marmo¬ 
rea, riapparsa in Occidente e in Oriente da Serdica ad Ascalona, fino a 
quando la decorazione pittorica non cederà il campo all 'opus sedile, 
compare nella galleria di S. Aquilino in S. Lorenzo di Milano, ma negli 
scomparti geometrici della volta ancora vengono dipinti vivaci motivi 
naturalistici in modo compendiario ( K ). E nel V secolo a Milano ul¬ 
tima testimonianza pittorica sono le tombe a cassa in muratura di¬ 
pinte internamente come piccola camera funeraria, con simboli cri¬ 
stiani. Unico precedente del singolare concetto (a parte gli eccezionali, 
diversi e cronologicamente assai lontani esemplari di Paestum) si ha 
in campo pagano nei rilievi che ornano le pareti interne del sarcofago 
di Simpelveld con la rappresentazione della defunta sul letto fra i mo¬ 
bili della sua casa. Nell’esemplare conservato della tomba di S. Gio- 


( M ) Per Treviri vedi T. K. KEMPF, in Atis des Schatzkammer des antiken Trier, 
Tr. Zeitscbr. XIX, 1950; H. SCHOPPA, Die Kunst der Rbmerzeit in Gallien, Ger- 
manien iwd Britannien, DK 1957, 121; M. CAGIANO DE AZEVEDO, Ritratti o per¬ 
sonificazioni le figure del soffitto di Treviri?, in «Arch.Cl.» X, 1958; TH. KRAUS, 
Das rómiscbe Weltreicb, Berlin 1967, nn. 146-147. 

( 37 ) Lex. Suida, III, 747:405 MeSióXavov; cfr. M. CAGIANO DE AZEVEDO, 
Appunti per una storia dell’arte nellTtalia seti, al tempo di Milano e Ravenna capi¬ 
tali, in Atti I Congr. ini. di Arch. It. seti., Torino 1963, pp. 187-188. 

m A. CALDERINE G. CHIERICI, C. CECCHELLI, La basilica di S. Lo¬ 
renzo, Milano s.d., pp. 229 ss., tavv. 91-93; riproduzioni in colore degli affreschi 
di S. Aquilino in Archeologia in Lombardia, cit., figg. 232-235. Si veda ora per un 
aggiornamento della conoscenza del monumento e per la discussione sulla datazione 
AA.VV., La basilica di San Lorenzo in Milano, Milano 1985 e sugli affreschi C. 
BERTELLI pp. 157 ss. 
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vanni in Conca a Milano con la rappresentazione della croce fra i cervi 
affrontati, il nastro rosso, antico simbolo dinastico: il pativ persiano, 
al collo delle pernici a fianco della palma, è divenuto un motivo 
ornamentale ( M ). 


Devo alla cortesia e alla liberalità della dott. Elisabetta Roffia reggente la 
Soprintendenza Archeologica della Lombardia la piena disponibilità del materiale pit¬ 
torico, inedito, dello scavo di piazza del Duomo a Brescia, della villa di Desenzano e 
della villa di Sirmione oltre alla documentazione fotografica di tutto quanto riguarda la 
Lombardia e alle relative notizie. Devo pure alla dott. Giuliana Cavalieri Manasse della 
Soprintendenza Archeologica del Veneto le illustrazioni e le notizie per quanto ri¬ 
guarda Verona. Vada a loro il mio più vivo ringraziamento. 


I 39 ) A. FROVA, Pittura di tomba paleocristiana a Milano, in BdA 1951, 
pp. 50 ss., ivi bibliografia sugli altri esempi milanesi e sugli analoghi bulgari e anche 
per il sarcofago di Simpelveld. Si aggiungano alcuni esempi veronesi. 
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CONSIDERAZIONI SUI MOSAICI 
NELLA VENETIA ET HISTRIA 


Queste considerazioni, che derivano dalla «lezione» tenuta ad 
Aquileia in occasione della quindicesima «Settimana di studi aqui- 
leiesi» (‘), possono apparire come sospese nel vuoto, dovendosi pre¬ 
sumere la conoscenza d’un panorama sufficientemente documentato, 
d’un quadro storico ma non tanto storico-tecnico, storico-iconografi¬ 
co o genericamente storico-culturale, quanto storico-formale, che per 
l’arte del mosaico non può dirsi ancora organizzato e nemmeno chia¬ 
rito in tutti i punti. Tale limite o tali difficoltà divengono particolar¬ 
mente gravi trattandosi dei mosaici conosciuti nella Venetia et Histria, 
nella regione cioè in cui furono a lungo attivi e veramente illumi¬ 
nanti l’autorità e il magistero d’Aquileia e delle sue scuole o botte¬ 
ghe, le quali, come si ammette ormai pacificamente, pare che faces¬ 
sero giungere gli effetti del loro insegnamento e del valore esemplare 
dell’arte musiva in tutta questa estesa e non omogenea regione ma 
anche fuori, molto oltre i limiti amministrativi, tanto verso Occidente, 
oltre la Liguria e fino nella valle del Rodano, quanto verso le regioni 
transalpine ( 2 ). 


(') Per un singolare concorso di cause il testo di quella «lezione» non è più 
trascrivibile né ricostruibile nella sua integrità. 

( 2 ) Sul mosaico antico (problemi e bibliografia) cfr. D. LEVI in Enciclopedia 
dell’arte antica e orientale, voi. V, 209-240; M. L. MORRICONE, ibidem, Suppl., 
504-531 (specialmente per la ricostruzione degli schemi); AA.VV., La mosaique 
gréco-romaine, Paris 1965; voi. II, Paris 1975 (in particolare: G. BECATTI, Alcune 
caratteristiche del mosaico bianco-nero in Italia, nel I voi., 15-26; ID., Alcune carat¬ 
teristiche del mosaico policromo in Italia, nel voi. II, 173-190); v. ora .per un inquadra¬ 
mento storico-formale: D. GIOSEFFI, Dal IV secolo all'XI, in Storia della pittura, 
Novara 1983, voi. I. 

Per le Venezie, dopo lo sguardo panoramico di G. BRUSIN, Il mosaico an¬ 
tico nel Veneto, «Arte Veneta», IV (1950), 95-104 (ma seguirono altri contributi 
dello stesso autore: «M.S.F.» LVII, 1977, 43-64) e di P. L. ZOVATTO, Mosaici 
paleocristiani delle Venezie, Udine 1963, un buon inquadramento in L. BERTACGHI, 
Architettura e mosaico, in Da Aquileia a Venezia, Milano 1980, 151-336; già nel 1972 
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È giusto riconoscere nel mosaico veneto-aquileiese un intenso 
e peculiare sfruttamento delle possibilità offerte dalla policromia 
nelle figurazioni ma anche applicata nelle geometrie che altrove sono 
affidate più compostamente o austeramente a disegni bianco-neri; 
se, com’è stato osservato, per esempio, a proposito dei mosaici pado¬ 
vani ( 3 ), l’uso esclusivo o prevalente di mosaici bianco neri dovesse 
essere di per sé indizio d’austerità e anzi di nobiltà austera, sul piano 
stilistico e mentale, dovrebbe, per converso, essere sintomo di con¬ 
cessioni «provinciali» l’insistenza singolare di Aquileia sulla policro¬ 
mia e su una policromia vistosa più che brillante, ben prima che fra 
terzo e quarto secolo divenissero più generalizzati, più frequenti le 
intrusioni e le esaltazioni cromatiche non soltanto negli ambiti pro¬ 
vinciali: il disegno-bozzetto col cane che abbaia al cervo, scoperto 
ad Aquileia nel fondo Cossar 4 ), si affida a chiazze ma anche a linee 
colorate, così come avviene per tante figure delle cosiddette aule 
private aquileiesi del quarto secolo, quando però ormai la cromia 
trionfava nei mosaici teodoriani della maniera più vecchia, del mosai¬ 
cista di più antica educazione, da cui avrebbero preso spunti e inco¬ 
raggiamenti un po’ tutti i mosaici aquileiesi della prima metà del 
secolo quarto, con un prevalere dell’intelaiatura disegnativa ma anche 
con un’accentuazione in senso «fauve», se non vagamente tonale ( 5 ). 

Sensibilità cromatica si avverte anche in mosaici bianco-neri fi¬ 
gurati, come nella figura d’Oceano del Museo archeologico di Cividale, 
del secondo secolo (fig. 1), ma anche in taluni mosaici geometrici, per 
effetto del ricorso a particolari allineamenti delle tessere sulle diago- 


C Aquileia cristiana, Udine 1972, 195-202) lo scrivente aveva proposto una cronologia per 
i mosaici tardo-antichi dell’area aquileiese, con circa centodieci monumenti; alcuni 
saggi successivi: Mosaici di Grado, in Atti del III congr. naz. di archeol. cristiana, 
«AAAd» VI (1974), 167-199; Mosaici parietali in Istria, in Mosaici in Aquileia e nel¬ 
l'Alto Adriatico, «AAAd» Vili (1975), 245-273; La crisi formale tardo-antica e i 
mosaici teodoriani, in Aquileia nel IV secolo, «AAAd» XXII (1982), 549-569; la 
prima riorganizzazione nel panorama storico-artistico: G. BERGAMINI - S. TAVANO, 
Storia dell'arte nel Friuli-Venezia Giulia, Reana d. R. 1984. 

Gli studi elencati qui sopra saranno citati col solo nome dell’autore, se a ciascun 
autore corrisponde un titolo soltanto. Altri contributi, anche fondamentali, saranno 
ricordati di volta in volta. 

( 3 ) A. CORSO, Mosaici antichi di Padova: considerazioni sull’aspetto formate 
e sul problema urbanistico, «Archeologia Veneta» V (1982), 83-121. 

( 4 ) Storia dell'arte .... cit., tav. contro p. 64. 

( s ) S. TAVANO, La crisi formale .... cit. 
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nali, che andranno sempre più diffondendosi. È che, come del resto 
avviene per altre arti - nella pittura vascolare o nelle stoffe egiziane 
del terzo secolo, col disegno nero su fondo bianco o con disegno 
bianco in figure nere - il mosaico non può dimenticare e non dimen¬ 
tica veramente mai la sua ambizione primària o primitiva di con¬ 
correre a risultati o a effetti analoghi se non identici a quelli della 
«grande» pittura. Troppo spesso, con criterio aridamente archeolo¬ 
gico, si vuol fare la storia del mosaico indipendentemente dalla sto¬ 
ria o dall’attenzione doverosa all’evoluzione della pittura parietale, 
o di forme che discendono pur sempre dalla pittura ( 6 ). 

La volontà di imitare la pittura o anzi di confondersi con la 
stessa è evidente negli stessi mosaici più antichi, nei più importanti 
documenti musivi di Aquileia del primo secolo a.C. Osservando 
1 ’asaroCon, il Ratto d’Europa e la soglia con nastro cangiante e rami 
d’edera e di vite, soltanto un forte ingrandimento, non «naturale», 
permette di valutare lo scatto cromatico fra gruppi organizzati di 
tessere o fra tessera e tessera; risulta altresì minimo lo spazio o 
l’interstizio fra tessera e tessera, senza dunque il «trattino» neutro 
che sarà distintivo del mosaico «adulto» o comune; allo stesso risul¬ 
tato mira anche il ricorso di tessere minime e talora opportuna¬ 
mente sagomate in modo che equivalgano a piccoli colpi di pennello 
o poco più: è chiara allora l’affinità tra Vasaroton e qualche natura 
morta (ad esempio, nei Musei Vaticani) o tra piscine (da Pompei, 
nel Museo nazionale di Napoli) e lo sfondo del Ratto d’Europa. Ep¬ 
pure già in questi mosaici aquileiesi si nota la maturazione o la pro¬ 
posta di taluni stilemi che saranno caratteristici dei mosaici, come il 
ricorso a passaggi di tinte mediante incontri di tessere a denti di 
sega, evidenti, per esempio, già sulle gambe della figura d’Europa: 
era un ripiego necessario e facilior per evitare la trattazione a strisce o a 
striature parallele di colori o di tinte diverse e per avvicinarsi a forme 
chiaroscurate, che nella stessa pittura vera e propria sono spesso af¬ 
fidate a colori organizzati a grumi o a macchie o a tocchi o a lumi¬ 
nescenze, quasi per effetto di mutue influenze o interferenze fra la 
tecnica della pittura con tessere e la tecnica della pittura con tocchi 
o con filature o con campiture mediante il pennello: Vémblema 


( 6 ) Anche in questi altri settori - pittura su vetro, miniatura eoe. - si istitui¬ 
scono quasi delle categorie autonome, addirittura con implicazioni storico-formali, e 
troppo spesso si relegano queste arti nel novero delle arti minori. 
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aquileiese con pesci, della fine del primo secolo d.C. ( 7 ), può essere 
assunto a segnare lo stadio relativamente maturo d’una pittura con 
tessere, in questo caso più grandi e meno modellate, non più dunque 
soltanto pittura di pennello. 

Il mosaico figurato del secondo e più ancora quello del terzo 
secolo partecipa dell’evoluzione e dello svolgimento formale rico¬ 
struibile attraverso la pittura vera e propria, ma anche lo asseconda 
con molta condiscendenza verso la sommarietà, che non prescinde 
necessariamente dall’icasticità. Si veda il mosaico di Pola col Sacri¬ 
ficio di Dirce (fig. 2), da attribuire alla seconda metà del secondo 
secolo ( s ), costruito con vigore ma anche con schematicità di mezzi 
espressivi e strutturali, con larghe bordure monocrome che defini¬ 
scono o disegnano i corpi, in modo prossimo alle Nereidi del mo¬ 
saico ostiense della Casa dei Dioscuri (fig. 3). 

Un passo avanti (o di lato) è rappresentato dai mosaici aqui- 
leiesi con temi marini, strappati dai pavimenti delle cosiddette Grandi 
Terme e risalenti ai primi decenni del quarto secolo: le linee di con¬ 
torno sono più larghe, con tinte graduate e concentriche, miranti a 
costruire volumi solidi e poderosi, specialmente trattandosi delle 
volute o spire degli animali marini (figg. 4-5); ma anche le figure 
umane sono definite da poche note di colore; si può dire che il 
disegno si affidi a due colori soltanto ( 9 ). Nel ciclo di questi mosaici 
e precisamente nei busti di atleti la modellazione è un po’ più par¬ 
ticolareggiata, e più mirata pare l’attenzione ai valori individuali o 
personali (fig. 6 ), benché la somiglianza col busto d’Oceano di Tre- 
viri, aiuti a vedervi la formulazione di tipi generici (fgi. 7). 

Le figure, che sempre più astraggono o prescindono dall’atten¬ 
zione o dai rapporti con l’ambiente o da una collocazione spaziale ragio¬ 
nevole, possono essere costruite anche con chiazze o macchie larghe 
di colore, che possono contribuire a compromettere la stessa «ogget¬ 
tività» della rappresentazione o che possono rispettarla continuando 
nella linea della pittura di macchia ed esasperandola ( 10 ): un bel docu¬ 
mento altoadriatico si può indicare nelle Grazie di Concordia (fig. 8), 


( 7 ) BERTAGCHI, p. 160, fig. 131. 

( 8 ) Storia dell'arte ..., cit., p. 62. 

(») BERTACCHI, p. 173, figg. 141-143. 
(“) GIOSEFFI, 20-27. 
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in cui tuttavia si sente già (o ancora) necessaria una marcata linea di 
contorno che, derivando da schematiche ombreggiature (e difatti non è 
uguale su tutti i lati), sostiene e contiene la campitura con tumultuosi 
grumi di tessere. La figliazione si avrà nei mosaici teodoriani di Aqui- 
leia, almeno in quelli della fascia nord-orientale dell’aula nord, per 
i quali si puè opportunamente parlare di mutuazioni e interferenze 
con la pittura parietale di macchia romana: si confrontino il pappa¬ 
gallo dell’ultima campata con i volatili attorno a un nido nella cripta 
di S. Gennaro di Napoli, un ritratto femminile della campata cen¬ 
trale dell’aula meridionale con un ritratto ugualmente femminile nel¬ 
l’ipogeo della via Latina a Roma e financo il Buon Pastore della stessa 
aula meridionale con il Buon Pastore della catacomba di Callisto, e 
poi ancora il ritratto, erroneamente interpretato come Costantino 
nella stessa aula, con il ritratto della volta anulare di S. Costanza, un 
ragazzo dello scomparto settentrionale, della stessa campata, con il 
Mosé della catacomba di Callisto, l’ariete dell’aula settentrionale con 
pecorelle della stessa catacomba ("). 

Le concordanze tra opere distanti nello spazio (Centcelles, Tre- 
viri, Aquileia, Piazza Armerina, Desenzano ecc.) possono spiegarsi 
con la circolazione e la disponibilità di cartoni, sempre più ricercati 
evidentemente quanto meno incoraggiata era l’invenzione nuova o rin¬ 
novata; ma le concordanze o le somiglianze più o meno strette tra 
opere cronologicamente lontane si devono spiegare con la persistenza 
di modelli e fors’anche, da Costantino in poi, con la volontà o neces¬ 
sità di ricuperare i valori o le parvenze dei valori formali (e anche 
l’iconografia, ma come supporto) della grande tradizione: si con¬ 
fronti l’estate dell’aula meridionale d’Aquileia con la figura centrale 
della scena di Ercole e Telefo fanciullo (fig. 9) dalla cosiddetta «basi¬ 
lica» di Ercolano o l’Elena del Museo episcopale di Treviri con il 
Dioniso d’Antiochia o ancora con l’inverno del Museo di Vienne e 
infine, per ritornare ad Aquileia con la testa femminile del fondo 
Cossar ( l2 ), risalente al secolo secondo maturo (figg. 10-11). 

Il mosaico può raggiungere effetti più brillanti della pittura di 
cavalletto o parietale, ma può anche giungere a superare o a con¬ 
traddire l’illusionismo pittorico e fermare l’occhio su un "tessuto” 


( n ) TAVANO, La crisi .... cit„ figg. 15-16 e passim. 

( ,2 ) G. BRUSIN, Aquileia e Grado, Padova 1964 5 , tav. XV a p. 112. 
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superficiale a catarifrangente, se ricorre all’uso intenso o dilagante 
delle tessere d’oro, come si può vedere nella volta del sacello mila¬ 
nese di S. Vittore in Ciel d’oro o nel S. Giorgio di Salonicco ( ,3 ); ma 
la stessa tecnica del mosaico può essere piegata a ottenere fini sal¬ 
damente costruttivi, proprio con la disposizione delle tessere su 
linee o curve che sottolineino, descrivano o assecondino la struttura 
volumetrica o plastica: si veda allora la capra (fig. 12) nel tondo aqui- 
leiese col «Buon Pastore singolare» e si confronti con un pannello 
dei Musei vaticani proveniente dalla Villa Adriana (fig. 13) e si ag¬ 
giungano le capre del mosaico del peristilio del Grande Palazzo di Co¬ 
stantinopoli (fig. 17); e si confronti il volto di Cristo nel mosaico del 
sacello di S. Maria Formosa di Pola con quello delle figure angeli¬ 
che nella basilica della Dormizione di Nicea f 4 ). 

Più spesso però la tendenza era verso soluzioni o letture sem¬ 
plificate, cedendo il passo a strutture disegnative in cui il colore 
finiva per avere una funzione secondaria: la tendenza, che si ac¬ 
centuò fra terzo e quarto secolo ( ls ), aveva avuto precedenti non rari 
e non secondari anche prima. Soluzione più facile o relativamente 
più facile si aveva anche quando le macchie di colore erano trattate 
quasi a sé, con disarticolazioni e anche fraintendimenti quasi mec¬ 
canici ( I6 ), in un processo di semplificazione che giungeva talvolta 
anche a forme asciutte e conchiuse: si confronti, ad esempio, un 
pesce dell’asaroion del Museo nazionale d’Aquileia con un pesce, 
divenuto quasi torpedine metallica, nel «mare di Giona» nell’aula 
teodoriana meridionale: qui le note cromatiche sono a strisce più 
che a macchie. 

Eppure non è detto che una linea del genere, di sostegno 
dunque ma anche «funzionale» (termine da intendersi qui in senso 
limitativo), sia trasformata in una traccia uniforme: come si è già 
notato per le Grazie di Concordia, proprio i genietti pescanti nella 
villa romana di Desenzano esibiscono sui due lati, a seconda che si 
alluda alla luce o all’ombra, al lato illuminato o a quello in ombra, 
due linee diversamente colorate, luna rossa e l’altra nera; la stessa 


(«) GIOSEFFI, 87-88. 

( M ) TAVANO, Mosaici parietali .... cit., 247-252, fig. 1. 
( IS ) TAVANO, La crisi .... cit., figg. 26-28. 

(“) ìbidem, figg. 32-33. 
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osservazione si può fare anche altrove, per esempio nel germano 
reale dell’aula settentrionale del fondo CAL ad Aquileia. 

La preferenza o la consuetudine radicata d’un cromatismo denso e 
invadente appaiono dunque incanalate in direzioni diverse e piegate 
anche a fini alquanto disparati e senza dubbio la «libertà» o l’anarchia 
che sembra permeare gran parte della produzione musiva nella Ve¬ 
nefici et Hislria fra terzo e quarto secolo trovano possibilità inven¬ 
tive e soluzioni o applicazioni «originali»: si veda come la violenza 
cruenta o la ferinità, allora così care tematicamente o iconografica¬ 
mente, trovino possibilità ed effetti felici nell’impiego di tessere 
colorate vistosamente ma anche nel ricorso a formule volutamente 
grevi e turgide: è il caso del mosaico aquileiese detto «delle bestie 
ferite», con una pantera trafitta (fig. 14) dalla lancia e grondante san¬ 
gue a cascata, o col leone «rampante»; più tardi queste volumetrie 
esuberanti sarebbero confluite nel «cubismo» di Piazza Armerina, ma 
qualcosa d’allucinato e di drammatico era già maturato da tempo: 
lo rivelano altri mosaici, come la scena iliaca di Negrar, ora a Verona. 

Nonostante l’affinità tematica e nonostante un’impostazione mol¬ 
to mossa, la scena di caccia di Oderzo, da collocare agli inizi del 
secolo quarto, si mostra invece ancora aderente a un raccontare più 
tradizionalmente equilibrato, meno convulso insomma e meno tru¬ 
culento. È lo stesso modo realistico ma «classico» con cui sono nar¬ 
rati i lavori campestri di Cherchel, a loro volta opportunamente con¬ 
frontati con una lunetta della catacomba della via Latina ( l7 ): non 
a caso, proprio a Oderzo (fig. 15), nell’ordine inferiore (per il resto 
perduto) rispetto alla veduta del cortile dall’alto, spunta una testa di 
torello che senza dubbio trascinava l’aratro come a Cherchel ( 18 ); si 
direbbe anzi che nel mosaico africano (fig. 16), più antico di forse 
un secolo, si maturasse una tensione quasi espressionistica, non ancora 
sfiorata a Oderzo. 

La scioltezza a cui s’ispirano, -pur con il rispetto di altre con¬ 
venzioni, i mosaici d’Oderzo, come già quelli stupendi africani e co¬ 
me poi le pitture della catacomba della via Latina, corrisponde ad 
un altro modo di vedere e di rappresentare la realtà rispetto alle 
nuove e più ardite o «deformanti» visioni tardo-antiche, del genere 


( 17) GIOSEFFI, 60, 62. 

( 18) BERTACCHI, fig. 290. 
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dei mosaici di Piazza Armerina, le cui formule «cubistiche» appaiono 
come in via di maturazione e in una versione più corsiva nei mosaici 
teodoriani d’Aquileia ( l9 ). 

Può sorprendere l’ecclettismo di cui danno prova spesso i mo¬ 
saicisti tardo-antichi nella Venetia : si osservi, nell’aula aquileiese del 
«Buon Pastore singolare», la capra, già ricordata, sulla sinistra, non 
immemore di modelli del secondo secolo, come lascia ben vedere 
la scena bucolica proveniente dalla villa Adriana, anch’essa già ricor¬ 
data: si direbbe rimasta aderente allo schema iconografico delle capre 
irsute una tecnica a tessere disposte su linee parallele e poi arricciate 
ma anche ravvivate da lumeggiature sapienti. Per contro la testa, sia 
pure rifatta tra quarto e quinto secolo, del Pastore dall’abito sin¬ 
golare si rifa a schemi o stilemi addirittura scopadei ma non diretta- 
mente bensì attraverso la moda tetrarchica o piuttosto ormai costan¬ 
tiniana, attestata a Piazza Armerina f 30 ). 

È inevitabile che si voglia insistere nell’individuare persistenze, 
sopravvivenze e ricuperi nei mosaici tardo-antichi, che sono i più 
documentati e i 'più vari, quasi per un’esigenza nostalgica, anziché 
sottolineare l’originalità o l’autonomia delle scelte e della nuova vo¬ 
lontà o intenzione dell’arte: e perciò piace notare nei brandelli mu¬ 
sivi al centro del presbiterio di quella che ad Aquileia si indica come 
la basilica post-teodoriana meridionale o cromaziana, situabile dun¬ 
que negli anni attorno al 400, piuttosto prima che dopo, la stilizza¬ 
zione di taluni animali marini, come l’aragosta o il polipo ma anche 
la loro freschezza strutturale e cromatica, inammissibili per la metà 
o per la seconda metà del quinto secolo e ben armonizzati con la rap¬ 
presentazione delle onde con filari di tessere bicolori disposte vibran¬ 
temente sulle diagonali, come già nella villa romana di Desenzano; 
le esigenze simbolico-liturgiche, nel richiamo di temi e di implica¬ 
zioni dottrinali già affidati al mare di Giona nell’aula teodoriana sot¬ 
tostante, obbligano a questa relativamente tardiva intrusione di ele¬ 
menti figurati, ma questi sono strutturati con sicurezza di segno 
e chiarezza schematica, come avviene anche per il mosaico (fig. 18) di 


( w ) W. DORIGO, Pittura tardoromana, Milano 1966, figg. 93, 108, 114 c 
taw. VII, XI; TAVANO, La crisi ..., eie., figg. 7-8, 21. 

(“) A. CARANDINI, A. RICCI, M. DE VOS, Filosol tana. Lm villa di Piazza 
Armerina , Palermo 1982, fig. 37 e passim. 
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Treviso ( 2l ) o nel pavone dell’abside della basilica della Beligna (fig. 
19), ora nel Museo paleocristiano di Aquileia (oltre tutto i pavoni di 
Treviso e quelli d’Aquileia sono quasi gemelli; ma concordanze con 
Aquileia rivelano anche le teste del mosaico trevisano; per rimanere in 
tema, la fenice d’Aquileia è ben più conchiusa ed affusolata, sobria nel 
colore): è segno di comunità e di continuità vigile, come, per altri 
versi, può essere osservato negli agnelli (fig. 20) dell’atrio della basilica 
cromaziana, derivati o sviluppati, nell’impaccio del disegno, da taluni 
agnelli accovacciati e disarticolati nel mosaico dell’aula teodoriana 
meridionale. Osservazioni più o meno analoghe possono farsi per i 
temi vegetali o già geometrico-vegetali che stanno sul «fondo»: il 
rameggiare di vite nel mosaico di Treviso concorda con quello del- 
l’absidiola del «salutatorium»-nartece (fig. 21) della basilica cromazia¬ 
na d’Aquileia: l’uva ha grandi acini, pampani a tre larghi lobi; mentre 
nel mosaico dell’abside della basilica della Beligna si riscontrano solu¬ 
zioni più aride o «avanzate», con pampani a forma di crocette e grap¬ 
poli spargoli con piccolissimi acini puntiformi; il tutto è sostenuto 
da grossi e grevi tralci miranti a comporre disegni a «otto» o volute. 
Per questi mosaici della Beligna la concordanza si osserva invece altro¬ 
ve, sempre in Aquileia; per esempio, nel mosaico che mostra una gab¬ 
bietta appesa ai tralci (là invece risulta appeso un vaso); può essere 
indizio dell’intervento delle stesse maestranze, con echi prossimi nel¬ 
l’abside della basilica triestina di via della Madonna del Mare. Come 
minimo si deve ammettere in Aquileia l’attività contemporanea di 
due gruppi di artisti, di due educazioni e di due indirizzi alquanto 
diversi: uno mirava a soluzioni larghe e corpose ma tendenzialmente 
disarticolate, mentre l’altro, rinsecchendo e semplificando gli ele¬ 
menti quasi graficamente, mirava a forme di tipo allusivo. 

I grappoli d’uva di Treviso, pur ridotti a tre o quattro acini, 
presentano un gioco di colori concentrici, con una luce-riflesso al 
centro, un po’ come si riscontra anche ad Aquileia: ma poi, nel corso 
del secolo quinto, quest’attenzione si allenta e ciascun acino è tra¬ 
sformato in un dischetto piatto, rosso o azzurro, profilato da un 
anello nero: si veda il mosaico gradese (figg. 22-23) sulla tomba di 
Petrus, della seconda metà del secolo quinto, e inoltre i mosaico di 
S. Canzian d’Isonzo, quelli del presbiterio della basilica pre-eufrasia- 


(2') BERTÙCCI!I, figg. 291-293. 
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na di Parenzo (per rimanere nel secolo quinto) e infine del battistero 
di Grado e altrove, in Grado stessa, fino a tutto il sesto secolo. 

La semplificazione dunque si affida a una forma geometrizzata ma 
non soltanto nella «traduzione» di elementi vegetali: si veda il cantaro 
con pavoni, geometrizzato quello e goduti nel gradevole gioco curvili¬ 
neo questi, nel mal noto mosaico della piazzuola nei mercati tardo- 
antichi a sud della basilica d’Aquileia (~); qui ricorrono alcuni ele¬ 
menti formali già affiorati nel mosaico della Beligna ma anche talune 
volute con foglie d’edera, simili a quelle della ricordata basilica pre- 
eufrasiana di Parenzo. E si aggiunga, tra gli altri possibili, altoadria- 
tici (a Ravenna) e no, il cantaro del sacello dei santi Cosma e Da¬ 
miano sul Doss Trento, della prima metà del secolo sesto, che «se¬ 
gue» la proposta aquileiese e l’avvia alle forme dominanti nei mosai¬ 
ci gradesi del tempo d’Elia (571-586), dove gli elementi animali sono 
stilizzati e geometrizzati sì, ma non tanto quanto gli «spunti» vege¬ 
tali: si vedano i due «pavoni» (o colombe?) ai piedi dell’epigrafe di 
lohannes et Afrodites, nella navata destra (inferiore!) di S. Maria 
delle Grazie e specialmente nelle ultime campate della navata centra¬ 
le di S. Eufemia: l’uccello palustre va inserendosi in un gioco non 
soltanto curvilineo ma spiraliforme (“)• 

Per i mosaici parietali dell’area veneto-aquileiese ci si trova nel¬ 
le condizioni riflesse dai mosaici pavimentali figurati tanto per il 
predominio del livello tardo-antico, a cui se ne aggiunse uno ricchis¬ 
simo e altamente pregevole nei secoli centrali e finali del medioevo, 
quanto per la stretta concordanza con la storia della pittura vera e 
propria, sviluppatasi e ricostruibile non soltanto in questo pur fe¬ 
condo angolo di mondo antico: così i simboli degli evangelisti nel 
sacello vicentino di S. Maria Mater Domini, sulla metà o nella seconda 
metà del secolo quinto, che per lo sfondo, con oro e nubi a strisce 
alternatamente rosse e azzurre, si affiancano alla pregevole casistica 
riconoscibile nei mosaici del quinto e del sesto secolo a Roma e a 
Ravenna, si apparentano in realtà a più tradizionali schemi e a pro¬ 
tomi ben note a Napoli (S. Giovanni in Fonte) e ancora a Ravenna 
(cosiddetto Mausoleo di Galla Placidia), dove però il cielo è ancora 
stellato, secondo attenzioni più naturalistiche ( 2< ). 


(P) G. BRUSIN, Gli scavi archeologici di Aquileia nell'anno 1954, «AqN» 
XXVIII (1957), 8-9, fig. 2. 

( a ) TAVANO, Mosaici di Grado, cit., 192-193, fig. 13. 

(*) GIOSEFFI, 95. 
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Il discorso si dovrebbe ampliare e meriterebbe d’ampliarsi di 
molto, passando al breve frammento di mosaico del sacello di Pola 
(546) e soprattutto ai cicli musivi di Parenzo (550 ca): il primo 
rimanda a modi nobilmente costantinopolitani, mentre i secondi con¬ 
corrono a completare il quadro del mosaico paleobizantino, emanato 
dunque da Costantinopoli ma eseguito in Italia, benché misurato e 
derivato da quei modelli f 25 ). L’alto Adriatico, com’è noto, fu sede 
privilegiata e fedele rispetto ai modelli costantinopolitani anche nel 
corso del Medioevo, da Torcello a Trieste, passando per Aquileia e 
nuovamente toccando i problemi e l’orizzonte costituiti dalla pittura 
parietale ( 26 ): è ovviamente Venezia in S. Marco che rivela il livello 
di fedeltà di questa regione all’ascendente costantinopolitano o bizan¬ 
tino, nell’invito rivolto a maestranze, nell’adozione di modelli, nella 
stessa concezione del rapporto fra mosaico e struttura architettonica, 
al punto che non vi si può parlare di pittura né di cultura propria¬ 
mente romanica. 

* * "k 

Meno specifica anche se numericamente più alta e significativa 
appare nella V e netta et Histna la serie di mosaici pavimentali in cui 
predominano o sono esclusivi i temi geometrici: va detto anzitutto 
che fin dai primi documenti di tali mosaici, nella stessa Aquileia del 
primo secolo a.C., la struttura geometrica risulta essere ad un livello 
notevolmente avanzato, in fatto di stilizzazioni e di artifici o di 
schemi, non tanto per la relativa e del tutto relativa seriorità di tali 
apparizioni, quanto per il riconosciuto affluirvi di formule e di sti¬ 
lemi già in uso in altre arti e quasi fossilizzati. 

Piace rilevare, tra gli altri, alcuni elementi, non sempre neces¬ 
sariamente singolari od esclusivi. È il caso della concordanza o della 
specularità fra il mosaico pavimentale e la pittura delle volte o del 
soffitto, che, per esempio, a E1 Djem giunge al punto di rappresen¬ 
tare nel pavimento un rameggiare di vite a pergola, sorgente da quat¬ 
tro vasi angolari. In alcuni casi è evidente la corrispondenza, quasi 
effetto di proiezione appunto speculare, anche trattandosi di forme 


( H ) TAVANO, Mosaici parietali .... cit.; cfr. R. FARIOLI, La cultura arti¬ 
stica nelle regioni bizantine d'Italia dal VI all'XI secolo , in I Bizantini in Italia j 
Milano 1982, 174-175, figg. 63-64. 

( J6 ) S. TAVANO, Presenze bizantine nella prima pittura romanica del territo¬ 
rio di Aquileia, in II Friuli dagli Ottoni agli Hohenstaujen, Udine 1985, 425-455. 
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Fig. 25. 

PETOVIO (Zbornji Breg): Disegno di mosaico «a croce», quasi a volta ad archi 
proiettata nel pavimento (seconda metà del sec. II). 


geometriche: la parte centrale della primitiva chiesa di Verona, sul¬ 
la metà del secolo quarto, con una larga croce sulle diagonali com¬ 
pletata verso il centro da un cerchio, trova accordo pertinente, per 
esempio, nella volta della cripta di Lucina (fig. 24) in S. Callisto a 
Roma. Lo stesso fenomeno si può riscontrare a Poetovium -Ptuj (fig. 
25), dove taluni particolari fanno pensare anche a trombe o raccordi 
angolari f 77 ). 


C 27 ) B. DJURIC, Anticni mozaiki ria ozemlju SR Slovenje (Les mosa'iques 
antiques sur le territoire de la R. S. Slovénie), «Arheoloski Vestnik» XXVII (1976), 
tavv. LXXVIII-LXXIX. 
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GIVI DA LE (Musco Archeologico): Mosaico con pio 
tome d'Ocetua (II scc. tl C ). 


POLA: Mosaico del Sacrificio di Dirce 
(particolare; II sec.). 


Fig. 3. 

OSTIA (Casa dei Dioscuri): Nereide e 
mostri marini (III sec.). 
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NAPOLI (Musco Nazionale): Erc»lc e Tciclo (parti¬ 
colare; I sec. JC). 

Fig. 10. 

AQUILEIA (Fondo Cossar): Testa di giovinetta (II 
secolo). 


AQUILEIA (Aula Teodoriana meridionale): Estate 
(320 ca). 


Fig. 14. 

AQUILEIA (Casa delle «bestie ferite»): Tigre colpita 
(III sec.). 
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Fig. 20. 

AQUILEIÀ: Mosaico dalla Beligna (Agnello e vite. 
400 ca). 


Fig. 18. 

TREVISO: Mosaico del quarto secolo; 
particolari con pavone e uva 


Fig. 19. 

AQUILEIA: Mosaico dalla Beligna ( Pa¬ 
vone e uva-, 400 ca). 










AQUILEIA (Basilica post-teodoriana sud): Pavone e 
uva (400 ca). 


Fig. 23. 

SABRATHA: Mosaico giustinianeo (particolare) 


Fig. 22. 

GRADO (Aula di Petrus ): Particolare del mosaico 
tombale (seconda metà del sec. V). 






Fig. 24. 

ROMA (Cimitero di Callisto): Volta 
della cripta di Lucina. 


Fig. 26. 

Mosaico «a piramide» (Aquileia 
Fondo Rizzi). 


Fig. 27. 

Mosaico «a piramide» (Concordia). 













POLA: Mosaico con mura di città 
da Brioni, (I sec.). 


AQUILEIA: Mosaico del «Tappeto fiorito» (II-III 
sec.). 


RAVENNA (c.d. Mausoleo di Calila Placidia): P ar 

rtrnl-irp r\p\\r\ votai i Korf.’ 


Fig. 42. „ 

BET1CA (Basilica di S. Andrea 
inizi del sec. V). 












CONSIDERAZIONI SUI MOSAICI NELLA VENETIA ET HISTRIA 


Talvolta si vedono prevalere nell’ordito geometrico-architetto- 
nico interessi «ornamentali» che portano alla riduzione di quelli che 
dapprima erano e sembrano archi trasversali ( J8 ), ben evidenti, per 
esempio, ad Antiochia nella villa costantiniana, in cui le stagioni, che 
li occupano, divengono quasi cariatidi. 

Qualcosa del genere si può riconoscere altrove e con altre for¬ 
mule: la volta, non a pianta centrale ma a botte, del sepolcro di Si- 
listra ( Durostorum ) degli inizi del quarto secolo, con piccoli casset¬ 
toni entro quadrati e cerchi, si ritrova nel mosaico pavimentale aqui- 
leiese del fondo Cossar (”), dove però i cerchi sono più grandi dei 
cassettoncini, con evidente perdita del senso originario. 

Si devono trascurare qui, con qualche rammarico, alcune ri¬ 
flessioni sulle tecniche antiche, come Yopus signinum f 30 ), che in 
talune soluzioni, quali le crocette (il «5» dei dadi) o le linee sulle 
diagonali, sarà molto sfruttato e sviluppato àaWopus tessellatum, o 
come l’opus scutulatum, ben documentato in Aquileia ( 31 ), che tro¬ 
verà corrispondenza, come a Brescia, in imitazioni, dipinte però sul¬ 
le pareti ( 32 ), o infine come Yopus sedile f 33 ), che nella formula a 
triangoli accostati coi vertici potè suggerire la «ricostruzione» mu¬ 
siva, ben nota in più luoghi, per esempio, a Padova, a Trieste, a 
S. Canzian d’Isonzo ecc. f 34 ). 

Altrettanto si deve dire a proposito di alcune iconografie che 
si vogliono tipiche se non anche esclusive dell’area d’influenza aqui- 
leiese, come l’uso delle foglie d’edera, «con preferenza in composi¬ 
zioni di stelle a losanghe» (“): la troviamo da Cremona, dove però 


( M ) CORSO, Mosaici antichi .... cit., figg. 23-24 (secondo-terzo secolo). 

P) BERTACCHI, fig. 152. 

( M ) Cfr. Padova: CORSO, Mosaici antichi ..., cit., figg. 1-6. 

( 31 ) Bello l’esemplare aquileiese opportunamente ricomposto nel montaggio 
fotografico: BERTACCHI, fig. 121. 

( 32 ) M. MIRABELLA ROBERTI, Archeologia ed arte di Brescia romana, in 
Storia di Brescia, I, Milano 1963, tavola contro p. 248. 

( 33 ) BERTACCHI, fig. 126. 

f 34 ) CORSO, Mosaici antichi ..., cit., fig. 27; S. TAVANO, Ricerche e studi 
sul territorio di Monjalcone nell'antichità, «St.Gor.» XLVI (1977), fig- 9. 

Sui vari tipi di pavimentazione: D. GIOSEFFI, La terminologia dei sistemi 
di pavimentazione marmorea e una pagina della «Naturalis Historia», in «Rendiconti 
d. Lincei», cl.Sc.mor., 1955, 572-595; ofr. «AAAd» Vili (1975), 23-38. 

( 3S ) M. DONDERER, Cultura aquileiese in mosaici geometrici romani dell'Oc¬ 
cidente, in Aquileia e l'Occidente, «AAAd» XIX (1981), 237-238. 
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non appare inserita in un motivo a losanghe, a Pola, nel Duomo, 
passando però per Aquileia (fondo Cossar; aula teodoriana meridio¬ 
nale, accanto alla Vittoria cristiana). Sorprende che a Pola, nel secolo 
sesto, si riproponga una foglia bicolore, rosso-nera, secondo uno sche¬ 
ma che parrebbe piuttosto antico. 

Propria dell’area aquileiese in senso molto e anche troppo esten¬ 
sivo è stata giudicata anche la composizione con meandri disegnati 
mediante triangolini, neri e bianchi, rispettivamente su fondo bianco 
e nero f 36 ): oltre che ad Aquileia, si sono riconosciuti buoni esemplari 
a Toscolano Maderno e in Gallia, dove dunque sarebbe segno d’un’im- 
portazione dalla Venetia et Histria-, le combinazioni sono varie ma non 
si possono dire veramente esclusive, impiegandosi trecce o matasse 
ma anche altre geometrie: paiono assolutizzazioni ragionevoli per certi 
versi ma sono difficilmente assumibili con valore categorico data l’ir¬ 
regolarità e la casualità dei rinvenimenti. 

Occorre volgere l’attenzione anche ad altri fenomeni che paiono 
interessanti in sé o utili per qualche riflessione, sempre in ordine 
all’uso e allo sviluppo dei mosaici geometrici: uno degli effetti o dei 
risultati delle ricerche e delle combinazioni di motivi è connesso con 
illusioni prospettiche o stereometriche, con spunti e rimandi a cancelli, 
a cassettoni, a meandri e così via ( 37 ), sia pure con una ripetizione rigo¬ 
rosamente sempre uguale delle «facce» illuminate e delle «ombre» e 
con un’organizzazione a campiture colorate uniformemente; per que¬ 
sto, per il ricorso dunque a una prospettiva fondata sull’assonome¬ 
tria, si può dire che si ottenessero o che si ottengano effetti piuttosto 
stereometrici che non veramente pospettici, legati cioè a una visione 
prospettica unitaria, che richiederebbero un punto di vista unico e 
uno sventagliamento graduato di «raggi». Ideogrammi, in questa dire¬ 
zione, con residui d’ombre, più che di chiaroscuri, e anche d’ombre 
portate, si ritroveranno fino ai secoli più avanzati, a dimostrazione 
di stilemi e di sigle rimaste come appiccicate, quasi senza senso, a 
taluni motivi geometrico-«ornamentali». È che in realtà si tratta di 
grande complessità di motivi e di preziosa ricchezza sul piano teo- 


t 36 ) J. LANCHA, L'injluence des ateliers des mosdistes d'Aquilée et de la 
vallèe du Rhóne, in Mosaici in Aquileia ..., cit., 59 ss.; cfr. M. MIRABELLA RO¬ 
BERTI, Motivi aquileiesi nei pavimenti musivi dell'arco adriatico e della vai Padana. 
in La mosdique .... II, cit., 193-203. 

P) BECATTI, II, pp. 177-179, tav. B. 
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Variazioni mediante cubi in esagoni e quadrati a punta di diamante o a clessidra. 


rico e non soltanto empirico: vi si deve riconoscere proiettata la grande 
scienza e sapienza del mondo greco per quel che riguarda la geometria 
e il dominio dei numeri. 

Con i già ricordati triangoli, ricorrendo a tre colori opportu¬ 
namente organizzati, quattro triangoli composti in un quadrato pos¬ 
sono dar luogo a un motivo a punta di diamante; l’uso poi di 
rombi di tre colori produce l’effetto di cubi fin dal primo seco¬ 
lo d.C. Accanto a queste soluzioni con figure geometriche o stereo- 
metriche, l’impiego di tali cellule (quasi vocaboli o piuttosto silla¬ 
be da combinare), che si possono anche disarticolare in funzione di 
cornici, senza effettive illusioni ottiche (come nel pavimento del 
«triclinio» nel braccio trasversale delle gallerie del Museo nazionale 
d’Aquileia e in un tappeto del fondo Cossar, che ha al centro un 
quadrato in opus sedile) o disorganizzati, sparpagliati, come si vede 
in un mosaico triestino (da Barcola), e sotto il Duomo di Verona, 
nel Duomo Vecchio di Brescia ecc., può essere volto a effetti più 
complessi e unitari: allora il tappeto o pavimento musivo sembra 
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mirare a simulare una costruzione piramidale (figg. 26-27): a Padova, 
a Concordia, ad Aquileia ecc. ( 38 ). 

In questo genere di elaborazioni geometriche e inventive la 
soluzione più felice dà luogo a uno scudo, che talvolta ha al centro 
proprio una Gorgone, com’è dato di vedere in un bell’esemplare nel 
Museo di Pergamo, dove agli effetti stereometrici raggiunti con l’im¬ 
piego di triangoli via via sempre più piccoli verso il centro o verso 
il vertice, si aggiunge una splendida policromia: gli esempi non sono 
concentrati dunque nella Venetia et Histrìa, dove, a Trieste, a Civi- 
dale, ad Aquileia e altrove, si riconoscono alcuni esemplari molto ele¬ 
ganti: la ricerca è senza dubbio di tipo «optical», come fa vedere 
proprio un tentativo, analogo ma indipendente (fig. 28), non foss’al- 
tro per l’impiego di quadrati decrescenti anziché di triangoli, di Spvros 
Horemis, 1970 f 39 ). 



Fig. 28. 

Mosaico «a scudo» (Trieste, Musei Civici di Storia ed Arte) risalente al secondo 
secolo d.C,; a destra: disegno «op art» (1970) di Spyros Horemis. 


( M ) CORSO, Mosaici antichi .... cit., fig. 13; B. SCARPA BONAZZA B. V„ 
in Iulia Concordia dall'età romana all'età moderna, Trev.iso 197S 2 , fig. 64; BERTAC- 
CHI, fig. 129. 

l 39 ) A. GOMBRICH, Il senso dell'ordine, Torino 1984, 220-224 (e passim), 
fig. 150. Già nei mosaici del castello presso Gerico (Kbirbet al-Mafjar), della prima 
metà del secolo ottavo, i triangoli rossi e gialli appaiono raccolti in quadrati (o rombi): 
R. W. HAMILTON, Khirbat al Majjar, Oxford 1959, tav. XCVIII. 
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Fig. 29. 

Schema di mosaico «a stelle», in cui sono messe in risalto alcune soluzioni o inter¬ 
pretazioni assonometriche. 


Effetti prospettici sono ottenuti anche col ricorso a rombi acco¬ 
stati a due a due e contrapposti a un quadrato posto sulla diago¬ 
nale, sicché non si sa se, per un effetto bivalente, analogo a certi 
disegni od oggetti «impossibili», questo quadrato appartenga a uno o 
all’altro dei parallelepipedi aventi pianta o sezione rettangolare che 
lo comprendono o che vi si concludono (fig. 29): si vedano gli esem¬ 
plari del Museo di Vienne, risalenti al secondo secolo e, nell’area 
strettamente aquileiese, il mosaico di Poetovium- Ptuj, del terzo se¬ 
colo ( w ), lo pseudo-emblema del mosaico aquileiese di Licurgo e Am¬ 
brosia, del secondo secolo, un mosaico di Monastero d’Aquileia ( 41 ), 
un mosaico policromo a Brescia (casa sotto S. Giulia) del primo se¬ 
colo d.C. ( 42 ). 

A Ptuj nel secondo secolo vediamo apparire altre variazioni 
«prospettiche» non però coordinate, con prismi vuoti, ora divergenti, 
ora convergenti a due a due ( 43 ). Costruzioni di forme cubiche, con 


poj p er Vienne: J. LANCHA, Quelques canevas géométriques des mosdi- 
ques de Vienne, in La mosdique .... cit., II, tav. CXLVIII, figg. 1-2; per Petovio: 
DJURIC, Anticni mozaiki ..., cit., tav. XCI. 

( 41 ) BERTACCHI, figg. 127 e 138. 

( 42 ) MIRABELLA ROBERTI, Archeologia e arte ..., cit., fig. 11. 

( 43 ) DJURIC, Antitni mozaiki ..., cit., tav. XCIV. 
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Fig. 30. 

Forme cubiche, in due varianti, entro esagoni (a destra: mosaico di Celei.i). 


tre rombi accostati (fig, 30) si riconoscono altrove, per esempio a 
Ce/ew-Celje, del terzo secolo ( 44 ). 

Una certa diffusione ebbe fin dal primo secolo d.C. una «cor¬ 
nice» con frange che sembrano ispirarsi o derivare da un sistema di 
torri merlate, già documentata a Roma sul finire della repubblica, 
sotto S. Pietro in Vincoli, e a Pompei f 43 ); non di rado, però, appaiono 
merlature continue anche tra le torri, con un’effettiva confusione 
fra i due motivi, delle torri merlate (fig. 31), appunto, e delle frange 
di tappeto: un chiaro esemplare a Padova (*). L’orlo con torri-frange 
andò progressivamente schematizzandosi fino a raggiungere la forma 
di dentelli, non di rado anche molto piccoli: una via di mezzo può 
essere rappresentata da un mosaico di Cremona ( 47 ), con torri ango¬ 
lari e torri-dentelli (figg. 32-33) lungo i lati (non a caso vi è contenuto 
un labirinto); questa soluzione è preceduta a Ostia nel palazzo im¬ 
periale (140 ca) da merlature gracilissime, con un’alternanza di sem¬ 
plici aste verticali e di aste a «T» (Mitreo delle Sette Porte); qual- 


f 44 ) Ibidem, tavv. 9-10. Pare che questo motivo «a cubetti» possa dirsi messo in 
circolazione dapprima da mosaicisti aquileiesi. 

(*) E. A. A., Suppl., 514 e tavola contro p. 512. Va notata l’equivalenza, 
spesso perfetta, fra negativo c positivo, tanto che si può parlare di controscambio. 

1 46 ) A. PROSDOCIMJ, I monumenti romani di Padova, in Padova antica da 
comunità paleoveneta a città romano-cristiana, Padova 1981, 269, fig. 132. 

1 47 ) A. FROVA, La produzione artistica, in Archeologia in Lombardia, Mi¬ 
lano 1982, p. 175, fig. 230 (nel Museo civico Ala Ponzone). 
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Fig. 31. 

PADOVA: Mosaico a mura di città (disegno). 


cosa di molto affine anche ad Isola d’Istria; a Pola (fig. 34), poi, è 
riconosciuto un mosaico col motivo delle mura merlate, in cui i merli 
appaiono già coronati da un simile trattino orizzontale f 48 ). La fase 
matura (ma, come si è visto, il procedimento non è mai rettilineo né 
concorde dovunque), può essere indicata in un angolo di mosaico 
cividalese, ormai del quinto secolo (”). 


(■**) Archeologia e arte dell'Islria, Pula 1985, n. 69. Si veda anche il bel 
mosaico di Valbandon: Storia dell'arte .... cit., 61. 

Quanto alle torri attorno al labirinto, notate per Cremona, si confrontino 
con quelle che appaiono nel mosaico salisburghese (Vienna, Kunsrhistorisches Mu- 
seum) proprio attorno al labirinto (con Teseo e Arianna nell’emblema): qui le 
mura, costruite con conci, sono coronate con merli con «T» dritte e rovesciate 
perfettamente equivalenti, in modo che si spiega la stilizzazione notata (H. KENNER, 
Rómische Mosaiken aus Oestcrreich , in La mosàique ..., I, 87-88, fig. 7). 

( 49 ) G. BRUSIN, Tessellati di Cividale del Friuli, «Mem.Stor.Forog.» XLIV 
(1960-1961), fig. 18. 
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Fig. 32. 

CREMONA ('Museo Civico Ala Ponzone): Mosaico con torri e labirinto (II sec.). 



Fig. 33. 

POLA (Valbandon): Disegno di mosaico profilato da frange-torri (II sec.). 


Questa interscambiabilità o interferenza fra tappeto di lana 
sfrangiato e pavimento musivo «a torri» fa pensare che, più spesso 
di quel che non si dica, anche in altri casi, possano essersi verifi¬ 
cate interferenze o mutuazioni del genere. Viene immediatamente alla 
memoria lo sfarzoso e raffinato pavimento aquileiese (fig. 35) detto 
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appunto «del tappeto fiorito» f 50 ), con un gioco di motivi floreali 
schierati sulle diagonali e raccordati da lunghi steli, senza quindi che 
ne derivi una meccanica struttura ad agnoli retti: il modo con cui sono 
arcuati e chiaroscurati i petali dei «fiori a disco» è lo stesso dei 
«fiori» a più petali nella volta del cosiddetto Mausoleo di Galla Pla- 
cidia (fig. 36), dove la stilizzazione è più spinta, specie per quel che ri¬ 
guarda gli clementi secondari o di raccordo, non più boccioli né fiori 
minori: in un caso si può parlare di concordanza possibile o di anticipo 
rispetto a tappeti orientali, mentre nell’esemplare ravennate si può 
parlare di stoffa o di tappezzeria. Vengono alla mente altre soluzioni 
più o meno simili, fatte cioè di ordito leggero sulle diagonali e di 
trama fiorita: non si possono dimenticare alcune splendide solu¬ 
zioni a Cafarnao, sul Monte Nebo (ambedue del sesto secolo). Per 
rimanere in Oriente, è il caso di ricordare il mosaico antiocheno (ora 
al Louvre) con una «pioggia» di boccioli di rosa che fa da sfondo 
alla fenice, dov e chiara la concordanza con i tappeti «persiani» a 
piccoli motivi-, e si potrebbero aggiungere non pochi altri esemplari 
palestinesi, per esempio, a Et-Tabgha o, sempre giustinianei, in Cire¬ 
naica, a Sabratha ( 5I ). 

Tornando per un momento a schematizzazioni di architetture 
lungo i margini dei tappeti musivi, è necessario ricordare l’impiego 
di architetti, talora, come a Ostia o a Isola d’Istria, coronati da mer¬ 
lature, ma più spesso impiegati da soli: nel mosaico istriano dal sommo 
degli archi, che sembrano radiati perché le tessere bianco-nere ripro¬ 
ducono o ricordano la ghiera di mattoni, pendono oggetti o motivi 
diversi; ma anche se le colonnine che reggono gli archi e gli archi 
stessi sono molto esili, rimane il «ricordo» del capitello in un nodo, 
figurativamente essenziale: si vedano i mosaici di Vienne (fig. 37/A) 
a Lione ( 52 ), di Aquileia, dove, nella casa di Licurgo e Ambrosia, 
compare una riorganizzazione o ricostruzione in senso vegetale o 
floreale, sicché si spiega come mai .fra quinto e sesto secolo e special- 
mente nel sesto secolo sia sopravvenuta la definitiva sostituzione 
dell’archetto con una pelta (ma è curioso che ad Isola d’Istria, la pelta 


(so) BERTACCHI, p. 167, fig. 133. 

(51) E. A. A., V, fig. a p. 239 

( 52 ) LANCHA, Quelques canevas .... cit., fig. 2. 
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Fig. 37. 

Esempi di cornici con archetti: A. Vienne (secondo secolo); B. Aquilcia (Aula del Buon 
pastore singolare; fine del quarto secolo); C. S. Canzian d'isonzo (Basilica della metà 
del secolo sesto). Sono state mantenute distanze costanti fra le colonnine, sicché appare 
evidente il mutamento di proporzioni ma anche la concessione alla forma richiesta 
dalla cornice, a scapito dell’autonomia della «figura». 


pendesse dall’arco, quasi confondendosi con una lucerna con due 
beccucci): due eccellenti esemplari si possono segnalare ad Aquileia, 
aula del «Buon Pastore singolare» (fig. 37/B), e ad Orsera; perduto 
infine ogni collegamento con l’archetto di partenza, una colonnina 
verrà collocata anche al centro d’ogni pelta, trasformandola in una 
specie di bifora o di ciborio (D. Gioseffi); ma già a Filippi, dalla 
pelta si vedeva pendere una vistosa foglia cuoriforme: la forma estre¬ 
ma di questi archetti su pelte si può indicare a S. Canzian d’Isonzo 
(fig. 37/C), nella basilica del sesto secolo, e a Grado, nel battistero, 
che dev’essere attribuito alla seconda metà del secolo sesto. 

La pelta in realtà non è più intesa come tale, come scudo sti¬ 
lizzato e di profilo, bensì come elementare gioco curvilineo ottenuto 
col compasso: si veda l’emblema (fig. 38/A) nella basilica di Concor¬ 
dia (390 o poco dopo), costituita da un cerchio entro il quale si 
affiancano due cerchi aventi il diametro pari al raggio del cerchio 
maggiore; se questa figura viene tagliata a metà, si ottiene una pelta, 
intesa quindi come cellula da comporre e ricomporre con una varietà 
grandissima di risultati (fig. 38/B): si possono infatti ottenere gi¬ 
randole, clessidre, quadrifogli e via dicendo o inventando. Piace ricor¬ 
dare due begli esempi a Brescia nel mosaico detto delle Maschere del 
Museo romano e nel mosaico (fig. 38/C) della villa tra via Grazioli 
e via S. Rocchino ( H ). Ma è in S. Eufemia di Grado che la pelta 


f 53 ) MIRABELLA ROBERTI, Archeologia e arie .... cit., tavola contro p. 272; 
tavola contro p. 288. 
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I ? ig. 38. 

Schemi di cerchi generami «.pelte»; A. Concordia (Basilica episcopale; verso il 390); 
B. Cividale (Museo Archeologico; prima metà del secolo quinto); C. Brescia (Casa 
romana in via S. Rocchino; fine del secolo secondo). 


viene usata con un’estrema varietà di soluzioni e di «figure» f 54 ), 
con precedenti immediati a Trieste, a Ravenna, a Salona ecc. Anche 
in questo caso parrebbe trattarsi di effetti «optical», come parrebbe 
provare l’opera di Bridget Riley, Corrente (1964), nel Museum of 
Modem Art di New York ( 5S ). 

A Grado e negli altri centri altoadriatici quell’accostamento di 
pelte dritte e rovesciate voleva dire «onde» o, più precisamente, 
proiezione e quasi consolidamento delle onde sulla spiaggia sabbio¬ 
sa (*): non per nulla a Grado il corridoio centrale occupato appunto 
da quest’«onda subacquea» si trasforma in un canale con tanto di 
approdo finale. Si potrebbe pensare a una forma astratta o pura¬ 
mente geometrica in cui l’illusionismo producesse effetti neo-volu¬ 
metrici o ritmici di tipo antico piuttosto che mimetici, se non fosse 
che nel corso del medioevo e fino al Quattrocento quell’ideogramma 
significò proprio e appunto acqua (fig. 39). 


( M ) Per le possibilità in impiego di interpretazione della pelta: TAVANO, 
Mosaici di Grado, cit., 187-192; GIOSEFFI, 83-86. Sulla pelta e sui vari significati e 
sulle potenzialità notevoli dei mosaici gradesi della fine del sesto secolo: D. GIO- 
SEFFI, I pavimenti musivi del vescovo Elia, in Grado nella storia e nell'arte, «AAAd» 
XVII (1980), 325-349. 

( 55 ) V. riproduzione in: Storia dell'arte, voi. X, Novara 1978, p. 221; v. anche 
il graphic-design di Gianni Brunazzi, a p. 273, per il motivo a prismi. 
t 56 ) V. nota 54. 
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Fig. 39. 

Schema delle pelte formanti l'«onda subacquea». 


Non è detto che questa formula ideografica o anzitutto questo 
schema geometrico sia stato inventato nell’alto Adriatico fra quinto 
e sesto secolo, come pure parrebbe a prima vista, data la frequenza e 
l’esclusività della sua apparizione: in un mosaico rappresentante una 
piscina nel Museo archeologico di Barcellona la cornice è circondata 
da un motivo del genere, anche se è complicato da rosette stilizzate; 
il mosaico è piuttosto del terzo che del secondo secolo. È certo 
tuttavia che soltanto nell’alto Adriatico il motivo fu usato larga¬ 
mente e definitivamente caricato di questo significato allusivo, come 
provato dalla continuità veneta, anzitutto a Venezia (S. Zaccaria). 

Fra terzo e quarto secolo, come si è osservato, le ricerche si 
fanno fantasiose e quasi caotiche, ma soprattutto indulgono in risul¬ 
tati vistosi e, per così dire, barocchi: si passa così da mosaici, come 
quello del terzo secolo di Ptuj, in cui sono affiancati elementi anche 
discordi tra di loro f 57 ), alla tripla clessidra a matasse incrociate del 
mosaico aquileiese col Satiro del fondo CAL f 58 ), che esibisce un 
modellato robusto e denso di colore (qualcosa di simile per il quarto 
secolo anche a Filippi), che fa pensare al mosaico di Dioniso di Kla- 
genfurt, pressoché contemporaneo; e si giunge al mosaico con due 
triangoli intrecciati di un ambiente intermedio fra le due aule teo- 
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f 57 ) DJURIC, Antiéni mozaiki .... ait., tav. LXXXVIII 
(») BERTAGCHI, fig. 149. 



CONSIDERAZIONI SUI MOSAICI NELLA VENETIA ET HISTRIA 



LUBIANA (presso il Battistero): Mosaico a cerchi annodaci (fine del secolo IV). 


doriane di Aquileia ( M ) e anche al mosaico di Calendio e Iovina o 
a quello della villa romana di Desenzano. 

Anche quando si ricalcano antichi e più equilibrati schemi, 
come nella volta di S. Costanza con cerchi di due misure annodati 
fra di loro, in cui più che di nastri pare trattarsi di strutture tubo¬ 
lari a pelle di serpente, opportunamente chiaroscurate, si sviluppano 
forme più gonfie e addensate (fig. 40): per esempio a Lubiana (“) 
o a Orsera ( 6I ). Talvolta poi si raggiungono effetti quasi esasperati 
in tondi composti od occupati da una corona interna di cerchi minori 
annodati, come si vede a Ravenna (S. Croce), a S. Canzian d’Isonzo 
(sesto secolo), nel salutalorium di Grado, ma anche a Betania (qui 
in una forma che si prolungherà sontuosamente fino ai mosaici del 
castello presso Gerico, del 740 ca). 

Nel processo di emancipazione delle cornici o dell’intelaiatura 
rispetto alle figurazioni a cui parevano o erano dapprima destinate, 
come avviene in maniera trasparente nelle aule teodoriane di Aqui¬ 
leia, si può osservare che il disegno, dapprima affidato a una semplice 


( 59 ) Ibidem, fig. 166. 

C 60 ) DJURIC, Anticni mozaiki .... cit., tav. LXVI. 

( 6I ) M. MIRABELLA ROBERTI, La sede paleocristiana di Orsera, «Annali 
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traccia di due tessere, facendosi autonomo si arricchisce di notazioni 
geometriche e frantumate: è il caso della croce curvilinea, già in uso 
altrove (Cremona, Bologna ecc.) fin dal secondo secolo, che «sostiene» 
più che dividere le figurazioni della metà occidentale deH’ultima cam¬ 
pata dell’aula nord di Teodoro, che si ritrova dopo circa ottant’anni 
nel presbiterio della basilica cromaziana, ancora tale e quale ma 
sommersa o immersa in una fitta successione di temi geometrici e in 
più sottolineata internamente da una vibrante dentellatura. Il pas¬ 
saggio al tappeto tutto occupato da motivi «minori», sicché quasi 
è perduto il disegno-guida o inizialmente dominante, si vede bene in 
altri esempi degli ultimi anni del quarto secolo, nei due strati antichi 
della basilica di Monastero ad Aquileia e nel battistero di Lubiana 
(fig. 41), ma poi anche nel quinto secolo (fig. 42), come a Betica ( 6J ). 
A Celje però, nello stesso quinto secolo, l’affastellatura di geometrie 
cede il posto alle epigrafi ( w ), un po’ come avverrà un secolo e mezzo 
dopo a Grado in S. Eufemia, dove dunque il mosaico non vuole 
annullarsi o disperdersi in un disegno da tappeto ma preferisce fun¬ 
gere da supporto per vari «inserti». 

La prima operazione preordinata con lucidità di visione e coe¬ 
renza di mezzi e mirante a sostituire nei mosaici pavimentali le fi¬ 
gurazioni con le geometrie, sia per ragioni pratiche, sia anche per 
esigenze estetiche, si deve riconoscere in Aquileia nella post-teodo- 
riana settentrionale, sovrapposta al mosaico teodoriano figurativa¬ 
mente tanto fecondo: il nuovo mosaico risulta per effetto d’un ac¬ 
costamento e quasi d’un affastellamento di geometrie, sia pure ri¬ 
scaldate da note cromatiche ( M ). Da questo momento, dalla metà 
dunque del quarto secolo, la continuità è nota un po’ dovunque nella 
Venetia et Histria, sia con una simile densità di temi, a Verona, a 
Vicenza, a Celje e così via, sia con spaziature più luminose e con 
telai più gracili, nella basilica di piazza della Corte a Grado, a S. Can- 
zian d’Isonzo (memoria di S. Proto; ma qui ci sono ancora temi 
figurati), nelle aule primitive di Parenzo, a Concordia, e oltre fino a 
S. Giovanni del Timavo. Soltanto in taluni punti del pavimento, 
che rimanevano visibili e che concernevano aspetti cruciali anzitutto 
della liturgia (presbiterio, abside, «solea» ecc.) si reinserivano o si 
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( tì ) Archeologia e arte dell'lstria, cit., fig. a p. 104. 
( M ) DJURIC, Antiàni mozaiki ..., cit., tav. XVII. 

(«) BERTAGCHI, fig. 185. 



Disegno ricostruttivo del mosaico nel battistero di Lubiana. 

continuavano ad inserire elementi figurati, come si è visto magnifi¬ 
camente nella basilica post-teodoriana meridionale o cromaziana e 
come sarebbe avvenuto nella pre-eufrasiana di Parenzo e a Grado 
(mausoleo di Elia) ecc. 

È già stato notato l’arricchirsi di volute e attorcimenti che il 
classico motivo a rombi e cerchi (fig. 43) o a rombi e quadrati subisce 
fra quinto e sesto secolo ma specialmente nel corso del secolo sesto, 
dalla basilica prefrugiferiana di Trieste (450 ca) alla S. Maria delle 
Grazie di Grado: il procedimento non è costante né uniforme e 
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Kg. 43. 

Disegno di due stadi dello stesso motivo fra quinto e sesto secolo. 


perciò potremo trovare ancora in S. Eufemia a Grado, attorno al 579, 
l’uso d’uno schema senza allacciamenti; ma vi appare emarginato, 
quasi col sapore d’un ricupero ( tó ). 

Nel quinto e nel sesto secolo si fa più frequente il ricorso a te¬ 
mi che affollino il pavimento senza quiete e senza respiro anche 
nel ricorso a formule geometriche relativamente antiche: è il caso 
degli esagoni allungati e incrociati a «X» (fig. 44), già presenti 




Fig. 44. 

A sinistra disegno di motivo frequente del secolo quarto; a destra motivo con esagoni 
a «X» ripreso nel sesto secolo. 


(“) Ibidem, fig. 237. 
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Fig. 45. 

Sviluppo di motivi curvilinei dal quarto alla fine del sesto secolo. 


nel secondo-terzo secolo (“), che riappaiono a Desenzano ma poi 
sono adottati con enfasi nel sesto secolo a Trieste (basilica di via della 
Madonna del Mare); il motivo ebbe larga diffusione (anche ad An¬ 
tiochia, per esempio) al tempo di Giustiniano, quando si ebbe o si 
tentò l’ultima ventata unitaria e ravvivante nella produzione medi- 
terranea; non sorprende perciò il rinvenimento di elementi identici 
nell’Africa come nell’alto Adriatico, da Sabratha, dunque, a Pola, 
a Ravenna e infine a Grado (nella basilica di piazza della Corte e poi 
in S. Eufemia). Linee spezzate, attorcimenti, lati inflessi, fiori stiliz¬ 
zatissimi si ritrovano poi in mosaici molto maturi, nella fase narsetia- 


t 66 ) E. A. A., suppl.; p. 515. 
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na dell’atrio della basilica d’Aquileia, a S. Canzian d’Isonzo e a 
S. Eufemia di Grado ( 67 ). 

La storia del mosaico antico, sia pure nella versione tardo- 
antica, non immemore di quel poderoso retaggio, si può dire cul¬ 
minata e conclusa nei mosaici eliani di Grado (fig. 45); quale ulti¬ 
ma eco, si può segnalare il mosaico di Jesolo, dove scorrettezze e 
banalizzazioni non portano necessariamente a una datazione più tarda. 

Poi i vocaboli si alterano forse meno che il discorso e così la 
composizione apparirà disorganizzata nell’ottavo secolo e vi potranno 
riemergere o trovare ospitalità vocaboli antichi, come avviene per la 
palmetta (ma all’origine era un cespo d’acanto) che si diffonde in 
età giustinianea, in un’organica distribuzione delle parti, per esempio 
a Grado (Piazza della Corte e S. Eufemia), ma che rispunta solitaria 
ma emergente nel mosaico di Cervignano (S. Michele), in un con¬ 
testo geometrico ad intrecci di tutt’altro discorso ( M ). 


f® 7 ) S. TAVANO, Grado paleocristiana, in Gravo-Grado, Udine 1980, p. 108. 

Quel che si dice per Grado e per i suoi mosaici vale, anche a maggior 
ragione, per i mosaici d’epoca romana: nelle geometrie si deve riconoscere non soltanto 
riflessa ma -basilare una profonda e articolata sapienza inventiva sulla base di cono¬ 
scenze teoriche per quel che riguarda la geometria, la prospettiva ecc. Potrà essere 
meccanica l’operazione del mosaicista incaricato di collocare materialmente le tessere 
ma il disegno, la composiaione, l’organizzazione dei pavimenti musivi sarebbero da 
studiare appunto quali risultati di studi e di una padronanza scientifica. 

( M ) BERTAGCHI, fig. 300; Storia dell'arte nel Friuli-Venezia Giulia, cit., 161. 
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IL PRIMO CRISTIANESIMO NELLA VENETI A ET HISTRIA 
INDAGINI E IPOTESI 


IL CAMPIONE AQUILEIESE 

Un’analisi dei fenomeni che caratterizzarono il cristianesimo an¬ 
tico nella Venetia et Histna e un bilancio della storiografia al riguardo 
comportano una serie di indagini interdisciplinari e sollevano una 
quantità di problemi complessi che - come ognuno si avvede - non 
è possibile accostare nel breve spazio a disposizione. Pertanto con¬ 
viene tracciare una pista di lavoro con percorsi mirati, indicando di 
volta in volta le emergenze più significative, le fonti più sicure, i 
problemi tuttora aperti e gli esiti delle esplorazioni o degli studi 
più recenti. I settori da indagare sono molti e in varia misura già 
studiati: il primo slancio missionario e le prime conversioni, i mar¬ 
tiri e le tradizioni agiografiche, i primi vescovi e l’organizzazione 
ecclesiastica, la società cristiana e le sue espressioni, la cultura lette¬ 
raria e le discussioni teologiche, la liturgia e gli edifici di culto, la 
cristianizzazione delle campagne e le più antiche sedi plebanali. A 
questo elenco si potrebbero aggiungere altre voci più specifiche, 
come il monacheSimo e le forme di vita consacrata, i rapporti fra 
cristiani, eretici, pagani ed ebrei; ma, per evitare una serie di mono¬ 
grafie non adatte a questa sede, è meglio ritagliare da un quadro 
così vasto i fatti e le questioni relative al primo sviluppo del feno¬ 
meno cristiano, limitandosi all’essenziale, ed è opportuno anticipare 
subito che alcuni di questi problemi non trovano risposta per man¬ 
canza di dati e talvolta anche di indagini al riguardo. 

Il caso di Aquileia, centro prestigioso della Venetia et Histria, 
è per molti aspetti paradigmatico e può servire da campione, sia pur 
tenendo conto delle diverse situazioni ambientali, per lo studio del 
vasto territorio in esame, prima compreso nell’ambito della Regio X 
augustea e poi della provincia Venetia et Histria, per lo più coinci¬ 
dente, a partire dalla riforma amministrativa di Diocleziano che po- 
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neva Aquileia al centro delle comunicazioni tra l’Illirico e la parte 
occidentale dell’impero. 

Per questo, tracciare i primi quadri della società cristiana nella 
Regio X non è possibile senza prima considerare l’evangelizzazione 
di Aquileia e l’attività missionaria da essa svolta, tenendo conto peral¬ 
tro anche delPinfluenza esercitata da Mediolanum almeno sulle zone 
più occidentali della Veneti a e di questo bipolarismo ecclesiastico 
sulla cristianità dell’Italia padana e oltre. Ciò che non si può asso¬ 
lutamente seguire nei particolari con sicurezza di dati storici è - come 
lamentavo altrove - la dinamica sociale del fenomeno della conver¬ 
sione: ignoriamo infatti come avvenisse l’assimilazione di queste popo¬ 
lazioni al oristianesimo, su quali classi facesse breccia la prima pro¬ 
paganda cristiana, quali fossero i primi annunciatori del Vangelo. 

Qualche spiraglio in proposito si intravvede forse per la cristia¬ 
nità di Brescia, secondo i tentativi ultimamente avviati dal Catta¬ 
neo (') attraverso la produzione letteraria di s. Gaudenzio, ma non 
certo per epoche molto alte. 

Ci conforta e al tempo stesso ci spiace sapere che il problema 
della propaganda e della conversione al cristianesimo nella regione 
veneto-istriana apparisse estremamente oscuro anche al Cessi, il quale 
riteneva arduo -penetrare nel segreto lavorio che scardinò le vecchie 
credenze ( 2 ). Tuttavia non si possono ignorare le stimolanti intuizioni 
del compianto mons. Guglielmo Biasutti sull’alessandrinità della Chiesa 
aquileiese indipendentemente dal problema ermacoriano e sulle nuove 
piste di lavoro da lui tracciate alla scoperta di un ambiente culturale 
e teologico connotato in un cer.to modo ( 3 ). 


(') E. CATTANEO, La chiesa bresciana delle origini, in Storia di Brescia, 
Milano 1963, pp. 346, 330-352: fino al sec. IV anche a Brescia il cristianesimo non 
avrebbe avuto una storia particolare dovuta alla conversione di pagani dell’alta società, 
come accadde per esempio, a Roma; la -prevalenza quasi assoluta di cristiani doveva 
essere costituita da elementi del popolo minuto e da schiavi e perciò la comunità 
cristiana non avrebbe attirato l’attenzione dell’autorità civile in periodi di persecu¬ 
zione: ciò spiegherebbe l’esiguo numero di martiri in Lombardia e la mancanza di 
tradizioni popolari anche sui pochissimi registrati, secondo la testimonianza dello 
stesso Ambrogio che dice la Chiesa di Milano sterilis martyribus (ep. XXII, 7) e 
che, nonostante la ricerca di notizie, nulla può riferire dei martiri da lui trovati. 

( 2 ) R. CESSI, Da Roma a Bisanzio, in Storia di Venezia, I, Venezia 1957, 

p. 295. 

( } ) G. BIASUTTI, Aquileia e la chiesa di Alessandria, in «AAAd», XII 
(1977), pp. 215-229. 
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Per sapere quale fosse la coscienza del papato nel sec. V sull’ori¬ 
gine delle Chiese d’Italia, si è voluto utilizzare una lettera di papa 
Innocenzo I a Decenzio vescovo di Gubbio, ove è rilevata l’incoeren- 
za di quanti non si attengono in tutto agli usi della Chiesa romana; 
il papa chiede infatti se esista mai qualche scritto ove si affermi che 
le Chiese d’Italia, della Gallia e della Spagna debbono la loro origine 
ad altri che a s. Pietro o ai suoi successori. Innocenzo suppone dunque 
come indubbio e manifesto che tutte le Chiese e le sedi episcopali 
dell’Occidente abbiano avuto inizio dalla Chiesa romana, anche se 
nulla determina riguardo ad Aquileia ( 4 ). Tuttavia, dai dati disponi¬ 
bili, il Paschini non era alieno dal credere che, se la prima propa¬ 
ganda cristiana poteva essere penetrata in tutta la Venetia et Histria 
dall’Illirico e dalla Dalmazia, con cui Aquileia e le città istriane intrat¬ 
tenevano strette relazioni commerciali, un’altra corrente di evangeliz¬ 
zazione fosse venuta pure dallTtalia centrale e, per Ravenna e Aitino, 
fosse giunta ad Aquileia. Ad ogni modo non va trascurata la possi¬ 
bilità messa in rilievo dallo stesso Paschini e più tardi raccolta dal 
Marcon che qui, come altrove, sia passato un periodo di tempo im¬ 
precisabile, ma che potrebbe anche essere stato lungo, tra il pr-imo 
diffondersi del Vangelo e lo stabilirvisi di una sede episcopale propria, 
senza per questo ammettere l’assenza di ministeri necessari per la 
vita sacramentale e liturgica della comunità ( 5 ). 

Quanto alla lettera di papa Innocenzo, però, il Biasutti osser¬ 
va che si sarebbe esagerato non poco in un’interpretazione, per così 
dire, «antiaquileiese»: infatti l’affermazione che in Italia -il cristia- 
simo non possa aver avuto un suo impianto anche attraverso evange¬ 
lizzatori estranei al gruppo di s. Pietro gli pare enfatica, poco vero¬ 
simile e in contrasto con la certa predicazione di s. Luca in Italia, 
attestata da Epifanio; d’altra parte il richiamo a seguire scrupolosa¬ 
mente le tradizioni romane non escludeva che Aquileia ne avesse 
delle proprie, come — per esempio — nella formula del Credo traman¬ 
datoci da Rufino e nel culto sabbatico praticato dai rustici aquileiesi 


( 4 ) R. CABIÉ, La lettre du pape Innocent J à Decentius de Gubbio (19 mars 
416), Louvain 1973, pp. 18-20.; G. CU5CITO, Linee di diffusione del cristianesimo 
antico nel territorio di Aquileia, in «AAAcf», XV (1979), pp. 603-626. 

( 5 ) P. PASCHINI, La chiesa aquileiese ed il periodo delle origini, Udine 1909, 
p. 12. E. MARCON, Sant'Ermagora protovescovo e martire di Aquileia, Gorizia 
1958, p. 8. 
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ancora nel 796. In base a questi e ad altri indizi, dunque, il Biasutti 
sente di poter sostenere, sia pure a livello di ipotesi di lavoro, la 
presenza nelPAquileiese di una corrente evangelizzatrice di carattere 
non paolino e fortemente giudaizzante, sulla linea di quanto aveva 
già intravisto confusamente il Marcon ( 6 ). 

Forse non è il caso di prevedere - come un tempo si è fatto - 
una precisa azione missionaria ad opera di Roma o di Aquileia, in 
quanto è .probabile che le Chiese siano germinate a seconda delle 
energie locali e delle possibilità, ma è certo — come ha già osservato 
il Mirabella Roberti — che le città allora fornite di preminenza am¬ 
ministrativa abbiano avuto, se non sempre l’impegno del primo inse¬ 
gnamento, la responsabilità della prima organizzazione. In questo 
senso allora si dovranno intendere i rapporti delle Chiese venete e 
istriane con Aquileia, confermati anche dalle affinità tipologiche de¬ 
gli edifici di culto ( 7 ). 

A questo proposito non vanno dimenticati due recenti studi 
del Menis e del Tavano, attenti a definire, in modo diverso, l’iden¬ 
tità spirituale che dovette caratterizzare la cultura ecclesiastica aqui- 
leiese. Secondo il Menis, tale identità risiede in un «programmato 
impegno di mediazione culturale tra fede cristiana e pensiero pagano, 
fra teologia greca e teologia latina, fra rigida tradizione e apertura 
intellettuale»: così la fioritura registrata ad Aquileia nella seconda 
metà del sec. IV non sarebbe che il frutto più maturo di una conso- 


( é ) G. BIASUTTI, La tradizione marciano aquileiese, Udine 1959. E. MARCON, 
La «domus ecclesiae» di Aquileia. Ipotesi e indagini, Cividale 1958. S. TAVANO, 
Aquileia cristiana, in «AAAd», III (1972), pp. 11-20. G. CUSCITO, Le origini cri¬ 
stiane nella Venezia orientale. Bilancio bibliografico-critico, in «AqN», XLVIII 
(1977), oc. 297-320; ID., Cristianesimo antico ad Aquileia e in Istria, Trieste 1977 
[ma 1979], pp. 39-81. G. LETTICH, Note marginali sulle origini del cristianesimo 
aquileiese, in «Studi Goriziani», LI-LII (1980), pp. 53-69: l’A. osserva che il di¬ 
scorso sull’origine giudeo-cristiana della Chiesa aquileiese resta ancora lontano da una 
soddisfacente conclusione e suggerisce l'opportunità di verificare tale ipotesi alla luce di 
un’indagine più generale sulla consistenza del fenomeno giudeocristiano in Occidente, 
(pianto alla provenienza alessandrina di tale corrente missionaria, egli reputa neces¬ 
sario tenere ben distinte le due questioni non facilmente conciliabili (p. 64). 

0) M. MIRABELLA ROBERTI, Origini cristiane in Istria, in «AAAd», II 
(1972), p. 141; ID, Architettura paleocristiana in Istria, in «AAAd», II (1972), pp. 
197-211. 
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lidata tradizione di impegno intellettuale radicatasi nel nostro am¬ 
biente fin dagli inizi del secolo durante l’episcopato di Teodoro (*). 
Il Tavano, studiando gli orientamenti urbanistici e culturali nella cri¬ 
stianizzazione di Aquileia, si è sforzato di capire quali significati 
e quali riflessi culturali, mentali, ideologici e politici possa rivelare 
l’inserimento di edifici di culto cristiani nella compagine urbana 
tardo-antica ( 9 ). 

Tuttavia a evitare infondate aspettative di nuove e auspicabili 
conclusioni sulla diffusione del cristianesimo nel territorio di Aqui¬ 
leia secondo itinerari geografici e ideali, con poli di attrazione e di 
smistamento verso più lontane contrade, giova ribadire l’amara con¬ 
statazione del Paschini sostanzialmente ancora valida, sebbene rive¬ 
duta e corretta alla luce di più recenti esplorazioni e di nuove 
metodologie: egli affermava infatti che, sul primo diffondersi del cri¬ 
stianesimo nel nostro ambiente, la storia è costretta ad accontentarsi 
di induzioni o a cercare quegli indizi che, per quanto generici, get¬ 
tino qualche lume nell’oscurità ( l0 ). 

Anche il Menis è dell’avviso che il problema non si presenti di 
facile soluzione sia per la scarsità delle fonti disponibili sia per ade¬ 
sione acritica a tradizionali pregiudizi storiografici che hanno indotto 
gli storici a ritenere molto lenta e molto tarda l’evangelizzazione del 
territorio e la costituzione delle pievi rurali, abbassata intorno al sec. 
Vili. Anch’egli tuttavia riconosce che oggi «molte certezze precosti¬ 
tuite sono cadute, qualche nuovo documento è stato rilevato e più 
affinati strumenti d’indagine ci permettono una migliore lettura del¬ 
le stesse fonti già note» (“). 


( 8 ) G- C. MENIS, La cultura teologica del clero aquileiese all'inizio del IV 
secolo, in «AAAd», XXII (1982), pp. 463-527. 

( 5 ) S. TAVANO, Orientamenti urbanistici e culturali nella cristianizzazione di 
Aquileia, in Studi jorogìuliesi in onore di C. G. Mor, Udine 1983, pp. 59-80. 

( 10 ) P. PASCHINI, Storia del Friuli, I, Udine 1934, p. 21. 

(*■) G. C. MENIS, La diffusione del cristianesimo nel territorio friulano in 
epoca paleocristiana, in «AAAd», VI (1974), p. 50. S. TRAMONTIN, Origini cri¬ 
stiane, in Storia della cultura veneta, I, Vicenza 1976, pp. 104-123. G. CUSCITO, Le 
origini cristiane ..., cit. Per qualche nuovo dato sulle pievi del Friuli, cfr. S. TA¬ 
VANO, Un monastero altomedioevale a San Canziano, in «MSF», XLV (1962-64), 
p. 165. 
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Ma se mancano dati sicuri sulla più antica attività missionaria 
entro i confini della Regio X, non difettano le pie tradizioni, inqui¬ 
nate da notizie spesso inverosimili, a cui non ci si può riferire senza 
un rigoroso vaglio critico. 

LEGGENDE AGIOGRAFICHE 

Così, fra tutte le leggende agiografiche diffuse nell’ambito del¬ 
l’antica provincia ecclesiastica aquileiese e pertanto anche nell’area 
veneto-istriana che ne costituiva una porzione preponderante, la più 
significativa è senza dubbio quella marciana, che attribuisce all'aposto¬ 
lato dell’evangelista Marco, inviato da s. Pietro, la fondazione della 
Chiesa di Aquileia. La fonte più antica di tale leggenda è costituita 
da un passo del De ordine episcoporum Meltensium in cui Paolo 
Diacono ci tramanda che s. Pietro Apollinarem Ravennani, Leucium 
Brundisium, Anatolium Mediolanum misit. Marcum vero, qui prae- 
cipuus inter eius discipulos babebatur, Aquileiam destinavit, quibus 
{fidelibus) cum Hermagoram suum comitem Marcus praefecisset, ad 
beatum Petrum reversus, ab eo nihilominus Alexandrian missus est C’). 
La narrazione più articolata di tale notizia è contenuta invece nella 
Passio dei santi Ermacora e Fortunato, assegnata al sec. IX ma per- 


( 1J ) M. G. H., Script., II, p. 261. Anche per Milano dunque, confinante con la 
provincia ecclesiastica aquileiese, Paolo Diacono suppone una matrice apostolica. Que¬ 
sto affermare in modo diverso l’apostolicità e anzi l’origine pettina delle Chiese occi¬ 
dentali non meraviglia perché rappresenta i tentativi fatti per precisare una convinzione 
largamente diffusa già nel sec. V, se - come ricordato - Innocenzo I aveva scritto a 
Decenzio vescovo di Gubbio (416) che in tutta Italia, nelle Gallie, nella Spagna, in 
Africa, in Sicilia e nelle isole circonvicine nullunt instituisse ecclesias nisi eos quos 
venerabìlis apostolus Petrus aut eius successores constituerinl sacerdotes ; R. CABIÉ, 
La lettre ..., cit., pp. 18-20. Tuttavia non tutte le Chiese collegate all’attività missio¬ 
naria di Roma potevano vantare un’origine apostolica e lo stesso Pelagio I (556-561) 
sfida apertamente gli Aquileiesi, fautori dello scisma dei Tre Capitoli, a provare I’apo- 
stolicità della propria Chiesa, in base a cui avrebbero potuto legittimare in qualche 
modo le loro pretese di erigersi a giudici delle Chiese veramente apostoliche; la notizia 
tramandataci da Paolo Diacono era dunque consolidata già da lungo tempo e non pare 
fuori luogo stabilirne l’origine ai tempi delle ardenti questioni dibattute nella Venetia 
et Histria in seguito alla condanna dei Tre Capitoli. Perciò non è da meravigliarsi 
die i vescovi di Aquileia abbiano pensato a crearsi una diretta origine apostolica, 
Immaginando un apostolato di s. Marco die ad Aquileia avrebbe consacrato il primo 
vescovo nella .persona del suo discepolo Ermacora; P. PASCHINI, Storia del Friuli, 
I, rìt., pp. 27-28. 
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venutaci attraverso trascrizioni di codici dei secoli XI e XII. L’origine 
aquileiese della Passio pare fuori discussione, sottolineata com’è dai 
richiami alla grandezza della città e al grado giuridico della Chiesa 
locale e anche per questo sembra si tratti di una leggenda nata non dal 
popolo ma dall’ambiente ecclesiastico colto e divenuta popolare solo 
di riflesso ( n ). Infatti il primo, ridotto nucleo attestato da Paolo Dia¬ 
cono è destinato a svilupparsi ulteriormente solo nel sec. IX, come 
risulta dagli atti del concilio di Mantova (827) convocato per diri¬ 
mere le questioni di giurisdizione ecclesiastica insorte fra Aquileia e 
Grado e per dare assetto definitivo all’antica metropoli aquileiese. 
In quegli atti sono già presenti i tratti essenziali utilizzati dal com¬ 
pilatore della Passio e, rispetto alla testimonianza di Paolo Diacono, 
troviamo già sviluppata la tendenza a mettere in forte rilievo i le¬ 
gami di Aquileia con la sede romana. I padri conciliari attestano in¬ 
fatti la predicazione di s. Marco inviato da s. Pietro ad Aquileia 
e modificano il primitivo nucleo della tradizione trasmessaci da Paolo 
Diacono con l’ordinazione episcopale di Ermacora direttamente ad 
opera di s. Pietro ( u ): la leggenda di s. Ermacora serviva mirabil¬ 
mente a Massenzio per provare la fedeltà verso la Chiesa romana 
(ignorando il lungo e travagliato periodo dello scisma tricapitolino) e 
la santità della sede aquileiese alla quale perciò si doveva il maggiore 
rispetto ( 15 ). Anzi proprio durante quello scisma, che fece esplodere 
nella Chiesa di Aquileia una vivace attività autonomistica in anta¬ 
gonismo con la sede romana e che registrò un’eclissi del primato 
romano nella coscienza di questo episcopato, è probabile che sia an¬ 
data formandosi la leggenda marciana, priva di conferme o di un pur 
minimo cenno nei più antichi scrittori ecclesiastici formatisi nell’am¬ 
biente aquileiese e - come dicevamo più su — almeno indirettamente 
contestata nell’epistolario di papa Pelagio I che non riconosceva al 
vescovo di Aquileia l’usurpato titolo di V enetiarum atque Histriae 


( 13 ) G. C. MENIS, La Passio dei santi Ermacora e Fortunato nel cod. N. 4 
della Biblioteca Gtiarneriana , in «Studi di Letteratura popolare friulana», I (1969), 
pp. 15-21. 

( 14 ) B. M. DE RUBEIS, Monumenta ecclesiae Aquileiensis, Argentinae 1740, 
cc. 414-426. M. G. H., Condì., II, pp. 583-589. G. CUSCITO, Cristianesimo antico 
..., cit., pp. 21-38. 

( 15 ) P. PASCHINI, La chiesa aquileiese .... cit., p. 34. 


265 



GIUSEPPE CUSCITO 


patriarcha ( l6 ). E, quasi per sottolineare il primato di Aquileia in 
discussione al concilio di Mantova, il compilatore della Passio ag¬ 
giunge: concurrebant enim ad sanclum Hermacoram episcopum 
omnes Italie provincie populi ( 17 ). 

Anche Trieste e l’Istria partecipano di questa leggenda, per 
quanto contributi recenti abbiano in parte modificato le conclusioni 
della storiografia ottocentesca divisa fra il ripudio e l’assenso alla 
tradizione che collegava l’origine delle Chiese istriane all’apostolato 
di s. Ermacora ritenuto discepolo di s. Marco; non diceva forse la 
Passio a quanti ritenevano di poterla accreditare che il protovescovo 
di Aquileia seniores et levitas ordinavit et post hec ad civitaleni Ter- 
gestinam presbiterum et diaconum direxit et per alias civitates si¬ 
mili ter faciebat ? 

Già altra volta ebbi occasione di far rilevare come tale notizia, 
passata attraverso il Candido e gli storici friulani posteriori alla sto¬ 
riografia triestina e istriana, fosse diventata il fondamento per col¬ 
legare la diffusione del cristianesimo in Istria alla matrice aquileiese 
e al periodo apostolico: rUghelli, il Tommasini, il Petronio, l’Ire- 
neo, lo Scussa, l’Amoroso, il Deperis e infine più prudentemente 
il Babudri - per nominare soltanto alcuni - accolsero i dati della 
tradizione ermacoriana ( ls ). 

Questa non è rimasta senza echi neppure nella Venetia, come 
a Patavium, dove la probabile inventio del corpo di s. Prosdocimo 
nella basilica di S. Giustina fra il 1064 e il 1076 avrebbe prodotto 
una leggenda agiografica collegata in certo modo con quella aqui- 


( M ) PELAG. I, Epistulae quae supersunt (556-561), ed. P. M. GASSÒ - 
C. M. BATTLE, Montserrat 1956, pp. 73-74. F. LANZONI, Le diocesi d’Italia dalle 
origini al principio del sec. VII (an. 604), Faenza 1927, p. 882. Che la tradizione mar- 
ciana aquileiese-gradese fosse nota anche a Bisanzio risulta dalle puntualizzazioni sulle 
cattedre gradesi fatte da S. TAVANO, Le cattedre dì Grado e le culture artistiche 
del Mediterraneo orientale, in «AAAd», XI (1977), pp. 448, 452 ss. Ma per una 
recente rivalutazione della leggenda marciana aquileiese, cfr. G. FEDALTO, Dalla 
predicazione apostolica in Dalmazia ed Illirico alla tradizione marciana aquileiese. 
Considerazioni e problemi, in «AAAd», XXVI (1985), pp. 237-259. 

( ,7 ) G. C. MENIS, La Passio .... cit., p. 26. 

('*) G. CUSCITO, Cristianesimo antico .... cit., p. 103. Sul formarsi di un’agio¬ 
grafia istriana nel sec. IX, specie in relazione ai martiri Giusto e Servolo di Trieste 
e Mauro di Parenzo, si veda V. SAXER, L'Istria e i santi istriani Servolo, Giusto 
e Mauro nei Martirologi e le Passioni, in «AMSI», XXXII n.s. (1984), p. 94. 
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leiese C’). Una Vita sancti Prosdocimi, raccolta dal codice di Mon- 
selice della seconda metà del sec. XII e da altri posteriori f 20 ), si 
presenta falsamente scritta da certo Massimo suo immediato suc¬ 
cessore e vuole che Prosdocimo, greco di origine, sia venuto a Roma 
con s. Pietro, con s. Marco e con s. Apollinare al tempo di Clau¬ 
dio (41-54); Pietro, inviati Marco ad Aquileia e Apollinare a Ra¬ 
venna, avrebbe incaricato Prosdocimo, appena ventenne, dell’evan¬ 
gelizzazione di Padova. Convertita la città col suo re Vitaliano, isti¬ 
tuita la gerarchia e innalzata una chiesa in onore della Sapienza Di¬ 
vina ( 3I ) come sede della nascente comunità cristiana, Prosdocimo 
avrebbe esteso la sua predicazione ad Ateste, Vicetia, Feltria, Bel- 


( l5 ) F. LANZONI, Le diocesi .... cit., pp. 912-914. 

( 20 ) Per una buona edizione della Vita sancii Prosdocimi, che però ignora il 
codice di Monselice, si veda H DELEHAYE, in Acta SS. Novembri!, III, Bruxel¬ 
les 1910, pp. 350-359. 

( 21 ) A. BARZON (La chiesa di S. Sofia di Padova: il titolo liturgico, in 
«Bollettino del Museo civico di Padova», L, 1961, pp. 81-94) dimostra che il titolo, 
rarissimo in Italia, porta o a una fondazione longobarda (sec. VII-VIII) in onore di 
una santa martire Sofia, o piuttosto a una fondazione bizantina del sec. VI in onore 
del Verbo di Dio, la Sapienza per antonomasia, sull’esempio della basilica costantino¬ 
politana riedificata da Giustiniano. Secondo C. GASPAROTTO [La chiesa di S. 
Sofia di Padova: il sito e l'origine, in «Bollettino del Museo civico di Padova», L, 
1961, pp. 95-123), i risultati dell’esplorazione archeologica e il sito della chiesa sareb¬ 
bero favorevoli alla tesi di una fondazione paleocristiana-bizantina, mentre non è ve¬ 
nuto in luce nulla di pertinente ai secoli VII-VIII: esisterebbero dunque i presup¬ 
posti per ammettere l’esistenza di un oratorio paleocristiano del sec. IV in contrap¬ 
posizione a un mitreo, l’uno e l’altro entro l’area della grande domus di età imperiale 
posta in luce dall’esplorazione archeologica sotto l’attuale basilica di S. Sofia. Del resto 
un altro oratorio cristiano di età teodosiana fu scoperto nel 1931, durante gli scavi 
per le fondazioni della nuova ala del palazzo comunale; sul pavimento musivo (ora 
nel Museo civico di Padova) si legge l’epigrafe: In hac [aula'?) / Euther/i Deus 
te cfum tuis/servet;/vivas\ anche per la prec«dente bibliografia, si veda B. FORI.ATI 
TAMARO, Padova da Costantino ai Longobardi, in Padova antica, Trieste 1981, 
pp. 289-290, n. 17. Tuttavia, secondo la Gasparotto, non è il caso di riconoscere in 
S. Sofia la prima cattedrale patavina, anche se in passato essa si contendeva il privi¬ 
legio della priorità con S. Giustina e con l’odierna cattedrale che si onora del titolo 
di S. Maria. La critica più recente e attendibile è incline infatti a sostenere la 
precedenza di S. Giustina, sorta sull’unica arca cemeteriale cristiana di Patavium dove 
si registrarono le inventiones di corpi santi. Solo in seguito la cattedrale si sarebbe 
trasferita al centro della città antica, nella zona urbana .più raccolta e meglio difesa 
dalle acque fluviali, dove sorge tuttora; ma non sarebbe certo se ciò sia avvenuto 
dopo l’editto di Teodosio o nella seconda metà del sec. Vili, dopo il ritorno della 
sede vescovile da Metamaucum. Quanto a S. Sofia, la stessa Vita sancii Prosdocimi 
ne colloca la dedicazione in un secondo momento dell’apostolato di Prosdocimo; 
cfr. C. GASPAROTTO, Padova romana, Roma 1951, pp. 163-167. 
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lunum , Acelum, Opitergium, Tarvisium e ad Altinum. Morto Vita¬ 
liano, la figlia Giustina chiede di ritirarsi a vita religiosa, ma, avendo 
resistito alle lusinghe e alle minacce dell’imperatore Massimiano (286- 
305) che anelava alla sua mano e alle sue ricchezze, fu costretta a 
subire il martirio. Prosdocimo ne avrebbe scritto la Passio, mentre il 
patrizio Opilione costruì in suo onore una chiesa e un oratorio at¬ 
tiguo dove avrebbe ricevuto sepoltura Prosdocimo, morto dopo 93 
anni di episcopato nel quarto anno di Antonino Pio (141-142)! 
Nella vita di Prosdocimo dunque lo scrittore condensa fatti che si 
svolgono in un arco di tempo compreso fra il I e il VI secolo: così 
possono coesistere nello stesso momento s. Pietro con Nerone, la 
persecuzione di Massimiano, la basilica di S. Giustina eretta da Opi¬ 
lione tra la fine del V e l’inizio del sec. VI f 22 ). Tuttavia bisogna an¬ 
che osservare che il documento dello pseudo-Massimo, pur traboc¬ 
cante di anacronismi e di luoghi comuni ricorrenti nelle più scredi¬ 
tate leggende agiografiche, non ignora peraltro dati incontrovertibili. 
Non sfugge all’autore la grandezza di Patavium tardoantica ben di¬ 
versa dalla Padua della seconda metà del sec. XI e perciò ne indica 
ingenuamente la preminenza in termini comuni alla cultura del primo 
medioevo, facendone cioè una città regale e militare. Anche le città 
evangelizzate da s. Prosdocimo sono ricordate alla romana e secondo 
la realtà storico-geografica anteriore al sec. VI, mentre la sua pre¬ 
dicazione presuppone la rete di strade che univa Patavium alle città 
venete: «tutto si può inventare — conclude il Barzon - ma non una 
antica realtà geografica». Inoltre lo scrittore ci offre anche una cro¬ 
nologia di quel periodo di evangelizzazione, fissandola in due nomi 
sicuri: la martire Giustina, collaudata da indiscusse testimonianze cul¬ 
tuali ( B ) (fig. 1), e il persecutore Massimiano ( 24 ). Così, se il Delehaye, 


t 22 ) P. L. ZOVATTO, L'oratorio paleocristiano di S. Giustina a Padova, in 
La basilica di Santa Giuslina, Castelfranco Veneto 1969, pp. 7-52. 

t 23 ) Le più antiche testimonianze del suo culto risalgono alla fine del sec. V 
o all’inizio del VI; basti qui ricordare l’epigrafe tuttora esistente nella basilica dedi¬ 
cata alla santa e attestante l’opera di Opilione: Opilio v(ir) c{larissimus / et inl(uslris), 
p(raefectus) p(raetorio) adq{ue) / patricius hanc / basilicam vel ora/torium in 
honore / s(an)c(t)ae Justinae mar/tyris a fundamentis / coeptam Deo iu/vante 
perfe/cit (CIL, V, 31000); l’inserimento del nome di Giustina nel Canone della 
Messa ambrosiana sullo scorcio del sec. V; la sua immagine in uno dei clipei musivi 
del sottarco dell’abside nella basilica eufrasiana di Parenzo e nella teoria delle vergini 
della basilica di S. Apollinare Nuovo di Ravenna nella prima metà del VI secolo; 
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il Lanzoni e il Mantese ( 25 ) non vi trovavano che fantasia e plagi, il 
Barzon rileva nella Vita un fondo di verità collegato a tradizioni 
preesistenti quantunque rigetti episodi e aggiunte in evidente con¬ 
trasto con la cronologia, come l’educazione di Prosdocimo presso 
s. Pietro e la missione che questi gli avrebbe affidata, essendo ormai 
accertato che simili «introduzioni» furono compilate durante lo scisma 
dei Tre Capitoli. 

Il Barzon ritiene dunque di poter riferire la predicazione di 
s. Prosdocimo approssimativamente alla seconda metà del sec. Ili, 
poiché suppone necessario almeno un periodo di 20 o 30 anni per la 
formazione della Chiesa di Padova che risulta costituita al tempo 
dell’ultima persecuzione sotto il regno congiunto degli imperatori 
Diocleziano e Massimiano ( 26 ). 

Su questa linea si pone la Gasparotto, convinta che «tutta la 
questione intorno all’origine della Chiesa Patavina sta sull’auten¬ 
ticità del martirio di santa Giustina e sul sicuro antico culto di questa 
martire. Provato ciò, è provata la persecuzione di Massimiano con¬ 
tro la ecclesia patavina e quindi la sua sicura esistenza in regolare ge¬ 
rarchia alla fine del III sec. d.C., ché solo in questo caso ha luogo 
la persecuzione» ( 27 ). 

Inoltre Padova, che rivendica a buon diritto martiri propri come 
Aquileia, Trieste e Parenzo, può vantare anche un vescovo, attestato 
da fonti contemporanee, al tempo del concilio di Sardica (343) e del 
viaggio in Occidente di s. Atanasio (345): si tratta di Crispino, docu¬ 
mentato dalle fonti atanasiane assieme a Lucilio di Verona e a For- 
tunaziano di Aquileia, noto anche per altra via; ma con Crispino, 


il ricordo che ne ha Venenzio Fortunato nelle sue opere, come ad esempio nella Vita 
S. Martini (IV, 672-673): Si Patavina libi pateat via, pergis ad urbem; bue sacra 
lustinae, rogo, lambe sepulcra beatae. A. BARZON, Padova cristiana dalle origini 
all'anno 800, Padova 197 9 2 , ipp. 65-117. C. BELLINATI, Luoghi di culto a Padova, 
in Padova. Basiliche e chiese, I, Vicenza 1975. 

P) A. BARZON, Padova cristiana ..., cit., pp. 211-212, 219. 

P) G. MANTESE, Memorie storiche della Chiesa Vicentina, I, Vicema 1952, 
pp. 20-25. 

P) A. BARZON, Padova cristiana ..., cit., p. 210, l’opera è importante anche 
per la precedente bibliografia al riguardo. 

P) C. GASPAROTTO, Padova romana, cit., p. 160. 
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seguito probabilmente da Giovino, si può dire che incominci il pe¬ 
riodo storico della Chiesa padovana (“). 

In questa rassegna e campionatura di problemi emergenti circa lo 
sviluppo del cristianesimo antico nella Vcnet/a et Hislriu , ciò basti 
per lumeggiare l’intricato campo delle leggende agiografiche, che 
per secoli hanno tentato di saldare il primo apostolato nella Regio X 
con la predicazione apostolica e che in tempi relativamente recenti 
hanno impegnato non poco gli storici e gli agiografi per ricono¬ 
scere in esse eventuali rottami di verità storica. 


IL CULTO DI MARTIRI LOCALI 

Le stesse osservazioni valgono per il culto di martiri locali ri¬ 
vendicati da alcune comunità della Vcnetia et Histrici e per le spinose 
questioni storiche che vi sono connesse: il desiderio sempre crescente 
di fare luce sull’espansione cristiana in questo territorio ci ha indotto 
a occuparcene già altra volta, facendo ricorso ai più recenti risultati 
nel campo dell’esplorazione archeologica in grado di confermare o 
meno i dati delle leggende comunque pervenuteci attraverso una tra¬ 
dizione manoscritta generalmente assai tarda e discussa. È quanto 
abbiamo già inteso affrontare nel IX Congresso Internazionale di 
Archeologia Cristiana con la speranza di aver contribuito a chiarire i 
problemi storici sui martiri germinati dalle comunità locali di Aqui- 
leia e deH’Istria e sul cristianesimo precostantiniano nel territorio ( M ). 


( B ) lbid., p. 170, n. 13. ATHAN., Apologia ad Conslantium, in PC, XXV, 
c. 599. F. SAVIO, Una lista di vescovi italiani presso S. Atanasio, in «Archivio Sto¬ 
rico Lombardo», XXIX (1902), pp. 233-248. F. LANZONI, Le diocesi ..., eie., p. 912. 
G. PREVEDELLO, Ricupero di un antico vescovo di Padova: Giovino, in «Studia Pa¬ 
tavina. Rivista di Scienze religiose», XXVII (1981), pp. 131-136. Sull’attestazione 
di Fortunaziano di Aquileia e di Ludllo di Verona attraverso le fonti atanasiane 
(PG, XXV, c. 599), si veda F. LANZONI, Le diocesi ..., cit., pp. 885-886, 932. 

( B ) G. CUSCITO, Testimonianze archeologico-monumentali sul più antico 
culto dei santi nella Venetia et Histria, in «AqN», XLV-XLVI (1974-75), cc. 631-688; 
ID., Questioni agiografiche di Aquileia e dellTstria. Contributo alla conoscenza del 
cristianesimo precostantiniano, in Atti del IX Congr. Internazionale di Archeologia 
Cristiana, II, Città del Vaticano 1978, pp. 167-198; ID., Cristianesimo antico ..., 
dt., pp. 82 ss. A. NIERO, I martiri aquileiesi, in «AAAd», XXII (1982), pp. 151-174. 
Per un'ampia bibliografia sull’argomento, si veda S. TAVANO, Riflessioni sulle 
•memorie» dei martiri aquileiesi, in «Il Santo. Rivista antoniana di storia, dottrina, 
atte», s. II, XXIV (1984), pp. 341-354. 
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I recuperati sermoni di Cromazio d’Aquileia (388-408) attestano 
l’intensità del culto martiriale e la persistenza dei ricordi nella primi¬ 
tiva comunità cristiana aquileiese l 30 ): purtroppo, dei sermoni pro¬ 
nunciati in onore dei santi locali ci è pervenuto solo l’incipit di quello 
per Felice e Fortunato, qui civitatem nostrani glorioso martyrio deco- 
rarunt ( 3I ). 

Anche l’omelia pronunciata probabilmente in Aquileia o sulla 
tomba dei martiri a S. Canzian d’Isonzo da Massimo di Torino, che 
si appella a un racconto o a notizie già esistenti (refert historia), 
conferma la vivacità del culto martiriale ad Aquileia. 

Ma - come osservano il Tavano e il Tramontin - lo scambio 
di reliquie con altre Chiese fu presto sostituito dalla tendenza alla 
progressiva appropriazione, quando si consideri che tra il V e il 
VI secolo martiri aquileiesi come Crisogono e Felice furono, in certo 
modo, usurpati rispettivamente da Roma e da Vicenza; e con questa 
dispersione pare che Aquileia non potesse molto presto imporre le 
proprie rivendicazioni. Il Medioevo tentò una riorganizzazione dei 
culti tradizionali ma la mancanza di una diretta continuità di memorie e 
una sopravvivenza disordinata di santi diversi portarono ad appro¬ 
priarsi di santi il cui culto era stato importato per le più svariate ra¬ 
gioni, come accadde per s. Eufemia di Calcedonia particolarmente 
venerata e divenuta martire aquileiese dopo lo scisma dei Tre Capi¬ 
toli; si smarrirono dunque i culti autenticamente locali e si elabora¬ 
rono leggende agiografiche per l’edificazione dei fedeli. Ma, senza se¬ 
guire tutta la ricca produzione letteraria fiorita sull’argomento lungo 
l’arco dei secoli successivi, ci limitiamo a segnalare come un primo 
impulso a riprendere in esame l’aggrovigliata questione agiografica 
«sotto i dettami della più rigorosa indagine storica» sia venuto in 
tempi abbastanza recenti dal Paschini, quando — come abbiamo detto 
più su - intese ricostruire criticamente le origini della Chiesa aquileie¬ 
se ( 32 ) e quando volle ritornare specificamente sull’argomento dei 


(») CHROMACE D’AQUILÉE, Sermons, I-II, ed. J. LEMARIÉ, Paris 1969- 
1971 (SC 154, 164). J. LEMARIÉ, La testimonianza del martirio nei sermoni di Cro¬ 
mazio di Aquileia, in «Riv. di st. e lett. rei.», V (1969), pp. 3-12. 

( 31 ) ID., Sermons, cit., I, p. 182: sermo VII. Il TRAMONTIN ( Origini 
cristiane, cit., p. 120, n. 110) fa notare come Venanzio Fortunato dissoci s. Fortunato 
da s. Felice, mentre essi erano associati da Cromazio 150 anni prima. 

( 32 ) P. PASCHINI, La chiesa aquileiese, cit. 
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martiri aquileiesi, in seguito alla nuova edizione critica del celeber¬ 
rimo Martyrologium Hieronymianum tentata dal benedettino H. 
Quentin con le annotazioni del P. Delehaye alle singole notizie con¬ 
servate nel martirologio ( 33 ). 

Il Geronimiano, anche se manomesso nei secoli immediatamente 
successivi e spesso bisognoso di ulteriori conferme, è ancora attento 
alla distinzione tra i santi indigeni e quelli importati il cui ricordo 
doveva essere mantenuto attraverso le ricorrenze e le celebrazioni 
liturgiche. 

I martiri aquileiesi ivi attestati sono undici, così distribuiti: 

16 marzo: Ilario e Taziano; 31 maggio: Canzio, Canziano e 
Canzianilla; 15 giugno: Proto; 12 luglio: Ermacora e Fortunato; 
14 agosto: Felice e Fortunato; 24 novembre: Crisogono. 

Si può dire che per ognuno di questi esistano appoggi di natura 
letteraria, epigrafica o monumentale riferibili al IV-V sec., di cui 
è priva la sola figura di Ermacora, «la prima vittima innocente» 
di quell’opera di radicale revisione critica della leggenda marciana 
capeggiata autorevolmente dal Paschini. È vero altresì che per Fe¬ 
lice e Fortunato, come per Ilario e Taziano, resta problematico il 
rapporto fra la personalità dei martiri e gli antichi monumenti del loro 
culto in assenza di un testo o di una iscrizione che possa tramandare 
il nome del martire al quale erano dedicati! 34 ); ma il martyrium di 
s. Ilario descritto dal Bertoli nel 1739 e scavato dalla Bertacchi nel 
1970, come pure la basilica dei santi Felice e Fortunato costruita 
in una venerata area cimiteriale fuori le mura e distrutta nel 1774 ( 3S ), 
presuppongono una indubitabile continuità di intitolazione e di culto 
fin dalla loro origine in epoca paleocristiana. 


( B ) ID., A proposito dei martiri aquileiesi, in «AqN», V (1933), cc. 25-30. 
La nuova «dizione del Geronimiano era uscita in Acta Sanctorum Nov., tomi II pars 
posterior, Bruxelles 1931. 

( M ) Questa è una osservazione di V. SAXER, L'bagiographie ancienne d'Aqui- 
lée. À propos d'un livre récent, in «Mélanges de l’Ecole Franyaise de Rome», Moyen 
àge-Temps modemes XCII (1980), pp. 373-392. 

( x ) Anche per la precedente bibliografia, si veda S. TAVANO, Aquileia cri¬ 
stiana, in «AAAd» III (1972), pp. 122-131, 157-158; ID., Riflessioni .... cit. Solo da 
qualche anno sono in corso sistematiche esplorazioni intorno alla basilica dei santi 
Felice e Fortunato di Aquileia ad opera del Mirabella Roberti. Il TAVANO ( Aquileia 
cristiana .... cit., p. 25) pone i santi Felice e Fortunato al 13 agosto, ma il Geroni¬ 
miano {Acta Sanctorum Nov., cit., p. 442) li registra sotto il 14 agosto. 
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Dai più si ritiene tuttavia che la storicità di Ermacora in epoca 
precostantiniana non possa essere seriamente respinta, anche se nulla 
di sicuro ci è noto della sua opera e del tempo in cui visse. Se infatti 
sulla spinosa questione della leggenda marciana l’ipotesi più pro¬ 
babile pare quella che ne assegna la formazione al turbinoso perio¬ 
do dello scisma dei Tre Capitoli, due fonti aquileiesi, variamente 
datate fra il IV e il VI secolo, ricordano invece la figura di Erma¬ 
cora: si tratta appunto del Martyrologium Hieronymianum e del 
Catalogo episcopale, che solleva però altri problemi di critica delle 
fonti finora mai affrontati sistematicamente, secondo quanto lamen¬ 
ta il Saxer in un suo recente contributo (*). Nonostante tutto, da qui 
si dovrebbe poter ricavare che la Chiesa aquileiese già intorno al sec. 
V riteneva Ermacora quale protovescovo e martire: in tali dati sarebbe 
quindi da riconoscersi il nucleo tradizionale rielaborato posterior¬ 
mente nella Passio. Del resto si è potuto appurare che le notizie del 
Geronimiano sono in buona parte attendibili anche perché in esso 
ricorrono i nomi di altri martiri aquileiesi la cui verità storica è atte¬ 
stata per lo più dai risultati delle ultime indagini archeologiche, in 
coincidenza con quanto apprendiamo dalle Passiones evidentemente 
compilate sulla base di dati letterari e monumentali. 

Così è solo il caso di accennare al gruppo dei santi Canzio, 
Canziano, Canzianilla, Proto e Crisogono per i quali, dopo le 
campagne di scavo condotte a S. Canzian d’Isonzo, ben altro giudi¬ 
zio possiamo dare rispetto a quello del Paschini che ne ignorava 
la sepoltura e riteneva la loro Passio «fra i prodotti agiografici più 
barbari» ( J7 ). 

Quanto alla complessa questione intorno ai martiri Felice e 
Fortunato, che, pur oriundi di Vicenza, civitatem nostram glorioso 
martyrio àecoranint — secondo Yincipit del riscoperto sermone cro- 
maziano —, è merito di Maria Pia Billanovich aver rivalutato le notizie 

t 34 ) V. SAXER, L’hagiograpbie .... cit. 

( 37 ) S. TAVANO, Testimonianze epigrafiche del culto dei martiri Proto e 
Crisogono a San Canciano, in «Studi goriziani», XXVIII (1960), pp. 151-164; ID., 
Indagini a San Canzian d'Isonzo, in «Ce Fastu?», XLI-XLII (1965-66), pp. 3-23 dei- 
estratto; ID., Riflessioni .... cit. G. CUSCITO, Le scoperte archeologiche di San Can¬ 
zian d'Isonzo, in «Il Territorio», II (1979), pp. 31-38. M. MIRABELLA ROBERTI, 
Che cosa hanno dato di nuovo gli scavi a San Canzian d'Isonzo, in «Quaderni giulia¬ 
ni di storia», II (1981), pp. 7-12. G. CUSCITO, Il culto di S. Crisogono fra Aquileia 
e Roma, in «AAAd» XXX, in corso di stampa. 
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forniteci dalla Passio e da Venanzio Fortunato sull’assegnazione dei 
due corpi santi rispettivamente ad Aquileia e a Vicenza e di aver 
così superato le conclusioni forse troppo restrittive di chi pensava 
a un’appropriazione indebita da parte di Vicenza in seguito alla dif¬ 
fusione del culto ( M ). 

Recentemente il Saxer, prendendo le mosse dalle conclusioni 
storiografiche fin qui considerate, ha inteso avanzare alcune precisa¬ 
zioni metodologiche circa l’uso delle fonti agiografiche che gli stu¬ 
diosi sarebbero spesso tentati di sopravvalutare nello sforzo di rico¬ 
struire il quadro del cristianesimo precostantiniano ad Aquileia; in 
tale operazione il Saxer non si è proposto un’analisi completa di 
quel periodo, ma qualche sondaggio discontinuo di momenti privi¬ 
legiati che lo stato attuale delle fonti documenta con sufficiente pre¬ 
cisione. Egli perciò passa a considerare con molto rigore critico 
i dati ricavabili da cinque classi di fonti e le interrelazioni tra esse 
possibili: le testimonianze archeologiche, le due omelie di s. Cro- 
mazio e di s. Massimo, il Martirologio geronimiano, le liste episco¬ 
pali e i martirologi storici ( 39 ). Ecco, per sommi capi, le sue conclu¬ 
sioni. 

Le testimonianze archeologiche risultano fra le più antiche e fra 
le meno contestabili, anche se non sono sempre le più esplicite sulle 
figure dei martiri di Aquileia agli inizi del loro culto. Ancora una 
volta si profila così il contributo risolutivo offerto dai monumenti 
per Crisogono e Proto e per i tre fratelli Cantii, gli uni e gli altri 
venerati come martiri; la qualifica di vescovo e di diacono per i primi 
due emerge solo in un secondo tempo e da altro tipo di fonti qual è 
il Geronimiano. Per Felice e Fortunato, come per Ilario e Taziano, 
restano — secondo quanto si riferiva più su — le tracce di antichi 
monumenti cultuali, sebbene manchino prove decisive per collegarli 
alla personalità dei martiri. 

Le due ricordate omelie della fine del IV o dell’inizio del V 
secolo sono i più antichi testi letterari dell’agiografia aquileiese: s. Cro- 


( x ) M. P. BILLANOVICH, Appunti di agiografia aquileiese, in «Rivista di 
Storia della Chiesa in Italia», XXX (1976), pp. 5-24, con ree. di G. CUSCITO, in 
«AqN», XLVII (1976), cc. 227-229. S. TAVANO, Riflessioni ..., cit. A. PREVITALI, 
Nuove ricerche sulle origini storiche del cristianesimo a Vicema, in Onus istud a 
Domino, Vicenza 1984, pp. 284-287. 

(*) V. SAXER, L’hagiographie ..., cit. 
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mazio, come noto, afferma di parlare per l’anniversario dei santi 
Felice e Fortunato nella città del loro martirio che è anche la sua e 
quella dei suoi uditori; l’altra che suppone l’esistenza di una Passio, 
fu pronunciata ad Aquileia in onore dei tre Cantii da s. Massimo di 
Torino. 

Il Martirologio geronimiano rischia di trarre in inganno per 
l’abbondanza e per il disordine delle notizie accavallatesi, sebbene 
il compilatore della redazione originale risulti bene informato. Sotto 
il toponimo di Aquileia, esso menziona a sedici riprese dei santi 
locali, ma, per diverse ragioni, va ridotto il numero dei santi real¬ 
mente aquileiesi. A parte le altre questioni, esso registra dei nomi 
nuovi come Ermacora e Fortunato, Ilario e Taziano; ad eccezione 
di Fortunato frequente ad Aquileia, si tratta di nomi che compaiono 
per la prima volta nell’agiografia aquileiese e di cui non esiste finora 
alcuna testimonianza precedente, mentre il nome di Ermacora, assai 
male assicurato, non figura mai nelle varianti testuali del Geroni¬ 
miano con l’ortografia attestata nei cataloghi episcopali e oggi in 
uso ad Aquileia. 

A differenza del Geronimiano, il Saxer ritiene le liste episco¬ 
pali un documento modesto fintanto che rimane aperto il problema 
della formazione dei cataloghi medievali e quello della critica delle 
fonti da essi utilizzate; per il momento tali liste sarebbero da con¬ 
siderarsi come testimonianza delle tradizioni aquileiesi all’epoca del¬ 
la loro trascrizione manoscritta e non come fonte per la storia del 
primo cristianesimo aquileiese. Ad ogni modo si registra una note¬ 
vole differenza tra i nomi del sec. IV (Teodoro, Fortunaziano, Va- 
leriano) attestati da indubitabili documenti coevi e quelli di età 
precostantiniana (Ermacora, Ilario, Crisogono I, Crisogono II) for¬ 
niti di pezze d’appoggio più tarde in mancanza di una documenta¬ 
zione antica. Il Saxer rileva che alcuni martiri aquileiesi del Gero¬ 
nimiano sono considerati vescovi nelle liste senza che si possa però 
stabilire un rapporto di dipendenza del Martirologio dalla lista; 
viceversa sarebbe questa a trarre profitto dalle informazioni del 
Geronimiano, che di Ermacora e Fortunato e di Ilario e Taziano non 
precisa alcun grado gerarchico, mentre è generalmente attento nel- 
l’indicare l’appartenenza alla gerarchia di certi santi aquileiesi o dei 
martiri romani menzionati nello stesso giorno di Ilario e Taziano. 
Per quanto riguarda i nomi dei vescovi anteriori a Teodoro, il Sa¬ 
xer ritiene dunque che la lista di Aquileia sia stata messa a punto 
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dopo la metà del sec. V (in cui si situa la redazione italica del Ge¬ 
ronimiano), se non dopo il VII secolo t 40 ). 

Infine un’altra categoria di documenti in grado di informarci 
sugli sviluppi dell’agiografia aquileiese è costituita dai martirologi 
storici, dove risulta particolarmente indicativo il caso di Ermacora, 
detto «protovescovo e discepolo di s. Marco» da quando Floro di 
Lione adattò, nella seconda edizione del suo Martirologio (837 ca.), 
la leggenda marciana ai dati più antichi dell’agiografia aquileiese, 
forse sulla linea del concilio di Mantova più su ricordato. 

Questi i tentativi finora esperiti intorno ai martiri aquileiesi, 
col proposito di far luce sul primo cristianesimo di Aquileia, in attesa 
di nuove scoperte e di un approccio critico alle leggende agiografiche 
ancora da avviare, secondo gli auspici del Saxer ( 41 ). 

Per l’Istria, si è dovuto aspettare la scoperta avvenuta nel 
1846 della nota epigrafe parentina che ricorda la traslazione di 
s. Mauro dal cimitero suburbano alla basilica urbana ubi episcopus 
et confessor est factus, nonché la rigorosa analisi critica com¬ 
piuta dal p. Delehaye nel 1899 su tutti i dati a disposizione per¬ 
ché la tradizione locale, i risultati archeologici e le leggende scrit¬ 
te fossero assoggettate a una magistrale recensione e le attribu¬ 
zioni indebite recise senza pietà. Allora si constatò infatti che il 
Geronimiano fu all’origine di molti equivoci e risultò che solo at¬ 
traverso una serie di erronee letture, quando non era ancora pos¬ 
sibile la critica del celebre martirologio, si erano indebitamente at¬ 
tribuiti aH’Istria gruppi di martiri cui furono adattate leggende tut- 
t’altro che attendibili: il nome dell 'Istria infatti risulterebbe essere 
uno dei soliti sbagli degli amanuensi del Geronimiano e starebbe 
al posto della provincia di Siria o della città di Listris in Asia Mi¬ 
nore ( 42 ). 

Tuttavia fra i culti d’dmportazione (Zenone e Giustina sem- 


(*°) La scarsa affidabilità del catalogo episcopale di Aquileia era sostenuta an¬ 
che da G. BIASUTTI, Otto righe di Rufino, Udine 1970, p. 13. 

( 41 ) V. SAXER, L'hagiographie .... cit. G. CUSCITO, La cristianizzazione di 
Aquileia e dell’Istria. Lineamenti metodologici, in «AMSI», XXXI n.s. (1983), pp. 
177-184 

( 42 ) H. DELEHAYE, Saints d’istrie et de Dalmatie, in «Analecta Bollandiana», 
XVIII (1899), pp. 369-411. F. LANZONI, Le diocesi .... cit., p. 864. G. CUSCITO, 
Cristianesimo antico ..., cit., pp. 105-106. 
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brano i due santi omonimi di Verona e di Padova, Apollinare quel¬ 
lo di Ravenna, gli 82 compagni di Primo e di Marco derivano pro¬ 
babilmente da una Passio concordiese), due figure sembrano rima¬ 
nere al sicuro dal bisturi della critica: Giusto di Trieste, di cui il 
bollandista G. Van Hooff rilevava nel 1887 la fondamentale sin¬ 
cerità degli Acta forse derivati dagli atti processuali o da appunti 
di testimoni ( 43 ), e Mauro di Parenzo, la cui nota epigrafe resta 
tuttora il più sicuro punto di partenza per tracciare i primi quadri e 
i successivi sviluppi della prima comunità cristiana sul territorio, 
in assenza di altre fonti ( M ). 

Ultimamente il Saxer, passando a un vaglio critico delle fonti 
martirologiche, ha fatto rilevare come l’Istria non abbia avuto grande 
interesse per i martirologisti medievali né per i loro studiosi e ha 
inteso restituire alla provincia i martiri triestini Servolo, che i mar¬ 
tirologi le hanno negato, Giusto, che in essi si è smarrito, e Mauro, 
solo tardivamente introdotto in tali documenti ( 45 ). 

Servolo cadde nella persecuzione che colpi Zoilo, con cui com¬ 
pare nel Geronimiano sotto il 24 maggio e il 5 giugno per l’Istria 
e per la Siria; ma, se Zoilo va restituito a Listris conformemente 
al Martirologio siriaco del 411 che si appoggia su un originale greco 
del 362 ca., è altrettanto vero che le due fonti orientali si limitano 
a parlare di Zoilo senza il minimo cenno a Servolo, che perciò non 
risulta suo concittadino. Il confronto del Geronimiano con la sua 
fonte siriaca lascerebbe dunque supporre che Servolo non sia di 
Listris, come invece lo è Zoilo, e perciò resterebbe la possibilità 
che sia istriano l 46 ). Purtroppo né la tarda Passio s. Servuli, né le te- 


( 43 ) Anche per la bibliografia precedente si veda G. CUSCITO, S. Giusto 
e le origini cristiane a Trieste, in «Archeografo Triestino», XXXI-XXXII, ser. IV 
(1949-70), pp. 3-36. Però H. DELEHAYE ( Les origines du culle des martyrs, 
Bruxelles 19 3 3 2 , p. 330) non dava fiducia alla Passio di s. Giusto. 

( M ) G. CUSCITO, Hoc cubile sanctum. Contributo per uno studio sulle origini 
cristiane in Istria, in «AMSI», XIX n.s. (1971), pp. 77-99. 

( 45 ) V. SAXER, L'Istria e i santi istriani Servolo, Giusto e Mauro nei Marti¬ 
rologi e le passioni, in «AMSI», XXXII (1984), ipp. 57-96. 

t 46 ) Del resto il Saxer non esclude che il toponimo Istria fosse scritto nell’ori¬ 
ginale del Geronimiano accanto al nome di Servolo e che gli errori degli amanuensi 
consistessero, anziché nello sdoppiamento del toponimo Listris in Istria e Siria con¬ 
forme all’opinione pur autorevole del Delehaye, nella spartizione dei nomi dei due 
martiri secondo i due toponimi Listris e Istria. 
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stknonianze archeologiche possono confortare la proposta del Saxer 
che manca finora di altri appoggi ( 47 ). 

La questione intorno a S. Giusto nasce più complessa proprio 
col Geronimiano, che conosce parecchi santi di questo nome in di¬ 
versi paesi e a date diverse. Infatti la testimonianza più antica del 
suo culto potrebbe essere offerta dal Geronimiano se non fosse im¬ 
possibile trarre una prova sicura dalla confusione delle notizie ripetute 
sotto alcuni giorni di novembre in cui lustus non è mai collegato a 
Trieste o allTstria. Eppure la prima di queste date, il 2 novembre 
appunto, corrisponde proprio al dies natalis del nostro martire se¬ 
condo l’informazione della Passio, documento indubbiamente trie¬ 
stino, che il Saxer ritiene di dover attribuire al pieno Medioevo, an¬ 
che se vi scorge probabili indizi di una redazione anteriore e di un 
consolidato culto del santo al 2 novembre ( 4i ). Anzi, valutando le 
caratteristiche redazionali, la formulazione degli inizi e delle dosso¬ 
logie finali, è parso al Saxer che la Passio s. Insti riveli una stretta 
parentela letteraria con testi analoghi dell’agiografia aquileiese com¬ 
parentela letteraria con testi analoghi dell’agiografia aquileiese e 
istriana di epoca carolingia, per i quali auspica un’analisi com¬ 
menti, egli riconosce appena nel musaico absidale (inizio sec. XIII) 
del sacello di s. Giusto la prima testimonianza sicura del suo culto, 


( 47 ) V. SAXER, L'Istria ..., cit., pp. 58-60. 

(**) V. SAXER, L’Istria ..., cit., pp. 60-68: oltre alla data del martirio, la 
Passio conosce anche il luogo della sepoltura non longe ab eodem litore ubi invcnlus 
est sancii martyris corpus, forse nella stessa area cemeteriale paleocristiana dove re¬ 
centi scavi hanno portato alla luce una basilica martiriale. Conclude così il Saxer: 
«sembrano dunque esistere per S. Giusto queste due coordinate agiografiche, data e 
luogo di culto, che il Delehaye definì come il criterio indubbio dell’autenticità di un 
martire discusso e incerto»; dall’autenticità del santo però si sarebbe passati indebi¬ 
tamente, secondo il Saxer, all’autenticità della sua Passio. Egli stesso del resto, 
assunta la parte dell’avvocato del diavolo, non ha difficoltà a smontare le argo¬ 
mentazioni su cui sembrano fondarsi le coordinate agiografiche della Passio: così 
la data del 2 novembre potrebbe essere stata scelta arbitrariamente dal suo compi¬ 
latore fra le diverse di novembre nel Geronimiano; la basilica martiriale di via Ma¬ 
donna del Mare non risulta inequivocabilmente collegata al culto di s. Giusto, tanto 
più che l’intitolazione nota è quella mariana; il testo della Passio inoltre sarebbe ben 
lungi da aver dato le prove della sua attendibilità, sollevando non pochi dubbi anche 
per l’incoerenza dei riferimenti cronologici che ne allontanerebbe la redazione dal 
periodo bizantino avvicinandola a quello della rinascenza carolingia. Ma, dopo una 
critica così rigorosa, invero non si comprende bene su quali basi il Saxer pensi ancora 
di rivendicare a Tergeste il suo martire smarrito dalle fonti martirologiche, se non 
valutando assai l’origine triestina della Passio e la tradizione locale. 


278 



IL PRIMO CRISTIANESIMO NELLA VENETIA ET HISTRIA 


trascurando peraltro informazioni documentali come la donazione 
di Berengario (911), dove si parla della sancta Tergestina ecclesia 
quc est constructa in honorem preclarissimi Iusti martyris, il diplo¬ 
ma di Lotario II (948), che concede poteri comitali ecclesie beate 
Dei genitricis et virginis Marie sanctique Insti martyris , e il diploma 
di Enrico III (1040), che afferma essere s. Giusto corporaliter quies- 
cens in cattedrale ( 49 ). 

Su s. Mauro di Parenzo, i martirologi sono muti prima di Ra¬ 
dano Mauro nel sec. IX, mentre le testimonianze dell’archeologia 
parcntina sono molto più antiche e i dati dell’agiografia molto più 
complessi, poiché - come ha rilevato anche ultimamente il Saxer - 
la Passio s. Mauri si diversifica in tre redazioni distinte, una per 
Parenzo, un’altra per Fondi, una terza per Gallipoli e Lavello. Solo 
la debolezza delle memorie parentine all’epoca delle invasioni slave 
e la prepotenza del leggendario romano spiegherebbero il fatto che 
la leggenda di s. Mauro monaco africano sia stata recepita a Pa¬ 
renzo quando ormai era sbiadito il ricordo del suo protovescovo 
martire f 50 ). 

Recentemente la lettura di un passo della Historìa ecclesiastica 
di Rufino di Concordia, secondo la variante accolta dal Mommsen 
nell’edizione etilica del 1908 e confermata dall’Honigmann nel 
1949 ( Sl ), ha consentito alla Thelamon di ricuperare con molta pro¬ 
babilità un nuovo nome nella serie dei vescovi parentini, Giuliano, 
per la fine del sec. IV ( s: ) e di ridurre cosi la vasta lacuna nella serie 
dei vescovi fino a Eufrasio (metà sec. VI). 


( 49 ) M. SZOMBATHELY, Appunti sulla cattedrale di S. Giusto, in «Archeo- 
grafo Triestino», s. Ili, XV ( 1929-30), pp. 393-405. G. CUSCITO, San Giusto e le 
origini cristiane a Trieste, in «Archeografo Triestino», s. IV, XXXI-XXXII (1969- 
1970), pp. 24-25. 

( w ) V. SAXER, L’Istria .... cit., pp. 93-94. G. GUSCITO, I santi Mauro ed 
Eleuterio di Parenzo. L’identità, il culto, le reliquie, in «Atti del Centro di Ricerche 
Storiche di Rovigno», XVI (1986), in corso di stampa. 

( 51 ) E. HONIGMANN, Julien de Parenzo évéque istrien du IV' siècle, in 
«Rivista di Storia della Chiesa in Italia», III (1949), pp. 1-8. 

( 52 ) F. THELAMON, Pa'iens et chrétiens au IV' siècle. L'apport de l'«Histoire 
ecclésiastique» de Rufin d’Aquilée, Paris 1981, pp. 290-294. G. CUSCITO, Un nuovo 
nome nella serie dei vescovi di Parenzo, in «AMSI», XXXI n.s. (1983), pp. 119-127. 
Per un probabile Theodorus, si veda G. CUSCITO, Gradi e funzioni ecclesiastiche 
nelle epigrafi dell’Alto Adriatico orientale (sec. IV-VI), in «AAAd», (1974), pp. 
234-236. 
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Per il resto le liste dei vescovi sono lacunosissime e nessun 
nome di vescovo istriano, come del resto di altre Chiese della Venetia 
ad eccezione di Altinum , di Tridentum e forse di Patavium, è posi¬ 
tivamente registrato negli atti del concilio supermetropolitico di Aqui- 
leia del 381 ( M ). 

Fra tutte le leggende agiografiche piene di anacronismi e di 
contaminazioni già ricordate per la Venezia occidentale, vanno te¬ 
nute in considerazione alcune notizie attendibili che tramandano la 
memoria di martiri indigeni. È il caso — come si diceva - di Patavium, 
dove il culto della martire locale Giustina, oggi soppiantato da quel¬ 
lo del «Santo», trova appoggi di natura letteraria, epigrafica e ar¬ 
cheologica. Probabile vittima dell’ultima persecuzione, Giustina a- 
vrebbe subito il martirio nel 304 come Felice e Fortunato, dai quali 
presero nome due basiliche paleocristiane di Aquileia e rispettiva¬ 
mente di Vicenza erette in area cemeteriale fuori le mura dov'erano 
state sepolte le loro spoglie e dove furono trasferite le loro reli¬ 
quie f 54 ). Anche la martire Giustina ebbe la sua tomba in un’area 
sepolcrale tardoromana, circa mezzo miglio fuori della cinta urbana 
di Patavium , a oriente della città e poco lontano dal teatro romano: 
è probabile che intorno alla sua tomba si sia formata una cella me- 
moriae e si sia sviluppata una piccola chiesa cemeteriale, la quale 
in seguito assunse proporzioni maggiori, come in altri centri paleo¬ 
cristiani. Così tra la fine del sec. V e l’inizio del VI il patrizio Opi- 
lione, prefetto al pretorio, eresse l’oratorio in honore s{an)c{t)ae 
lustìnae martyris accanto alla basilica paleocristiana già esistente 
(Tav. 1), se non anche da lui ricostruita dalle fondamenta (a junda- 


( M ) G. CUSCITO, Cristianesimo antico .... cit., p. 125; ID., Il concilio di 
Aquileia del 381 e le sue tonti, in «AAAd», XXXII (1982), pp. 189-253. G. PRE- 
VEDELLO, Ricupero .... cit., pp. 134-136: di ventuno fra i vescovi partecipanti si 
conosce Ja sede, tra cui sono appunto Heliodorus Altiniensis e Abundantius Triden- 
tinus ; dei rimanenti tra cui Giovino, la sede ci rimane ignota o bisogna ricavarla 
altrove. Per gli atti del concilio di Aquileia, vedi R. GRYSON, Scolies ariennes sur 
le concile d'Aquilée, Paris 1980 (S.C. 267), pp. 330-383. L’edizione critica di M. 
ZELZER, in «CSEL» 82, Vienna 1982, pp. 313-368, è stata criticata a sua volta 
dallo stesso GRYSON in «Scriptorium», XXXVIII (1984), pp. 132-139. Si veda 
anche G. FEDALTO, Ambrogio e la chiesa metropolitana di Aquileia, in Paradoxos 
politeia. Studi patristici in onore di G. Laziali, Milano 1979, pp. 389-405: non vi è 
accennato però il problema di Ingenuino di Sabiona secondo quanto indicato sotto 
alla nota 78. 

( H ) La basilica dei santi Felice e Fortunato in Vicenza, Vicenza 1979. 
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muratura di età 
SgjS paleocristiana; 

probabili strutture 
ss s Sl murarie, secolo VI 


Tav. 1. 

PADOVA, basilica di 
S. Giustina e 
sacello opilioniano: 
schema pianimetrico 
(da P.L. Zovatto). 

1) Sacello opilioniano; 

2) «P0Z20 dei martiri»; 

3) Avanzo pavimento 
musivo; 

4) Mausoleo. 

di Opilione(?). 
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mentis coeptam), di cui ora sussiste solo qualche parziale e modesta 
struttura inglobata e sostituita dapprima dalla costruzione romanica 
e infine dalle grandiose e monumentali opere del Rinascimento ( s5 ). 
La martire padovana era dunque molto venerata qui e altrove, se 
fu rappresentata nei musaici di S. Apollinare Nuovo a Ravenna e 
dell’Eufrasiana a Parenzo e se Venanzio Fortunato la ricorda nella 
sua Vita s. Martini (IV, 672-673) e in uno dei suoi Carmina (Vili, 
3, 169). 

Al culto di Giustina oggi non possiamo non affiancare quello 
del protoepiscopo già ricordato, anche indipendentemente dalla di¬ 
scussa e anacronistica Vita sanati Prosdocimi: non è possibile piti 
dubitare infatti che Prosdocimo fosse lì onorato anche prima del¬ 
l’invasione longobarda, da quando nel 1957 fu riscoperta entro la 
tomba del santo nell’oratorio opilioniano la parte mediana di una 
fronte di sarcofago su cui egli è raffigurato a mezzo busto in aspetto 
giovanile con l’iscrizione S{an)c{t)us Prosdocimus cp{iscopu)s et 
confessar) (fig. 2). Poiché l’immagine e la scrittura sono da asse¬ 
gnarsi tra il V e il VI secolo, sembra ovvio concludere che allora 
la tradizione cultuale per s. Prosdocimo come vescovo nella prima 
fase dell’espansione cristiana a Patavium era ormai già saldamente 
costituita (*). Grazie a tale apporto che conferma il nucleo della leg¬ 
genda agiografica, secondo quanto rilevato più su, si può concludere 
con il Barzon e con la Gasparotto che a Patavium prima di Costan¬ 
tino esisteva una fiorente comunità cristiana col protovescovo Prosdo¬ 
cimo che la tradizione addita come tale. In mancanza di sicuri dati 
cronologici, il suo apostolato va posto verosimilmente nella seconda 
•metà del sec. Ili e va esteso alla Venetia occidentale — secondo una 
tradizione registrata nella Vita — proprio in quelle città obbligate a 
servirsi dell’emporio della lana di Patavium : non se ne spiegherebbe 
altrimenti il culto nelle Chiese di Vicetia, di Acelum, di Altinum, di 
Feltria e di Tarvisium quando Patavium era quasi scomparsa dalla 


( 5S ) P. L. ZOVATTO, Mosaici paleocristiani delle Venezie, Udine 1963, pp. 
44-47 e 48-49, n. 2; ID., L'oratorio palcocristiano ... cit., pp. 9-14. 

P 6 ) ID., La pergula paleocristiana nel sacello di S. Prosdocimo in Padova e 
il ritratto del Santo titolare, in «RAC», XXXIV (1959), pp. 137-167. R. PEPI, Estra¬ 
zione del corpo di S. Prosdocimo dal suo altare e sua ricognizione (1957), in «Bollett. 
dioc. di Padova», XLVII (1962), pp. 471-481. 
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vita politica ed ecclesiastica f 7 ). Con Prosdocimo comincia anche la 
lista del presunto catalogo episcopale padovano pubblicato dal Mu¬ 
ratori: esso però, ignoto a tutti gli antichi scrittori padovani, risul¬ 
ta dipendente dalla Vita sancii Prosdocimi e privo di valore sto¬ 
rico ( a ), dal momento che il compilatore, come altri falsari del ge¬ 
nere che usavano racimolare i nomi dai cataloghi episcopali delle 
diocesi vicine, saccheggiò la serie altinate ( 55 ). 

Sul culto dei martiri Fermo e Rustico, attestato a Verona dal 
Ritmo Pipiniano della fine del sec. Vili e dal celebre Velo di Qasse, 
non è il caso di indugiare, perché da un’analisi critica delle fonti 
(Passio e Martirologio Geronimiano) possiamo arguire l’origine afri¬ 
cana dei due martiri e del loro culto, la venerazione dei quali giunse 
a Verona forse già dal IV o dal V secolo in rapporto a circostanze 
dolorose come la persecuzione vandalica che avrebbe portato nella 
Vcnctia cristiani d’Africa con i cor para sanclorum (“). 

La Chiesa bresciana venera come suoi patroni i martiri Faustino 
e Giovita che sarebbero caduti al tempo di Adriano (138), ma la 
loro figura rimane incerta e discussa, mentre lo strano silenzio da 
parte dei due vescovi scrittori di Brescia, Filastrio e specialmente 
Gaudenzio, insinua l’ipotesi probabile di un culto più tardo ( 61 ). 
Mentre la Passio attribuita alla fine del sec. Vili dice Faustino sa¬ 
cerdote e Giovita diacono, l’analisi parziale delle ossa ha rilevato 
che i martiri furono un uomo e una donna, come sembrano attestare 
le indicazioni dei più antichi martirologi e la genuina lettura dei 
nomi ( 62 ). Forse anche in questo caso, come è avvenuto per s. Mauro 
di Parenzo, per il gruppo dei Canziani ad Aquileia e per s. Prosdocimo 
di Padova, una luce insperata potrebbe venire dalle scoperte archeo- 


( 57 ) I. DANIELE, s.v. Prosdocimo, in Bibliotheca Sanclorum, X, Roma 1968, 
c. 1189. 

( x ) F. LANZONI, Le diocesi .... cit., pp. 914-915. 

( M ) F. SAVIO, Indizio di un placito lombardo o veneto dell'845 circa nella 
lista episcopale di Padova, in «Arch. St. Lomb.», XXXI (1904), pp. 90-97. 

I 60 ) S. TRAMONTIN, Origini cristiane, cit., p. 121. Per il Ritmo Pipiniano o 
Versus de Verona, cfr. M. G. H., Poetae latini aevi carolini, I, pp. 120-121. F. LAN- 
ZONI, Le diocesi .... cit., pp. 919-923. 

( 61 ) F. LANZONI, Le diocesi .... cit., pp. 957-958. 

( u ) E. CATTANEO, La Chiesa bresciana .... cit., pp. 346-347: il Geronimiano 
pone sotto il 16 febbraio Faustinianus et Ioventia. 
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logiche nell’area di S. Afra (oggi S. Angela), poco fuori di porta 
Matolfa, sulla strada cremonese, dove la tradizione voleva fosse il 
cimitero cristiano di s. Latino e vi fossero stati martirizzati e se¬ 
polti i due patroni della città (“): qui durante gli scavi del 1953-54, 
si trovarono — com’è noto - i resti di due aule parallele e orien¬ 
tate in cui il Panazza non ritiene improbabile poter riconoscere 
i resti della chiesa di s. Faustino ad sanguinei?! dedicata ai due mar¬ 
tiri dal vescovo Faustino intorno al 347, ricordata da Gregorio 
Magno O e dal Martirologio di Adone. Preziosi elementi di discus¬ 
sione sarebbero offerti inoltre dallo stupendo frammento di sarco¬ 
fago in onice africano della metà del sec. IV ritrovato in S. Afra 
e da due epigrafi, di cui almeno una genuina degli inizi del V 
secolo purtroppo ricollocata nell’altare in cui venne scoperta durante 
i lavori del 1953 senza che nessuno pensasse di fotografarla ( to ). 

Il culto di s. Alessandro, ritenuto un miles Thebantis marti¬ 
rizzato a Bergamo sotto Diocleziano, dovrebbe risalire al sec. IV 
e si intensifica nei secoli seguenti specialmente per opera dei Longo¬ 
bardi inclini al culto dei santi guerrieri f 66 ). Se nel 1561, in occa¬ 
sione delle nuove fortificazioni costruite dalla Serenissima a Bergamo, 
non si fosse smantellata anche l’antica cattedrale di s. Alessandro, 


( 63 ) La Passio di s. Afra, inserita negli atti dei santi Faustino e Giovita, non 
fornisce notizie precise sull’identità della santa, né sugli avvenimenti connessi con la 
più antica storia della Chiesa bresciana. 

( w ) GREG. I, Dial., IV, 52: Beatus Faustinus martyr in cuiits ecclesia ... 

( 65 ) G. VEZZOLI, Cimeli paleocristiani e altomedievali di S. Faustino ad 
sanguinem , in Miscellanea di Studi Bresciani sull'Alto Medioevo, Brescia 1959, p. 15. 
G. PANAZZA, Le manifestazioni artistiche dal sec. IV all'inizio del sec. VÌI, in 
Storia di Brescia, cit., I, pp. 365-366, 480: la pianta ad aule parallele delle costruzioni 
sotto S. Afra, la tecnica muraria e la decorazione pittorica, che richiama quella a incro¬ 
stazioni marmoree di tipo ancora classico in S. Aquilino a Milano (fine sec. IV), fanno 
ritenere che questi resti siano una preziosa testimonianza dei secoli IV o V, tanto più 
che a quelli artistici si collegano gli altri dati storici ed epigrafici. G. CUSCITO, 
Testimonianze archeologico-monumentali .... cit., cc. 660 e 668, n. 74. 

f 66 ) Il testo degli Atti non dovrebbe essere molto tardo, ma la narrazione 
fantasiosa e drammatica non è ritenuta degna di molta fede: l’appartenenza di Ales¬ 
sandro alla legione tebea è messa in dubbio da alcuni e recisamente negata da altri. 
Il suo culto si sviluppò presto sul luogo della sepoltura, se un testamento del 774 
menziona la basilica di S. Alessandro, ubi eius sanclum corpus requiescit-, cfr. B. 
BELOTTI, Storia di Bergamo e dei Bergamaschi, I, Bergamo 1959, p. 204. Un di¬ 
ploma di Berengario I (904) ricorda questa chiesa, ubi eius venerabile corpus quiescit 
humatum-, cfr. L. SCHIAPARELLI, I diplomi di Berengario I, Roma 1903, p. 126. 
F. LANZONI, Le diocesi .... cit., pp. 971-972. 
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sorta probabilmente sulla sua tomba, noi avremmo conservati alcuni 
preziosi monumenti epigrafici utili a far luce sull’intricato problema. 
Altri, pervenutici tuttavia da vecchie trascrizioni, sono stati riferiti 
a supposti martiri per l’erroena interpretazione della sigla BM (= bo¬ 
rnie memorine o bene inerenti) come beatus martyr ( 67 ). 

Il martirio subito nel 397 dai tre asceti greci o cappadoci, Si- 
sinnio, Martirio e Alessandro, che s. Vigilio di Trento aveva rice¬ 
vuto da Milano e aveva inviato come missionari nell’Anaunia, è 
testimonianza di un più tardo flusso dell’evangelizzazione fra le re¬ 
mote e impervie vie alpine. Il gruppo dei tre martiri tridentini rap¬ 
presenta un caso agiografico veramente insigne: i dati biografici e 
il martirio sono solidamente attestati da una serie di fonti, tra cui 
emergono le due lettere che s. Vigilio di Trento indirizzò a s. Sim¬ 
pliciano di Milano e a s. Giovanni Crisostomo a Costantinopoli per 
esaltare il martirio dei tre clerici Anaunienses e per trasmettere del¬ 
le reliquie. Il fatto di un martirio verificatosi a tanta distanza dalle 
persecuzioni e in un’epoca che conosceva ormai la fioritura del culto 
dei martiri, destò una grande risonanza in tutto l’orbe cristiano di 
allora e il nome dei tre eroi fu inserito nel Martirologio geronimia- 

no n. 

CATALOGHI EPISCOPALI 

Un’altra serie di fonti non meno discusse e problematiche per lo 
studio delle nascenti comunità cristiane è costituita dai cataloghi 
episcopali di grande rilievo anche sotto il .profilo ecclesiologico. Per 
antica convinzione della coscienza cristiana infatti, la lista dei vesco¬ 
vi che attesta la continuità della successione garantisce l’identità del¬ 
le Chiese di tutti i tempi con la matrice apostolica: per tale motivo 
il catalogo dei vescovi veniva conservato con cura gelosa ed essi, 
padri nella fede, trovarono spesso una loro collocazione nei dittici 


( 67 ) G. CUSCITO, Testimonianze arcbeologico-monumentali .... cit., cc. 663- 
664. Circa il culto dei santi Vittore e Corona a Feltre, su cui non è il caso di indu¬ 
giare poiché non si tratta di martiri locali, cfr. Ricerche sui santi Vittore e Corona. 
Esami sulle reliquie e altri studi dal 1981 al 1983, Feltre 1984. 

I 65 ) I. ROGGER, s.v. Sisinnio, Martirio e Alessandro, in Bibliotheca Sancto- 
rum, XI, Roma 1968, cc. 1251-1253. F. LANZONI, Le diocesi ..., cit., p. 938. I mar¬ 
tiri della Val di Non e la reazione pagana alla fine del IV secolo, Bologna 1985. 
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da recitarsi nella celebrazione dei sacri misteri. Da qui passarono an¬ 
che in libri liturgici dei sec. IX-XI, come nel caso piuttosto eccezio¬ 
nale del celeberrimo Dittico Udalriciano di Trento con una lista rite¬ 
nuta sostanzialmente attendibile già dal Lanzoni e ultimamente dal 
Rogger ( w ). 

Qui parecchi nomi ricevono conferma da documenti e da monu¬ 
menti coevi e nessun nome genuino vi manca; il numero dei ve¬ 
scovi è sufficiente a riempire l’arco di tempo compreso fra la metà 
del sec. IV, quando si presume fondata la sede tridentina, alla 
metà dell’XI. I nomi convengono con l’onomastica delle rispettive 
epoche, anche se Vigilio risulta spostato dal terzo posto che gli 
compete — dopo lovinus e Abundanlìus che sottoscrisse gli atti del 
concilio di Aquileia del 381 — al diciottesimo senza che per questo 
si possano presumere intenzioni falsificatrici da parte del compila¬ 
tore della serie udalriciana. Anche l’autore anonimo e tardivo di 
una Vita di s. Vigilio, che ignora la cronologia e non è in tutto 
degno di fede, considera Vigilio il terzo vescovo di Trento proba¬ 
bilmente sulla base dei dittici ancora in uso ( 70 ). 

Un altro catalogo compilato nel sec. XI e sicuramente derivato 
dai dittici, è quello contenuto nel codice queriniano di Brescia: è 
una lista assai degna di fede, salvo che per il primo nome, Anatalone, 
contraddetto dalla testimonianza irrefutabile di un ritmo anteriore 
al sec. IX, già attribuito a s. Gaudenzio, e da un sermone fondato 


( M ) I. ROGGER, Testimonia chronographica ex codicibus liturgia!, in Mo¬ 
numenta liturgica ecclesiae Tridentinae saeculo XIII antiquiora , I, Trento 1983, 
pp. 7-15. 

( 70 ) Secondo la testimonianza della Vita, composta dopo che Trento fu 
soggetta alla metropoli di Aquileia (sec. VI), Vigilio sarebbe stato ateniese, consacrato 
extra muros dal vescovo di Aquileia e sepolto a Trento in una basilica da lui eretta 
fuori Porta Veronese; ma in opposizione a tali notizie leggendarie sta il fatto che 
Vigilio ricevette da s. Ambrogio le inslilutionis insignia, accompagnate da un’istru¬ 
zione pastorale pervenutaci (PL, XVI, c. 982), e che sul luogo della sua sepoltura, 
in area sepolcrale fuori Porta Veronese, egli ebbe presto culto pubblico con basilica 
cemeteriale del sec. VI da poco riscoperta sotto la cattedrale odierna; cfr. I. ROGGER, 
s.v. Vigilio, in Bibliotheca Sanctorum, XII, Roma 1969, cc. 1086-1088; ID., Scavi 
e ricerche sotto la cattedrale di Trento, in «Studi Trentini di scienze storiche», XLVI 
(1967), .pp. 197-212; XLVII (1968), pp. 3-26; LI (1973), pp. 375-392; LUI (1974), 
pp. 387-409; LIV (1975), pp. 3-34. G. CICCOLINI, Problemi paleocristiani della 
Chiesa tridentina, in «Scudi trentini di Scienze Storiche», XXXI (1952), pp. 21-58, 
148-169, 222-241. San Vigilio vescovo e patrono di Trento, Trento, Ed. diocesane 1975. 
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sui dittici che il vescovo Ramperto (838) aveva pronunciato per la 
traslazione delle ceneri di s. Filastrio; per il resto i nomi e l’ordine 
di successione seguito da Ramperto coincidono con quelli del cata¬ 
logo queriniano. Il protovescovo risulta Clateo, vissuto intorno agli 
inizi del sec. IV se si considera che il quinto della lista, Ursicino, 
intervenne al concilio di Sardica. Gli altri sei nomi prima di Fila¬ 
strio (381) riposano sulla testimonianza del ritmo e di Ramperto, 
oltre a venir confermati da documenti coevi ( 71 ). 

Quanto al catalogo episcopale di Cremona compilato e pubbli¬ 
cato nel 1399 da Blasius Rubeus, il Lanzoni osserva che i nomi 
più antichi, tranne Ioannes ed Eustasius, non sono appoggiati da do¬ 
cumenti contemporanei: esso dipenderebbe direttamente o indiretta¬ 
mente dal Comunicantes della messa cremonese della metà del sec. 
XIII in cui l’anonimo manipolatore avrebbe raccolto nomi «non di 
vescovi di Cremona, eccetto forse una minima parte, ma di santi, 
vescovi o no, onorati nella diocesi di Cremona». Di essi nulla dice 
infatti la Cbronica del vescovo Sicardo (1185-1215), mentre parecchi 
nomi fanno sospettare ragionevolmente che si tratti di martiri famosi 
e non di vescovi locali, per i quali invano si desiderano altre testimo¬ 
nianze. Tra essi, però, Ioannes risulta presente al concilio provin¬ 
ciale di Milano nel 451 ed Eustasius al concilio romano del 501 
col metropolita milanese: Cremona dunque, benché nella Venezia, 
non fu sottoposta alla giurisdizione metropolitica di Aquileia f 72 ), 
mentre per le sue origini cristiane, meglio ci informa - come ve¬ 
dremo - il riconosciuto impianto episcopale della fine del sec. IV. 

Sono tuttora dibattuti anche i primi nomi tramandati dai cata¬ 
loghi episcopali di una sede prestigiosa come Aquileia, dove la serie 
dei presuli anteriore a Teodoro è insufficiente per colmare l’arco di 
tre secoli fra la pretesa origine apostolica e l’età costantiniana. Stando 
quindi al catalogo puro e semplice, poiché esso presenta un punto di 
riferimento in Teodoro storicamente accertato per il 314, con i 
suoi tre o quattro antecessori, noi giungiamo al massimo all’inizio 
del sec. Ili: solo allora, secondo il Paschini e la cosiddetta scuola 
critica, sarebbe stata regolarmente stabilita la gerarchia in Aquileia 
a cominciare da Ermacora, finora privo di appoggi di natura archeo- 


( 71 ) F. LANZONI, Le diocesi .... cit., ,pp. 958-961. 

( 72 ) Ibid., pp. 945-956. 
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logica e monumentale. Recentemente invece non sono mancate ri¬ 
serve anche sul catalogo episcopale specie da parte del Biasutti che 
ritiene metodologicamente più corretto rigettare la pretesa di una 
continuità organizzativa e gerarchica £in dai tempi apostolici, come 
quella di fissare un perentorio inizio tra il 220 e il 250 in base a 
mancanza di documenti e all’asserita ma non provata tarda evan¬ 
gelizzazione dell’Italia .settentrionale: la realtà sarebbe forse alquanto 
diversa e la vicenda assai più modulata con momenti di grande im¬ 
pegno ma anche di crisi e di fughe dovute a contrarietà e a persecu¬ 
zioni, con vacanze ecclesiali anche lunghe e con successive ricostitu¬ 
zioni, come già il De Rubeis aveva supposto nel Settecento (”). Ulti¬ 
mamente il Saxer - come si è ricordato più su - proponeva di so¬ 
spendere ogni giudizio sul catalogo aquileiese in attesa di precisare le 
fonti da cui è passato alla tradizione medievale; per il momento 
esso è da considerarsi come testimonianza delle tradizioni aquileiesi 
all’epoca della trascrizione manoscritta e non come fonte per la sto¬ 
ria del primo cristianesimo aquileiese ( 74 ). 

Non è qui possibile seguire le vicende delle liste episcopali o 
tentare di riconoscere la figura del protovescovo per le singole sedi 
della Veneiia et Histria, ma basti ancora segnalare, assieme alla ecce¬ 
zionalità del catalogo udalr.iciano di Trento e del queriniano di Bre¬ 
scia, le conferme archeologiche già menzionate per Mauro di Parenzo 
e per Prosdocimo di Padova, entrambi vescovi di età precostantiniana 
e qualificati col titolo di episcopus et confessa in documenti epi¬ 
grafici di poco successivi. 

Significativo è anche il caso di Verona, dove il Ritmo Pipi- 
niano e il celebre Velo di Classe, raffigurante a ricamo le imma¬ 
gini dei santi Fermo e Rustico e quelle dei presuli veronesi con i 
rispettivi nomi, dimostrano che quella Chiesa conosceva nel sec. Vili 
un proprio catalogo episcopale derivato dai dittici e da ritenersi integro 


( H ) Anche per la precedente bibliografia, si veda G. CUSCITO, Cristianesimo 
antico ..., cit., pp. 64-66, 69-77. G. LETTICH, Note marginali cit., p. 67: l’A. 
ritiene di non dover dare troppo peso ai nomi greci dei primi vescovi del Catalogo 
come indizio di un presunto carattere ellenizzante della Chiesa precostantiniana di 
Aquileia; le indicazioni possibili sarebbero piuttosto di natura sociologica che etnico- 
cuJturale: si tratterebbe infatti di cognomina libertini diffusissimi nell’Occidente ro¬ 
mano. 

( 74 ) V. SAXER, L’bagiographie .... cit., pp. 383-387. 
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e genuino ( 7S ). Il protovescovo Euprepius fu creato dalle leggende 
agiografiche discepolo di s. Pietro, come s. Prosdocimo, ma il Ritmo 
Pipiniano nulla sa di ciò, pur attento alle glorie ecclesiastiche della 
città. Appena Lucillus però, presente al concilio di Sardica, è confer¬ 
mato da documenti coevi. 

Infine non bisogna dimenticare che dal sec. IV le presenze 
a varie assemblee sinodali e le sottoscrizioni ai rispettivi atti traman¬ 
dano nomi di vescovi talvolta non altrimenti noti, colmando vuoti 
e lacune nelle liste di parecchie Chiese. È il caso, per esempio, di Elio¬ 
doro, primo vescovo noto e forse protovescovo di Aitino, presente 
al concilio di Aquileia del 381 ( 76 ); di Giovanni di Cremona, pre¬ 
sente al concilio provinciale di Milano del 451 ( 77 ); di Marciano di 
Oderzo, di Fonteio di Feltre, forse di Vindemio di Cissa (Istria) e di 
Patrizio di Emona (Savia?), di Marciano di Pedena (Istria) e di Ma- 
ternino o di Ingenuino di Sabiona che sottoscrissero gli atti del 
concilio scismatico di Grado del 579 ( 78 ). E, quanto a Sabiona, è 


( 75 ) F. LANZONI, Le diocesi .... cit., pp. 923-924. II Ritmo Pipiniano (M. G. H., 
Poclac latini acni carolini, I, pp, 120-121) ci dà la successione dei primi otto vescovi 
(Priiiium V eronae praedicavit Euprepius episcopus ...) attestati nello stesso ordine di 
successione anche dal Velo di Classe (sec. Vili). P. L. ZOVATTO, Arte paleocristiana 
a Verona, in Verona e il suo territorio, I, Verona 1960, pp. 555 ss. M. MAZZOTTI, 
Il Velo di Classe, in Z enonis cathedra, Verona 1955, pp. 5-14. C. CIPOLLA, Il 
Velo di Classe, Verona 1972 2 . 

( 76 ) G. CUSCITO, Il Concilio di Aquileia (381) e le sue fonti, in «AAAd», 
XXII (1982), p. 206. 

( 77 ) F. LANZONI, Le diocesi ..., cit., p. 945. 

( 7S ) G. CUSCITO, La fede calcedonese e i concili di Grado (379) e di Ma¬ 
rano (391), in «AAAd», XVII (1980), pp. 229-230; ID., Aquileia e Bisanzio nella 
controversia dei Tre capitoli, in «AAAd», XII (1977), p. 231-262; ID., Testimonianze 
archeologiche monumentali del cristianesimo antico fino al secolo IX, in Le origini del 
cristianesimo tra Piave e Livenza da Roma a Carlo Magno, Vittorio Veneto 1983, pp. 
85 e 105, n. 23. Il TASCHINI ( Storia del Friuli, I, Udine 1934, pp. 94, 104) distingue 
però tra i vescovi di Sabiona Maternino, che risulterebbe dalle sottoscrizioni agli atti 
del concilio di Grado (579) riportate nel concilio di Mantova, e Ingenuino che appare 
tra i firmatari della lettera a Maurizio imperatore (591). Ingenuino tuttavia trova con¬ 
ferma come protovescovo anche in una lista episcopale del sec. IX; cfr. M. G. H., 
Poetae latini aevi carolini, II, p. 639. Le difficoltà nascono però dal fatto che le fonti 
tramandano due nomi diversi per la stessa assemblea sinodale di Grado: la lista 
gradese riportata dagli atti del concilio mantovano (M. G. H., Legum sectio III, 
Conc., tomi II pars II, p. 588) registra infatti Materninus Sabionensis, mentre le 
cronache veneziane del sec. XI ( Cronache veneziane antichissime, ed. G. MONTI- 
COLO, Roma 1890, pp. 7, 49, 70-71) tramandano Ingenuus episcopus secunde Retie 
o Recie e quella del Dandolo (R.I.S., XII, I, Bologna 1938, p. 83) dà più ampia- 
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opinione del Lanzoni che solo allora sia stata istituita quella diocesi 
dal patriarca di Aquileia per provvedere alle necessità spirituali del¬ 
le popolazioni dell’Alto Adige e forse anche «per aumentare, nella 
lotta contro Roma, la propria truppa di suffragatici» (”). 


mente Marcianus episcopio arcbidiaconus loctim faci[en]s viri bea!issimi Ingenuiui 
episcopi sancle ecclesie sedis Recie, bis geslis ( sub)snbscripsi aliter sabionensis, ov¬ 
vero, secondo il testo di un altro editore, Miirciarms presbyter locum jaciens beatis¬ 
simi Ingentiliti episcopi sanctae ecclesiae Secnndae Rhaetiac. In base a tali dati, il 
concilio di Grado, dallo stesso Paschini datato con incertezza fra il 572/576 [Le vicen¬ 
de politiche e religiose del territorio friulano da Costantino a Carlo Magno, Civi- 
dale del Friuli 1912, pp. 102-103) e il 579 [Storia del Friuli, cit., 1. p. 94), viene 
ora sdoppiato da F. VONFICHT ( Sancta ecclesia Sabionensis, in «Der Schlcrn» L1V, 
1980, pp. 444 ss.) in due assemblee sinodali convocate dallo stesso patriarca Elia: 
quella riportata dal protocollo del concilio mantovano e dal Vonficht riferita ad un 
periodo compreso fra il 572 e il 576 e quella del 579 attestata dalle cronache vene¬ 
ziane del sec. XI e dalla cronaca più estesa del Dandolo. Poiché in questi due gruppi 
di fonti l’ordine delle sedi menzionate è lo stesso, potrebbe essere facile supporre 
che si tratti di un unico concilio - secondo l’opinione diffusa - se le due liste che 
se ne ricavano non registrassero nomi diversi per Sabiona, Tremo e Feltre. In effetti, 
per queste tre sedi, la lista mantovana pone rispettivamente Maternino, Flaminio 
e Lorenzo, mentre l’elenco tradito dalle cronache veneziane registra Ingenuino, A- 
gnello e Fonteio. Questa circostanza - secondo il Vonficht - dimostrerebbe che si 
tratta di due diverse sinodi convocate da Elia a pochi anni di distanza, contraria¬ 
mente alle tesi del Meyer, seguito dal Lenel e dall’Egger, per i quali il secondo 
concilio di Grado sarebbe un’invenzione di epoca posteriore sulla scorta del docu¬ 
mento mantovano. Ma a parte questo problema che rimane tuttora aperto, passando 
a esaminare le formule mutilate o meno della sottoscrizione, il Vonficht ritiene che 
normalmente il vescovo di Sabiona firmasse come episcopus ecclesiae Sabionensis e 
che a questo titolo aggiungesse l’indicazione della provincia Secnndae Raetiae solo 
in caso di necessità e per rendere evidente la situazione geo-politica del luogo, come 
poteva richiedere la supplica all’imperatore Maurizio. Viceversa negli atti della sinodo 
gradense, destinati ai partecipanti cui era nota la situazione delle singole diocesi 
del patriarcato aquileiese, nessuno dei vescovi con sedi al di fuori della Venetia et 
Histria giudicò necessario indicare la provincia di appartenenza; secondo il Vonficht, 
solo un tardo copista di tali atti avrebbe potuto aggiungervi Secnndae Raetiae attento 
al modello della supplica e un altro ancora vi avrebbe omesso Sabionensis in quanto 
ritenuto superfluo, condizionando cosi le cronache del sec. XI che ci informano ap¬ 
punto sulla presenza alla sinodo gradense di Ingenuino episcopus Secunde Relie. 
Per le varie ipotesi sulla figura di Marciano che, secondo la notizia del Dandolo e 
le varianti del testo, avrebbe rappresentato a diverso titolo il vescovo Ingenuino 
alla sinodo di Grado, si veda il Vonficht citato. 

f”) F. LANZONI, Le diocesi ..., cit., pp. 941-943. Ma G. GEROLA (Intorno 
alla fondazione del vescovado di Sabiona, in «Archivio per l’Alto Adige», XXVII, 
1932, pp. 315-319) segue la stessa distinzione del Paschini fra Ingenuino e Ma- 
temino e, sulla linea dell’Heuberger, inclina ad anticipare le origini della Chiesa 
di Sabiona alla metà del sec. V: il suo fondatore sarebbe dunque quel Valentino 
che Eugippio nel 511 chiama Raetiarum quandam episcopus. 
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Altre volte però la tarda apparizione nelle fonti storiche non è 
un argomento perentorio per ritardare l’origine di alcune sedi epi¬ 
scopali: cosi non è improbabile che le diocesi di Adria e di Mantova 
siano state istituite già nel sec. IV o V, anche se non compaiono 
nelle sinodi romane del 499, del 501 e del 502, a cui peraltro non 
intervennero i vescovi deU’Istria e della Venezia, e se non figurano 
nei numerosi documenti dello scisma tricapitolino in quanto rimaste 
in mano bizantina fino al 603, secondo la testimonianza di Paolo 
Diacono (*°). 

Talvolta sono i preziosi contributi letterari, come quelli di 
s. Atanasio di Alessandria, di s. Filastrio e più ancora di s. Gaudenzio 
di Brescia, di s. Cromazio di Aquileia, di s. Girolamo e di Rufino, 
di Venanzio Fortunato e di Paolo Diacono, o una presa di posizione 
dei vescovi suffraganei di Aquileia contro Roma ad ampliare il pano¬ 
rama delle nostre conoscenze al riguardo, come del resto si è potuto 
già constatare nel corso della trattazione. Così l’istituzione della Chiesa 
di Concordia è ormai chiaramente attribuita all’attività pastorale di 
Cromazio (388-408) da quando il Lemarié ha potuto rivendicare a quel 
vescovo di Aquileia il semone XXVI In dedicatione ecclesiae Concor- 
diensis (*'). Il primo vescovo noto di Treviso risulta quel Felice, 
che, secondo il racconto di Paolo Diacono, andò incontro a re Al¬ 
boino sul Piave (569); in precedenza lo stesso Felice era stato com¬ 
pagno di viaggio di Venanzio Fortunato e con lui fu guarito da un 
male agli occhi per intercessione di s. Martino di Tours f 82 ). Lorenzo 
di Belluno, Oronzio di Vicenza e Agnello di Asolo risultano i primi 


t 80 ) Hisl. Langob., IV, 28. F. LANZONI, Le diocesi ..., cit., pp. 943-944. 

( 81 ) CHROMACE D’AQUILÉE, Sernions , cit., I, pp. 103-108; II, pp. 92-100. 
G. CUSCITO, Cromazio di Aquileia e la Chiesa di Concordia, in «AAAd», XXV (1984), 
pp. 69-88. Sia pure con cautela, si veda A. SCHOLZ, Il «Seminarium Aquileiense», in 
«MSF», I (1970), pp. 5-106. 

(«) PAUL. DIAC., Hisl. Langob., II, 12. VENANT. FORT., Vita s. Martini, 
IV, 665-667, in PL, LXXXVIII, col. 425. F. LANZONI, Le diocesi .... cit., p. 903. F. 
SAVIO, (Una lista .... cit., p. 241) tentò di salvare per Treviso un Paulinus, identifican¬ 
dolo col vescovo italiano Paulianus ricordato da s. Atanasio intorno al 3424. A. SARTO- 
RETTO, Cronotassi dei vescovi di Treviso (569-1564), num. speciale del «Bollettino 
Diocesano di Treviso», Treviso 1969, pp. 17-18. 
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vescovi noti delle rispettive città grazie alle sottoscrizioni di una 
nota supplica all’imperatore Maurizio (591) e alla testimonianza di 
Paolo Diacono ( w ). 


TESTIMONIANZE ARCHEOLOGICHE 

In altri casi, per sedi prive di punti di riferimento letterari, 
sono ancora le testimonianze archeologiche a soccorrerci. Non diremo 
delle celeberrime aule teodoriane di Aquileia ( SJ ), dove le iscrizioni 
musive del vescovo Teodoro sono di appoggio alle notizie tra¬ 
mandateci dagli atti del concilio di Arles (314), ma certo sarà 
utile tener presente che la basilica paleocristiana di Intitoli Car¬ 
nicino è riferibile ai primi decenni del sec. V e che il suo primo vescovo 
noto, Ienuarius, è attestato dall’epitafio consolare datato al 490 


(«) M. G. H„ Epp., I, pp. 17-21. PAUL. DIAC., Hist. Langob., Ili, 26. Non 
è certo se il Felice atanasiano appartenesse a Belluno come vuole il SAVIO (Una 
lista .... cit., pp. 240-241), seguito da F. TAMIS (La Chiesa bellunese dalle origini 
la secolo VII, Belluno 1979, pp. 40 ss. Di un Felice II, amico di Venanzio Fortunato 
e con lui prodigiosamente guarito agli occhi per intercessione di s. Martino, parlano 
gli storici bellunesi, come il TAMIS (La Chiesa ..., cit., p. 49), confondendolo con 
Felice di Treviso; di lui resterebbe, come stestimonianza coeva, il coperchio a baule del 
sarcofago ora disperso con la scritta: Felix ep(iscopu)s\ cfr. L. ALPAGO-NOVELLO 
FERRERIO, Bizantini e Longobardi nella Val Belluria, in «Archivio storico di Belluno, 
Feltre e Cadore», XLVI (1975), pp. 211-212. Quanto alla cattedrale di Belluno, 
ricordata nel 1144 come basilica Sancii Martini, A. ALPAGO-NOVELLO (Monu¬ 
menti altomedioevali inediti nella Val Belluna, in «AAAd», VI, 1974, pp. 526- 
527) ritiene che essa risalga, come quella di Feltre, «ai primi tempi della cri¬ 
stianità», anche perché sorge non lontana dal luogo del Foro romano con orientamento 
canonico, rovesciato appena tra il XV e il XVI secolo. G. GUALDO, Contributo alla 
cronologia dei vescovi di Vicenza, in «Riv. di St. d. Chiesa in Italia», X (1956), 
pp. 1-7. E. REATO, La Chiesa di Vicenza nella successione dei suoi vescovi (nota 
informativa), Vicenza 1971. 

( M ) G. BRUSIN - P. L. ZOVATTO, Monumenti paleocristiani di Aquileia e 
di Grado, Udine 1957, pp. 60-62, 111-112; non concordiamo però col Brusin sulla 
tesi del primitivo oratorio. Si veda perciò, anche per la precedente bibliografia, 
L. BERTACGHI, Architettura e mosaico, in Da Aquileia a Venezia, Milano 1980, pp. 
185-221. Ultimamente P. TESTINI (« Basilica », «domus ecclesiae» e aule teodoriane 
di Aquileia, in «AAAd» XXII, 1982, pp. 387 ss.), pur accogliendo la tesi dell’unità 
progettuale e cronologica del complesso teodoriano, ritiene di doverlo svincolare 
dall’architettura di età costantiniana e di dover assegnare almeno l’inizio delle co¬ 
struzioni a qualche anno prima della pace religiosa, nella fase terminale dell’itinerario 
storico della domus ecclesiae. 
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e purtroppo perduto ( 8S ), mentre la prima organizzazione ecclesia¬ 
stica di età paleocristiana a Forum Iulii ha lasciato tracce quasi 
solo negli scavi del battistero davanti al duomo l 86 ). Anche a Trie¬ 
ste, a Feltre, a Verona e forse a Treviso gli esiti delle esplorazioni 
archeologiche sono in grado di anticipare l’epoca della prima organizza¬ 
zione ecclesiastica rispetto alle notizie tramandate dalle fonti lette¬ 
rarie. 

Il primo vescovo noto di Trieste infatti è Frugifero, vissuto 
all’epoca di Giustiniano e attestato da alcuni monogrammi in cat¬ 
tedrale, da un’iscrizione musiva già veduta sotto la sacrestia dei 
canonici nel 1843 (/./., X, 4, nn. 295-297) e da un’epigrafe di 
Rozzo (Istria) ormai dispersa (I.I., X, 3, n. 168); ma, oltre che 
nel culto del suo martire, la prima comunità cristiana locale ha 
lasciato memoria di sé nella basilica di via Madonna del Mare e 
nella cattedrale sul colle capitolino già per il sec. V ( p ). 

La tradizione vuole che la prima cattedrale di Feltre sia stata 
costruita da s. Prosdocimo sulle rovine di un antico tempio di Apollo; 
secondo Luisa Alpago-Novello Ferrerio, si potrebbe vedere una con- 


( 8! ) C/L, V, 1858. P. MORO, Iulium Carnicum (Zuglio), Roma 1956. G. C. 
MENIS, La basilica paleocristiana nelle diocesi settentrionali della metropoli di Aqui- 
leia. Città del Vaticano 1958, pp. 53-69. M. MIRABELLA ROBERTI, Iulium Car¬ 
nicum centro romano alpino, in «AAAd», IX (1976), pp. 91-101. 

t 86 ) M. MIRABELLA ROBERTI, Il battistero paleocristiano di Cividale, in 
«AAAd», VII (1975), pp. 41-51. M. BROZZI, Ricordi paleocristiani in Cividale del 
Friuli, in «Ce fasto?», XXXIII-XXXIV (1957-59), pp. 147-153. Una qualche spie¬ 
gazione alla singolarità di tale impianto privo di sede episcopale in età paleocri¬ 
stiana potrebbe venire da P. S. LEICHT, Caput Venetiae, in «MSF», XXVII- 
XXIX (1931-1933), pp. 347-351 e da C. G. MOR, «Civitas Austriae»: postille al 
diploma carolino per il patriarca Paolino (797), in «MSF», LVI (1976), pp. 72-80. 
A questi rinvia con argomenti non sempre convincenti, nell’intento di assegnare una 
sede vescovile a Cividale, Caput Venetiae, e di potervi spiegare così la presenza di 
sicure tracce paleocristiane come quelle del battistero ottagonale, M. C. BERTOSSI, 
Cividale paleocristiana, in Arte in Friuli, arte a Trieste, Udine 1985, pp. 33-35. 

( 87 ) >M. MIRABELLA ROBERTI, San Giusto, Trieste 1970; ID., Considera¬ 
zioni sulla basilica suburbana di Trieste, in «Atti dei Civ. Musei di St. e Arte di 
Trieste», VI (1969-70), pp. 101-112. G. CUSCITO, La basilica martiriale paleocri¬ 
stiana di Trieste, in «AlMSI», XVIII n.s. (1970), pp. 37-68; ID., San Giusto .... cit.; 
ID., Le epigrafi musive della basilica martiriale di Trieste, in «AqN», XLIV (1973), 
cc. 127-166. G. LETTICH, Ancora sulla basilica martiriale di Trieste, in «AMSI», 
XXVI n.s. (1978), pp. 157-188 (molto interessante anche per la storia del culto mar- 
tirialc a Trieste). 
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ferma di ciò nel fatto che la cattedrale non è esattamente orientata, 
ma segue l’allineamento un po’ obliquo del selciato stradale romano 
ultimamente scoperto in corrispondenza dell’attuale navata setten¬ 
trionale; inoltre i recenti ritrovamenti, presso la facciata della chiesa, 
della statua di Esculapio (il oui culto è spesso affiancato a quello del 
padre Apollo) e dell’ara con due conche separate per i sacrifici sembre¬ 
rebbero attestare la sacralità pagana del luogo e la duplicità del culto. 
Comunque sia, durante le campagne di scavo condotte fra il 1970 c 
il 1976 si sono messi in luce nella piazza antistante la cattedrale 
i resti del battistero paleocristiano (inizio del sec. V) che precede 
di molto l’episcopato di Fonteio (fig. 3). Il battistero ha pianta a 
due anelli concentrici con soglia d’ingresso leggermente decentrata 
rispetto all’asse dell’abside semicircolare; restano tracce dei sette 
pilastri impostati sull’anello interno, un tempo reggenti la copertura 
centrale e la volta dell’ambulacro: tre sono ancora visibili in siti/, 
mentre degli altri quattro rimangono i plinti o le impronte nella 
malta di saldatura. La circonferenza interna dell’anello reggente i 
pilastri è di m 17,80 e il vano centrale ha un diametro di m 5,70: 
al centro era posta la vasca ottagonale già rinvenuta e rimossa nel 
1926 (“). 

A Verona, la zona a Nord della cattedrale presenta un insieme 
così cospicuo di edifici religiosi intorno alla sede vescovile da costi¬ 
tuire il vero e proprio centro religioso della città: oltre ai resti 
di una grande basilica paleocristiana (m 61,70 X 28,30) che si po¬ 
trebbe ritenere fondata da s. Zeno (t 374) nella seconda metà del 
sec. IV, i recenti scavi nell’area della chiesa capitolare di S. Elena 
hanno messo in luce una basilica «di tipo costantiniano» costruita 
con materiale di spoglio (fig. 4): si tratta di un’aula a tre navate 
(m 31,70 X 18,30) con abside semicircolare e con tratti di pavi¬ 
mento musivo perfettamente conservati, riferiti dal Filippini alla 

( M ) A. ALPAGO-NOVELLO, Ritrovamenti archeologici in Feltre, in «Archi¬ 
vio Storico di Belluno, Feltre e Cadore», XXXIV (1963), p. 123; XXXV (1964), 
pp. 20-22. ID., Ricerca degli assi della basilica paleocristiana e dei due primi bat¬ 
tisteri di Feltre, in «Archivio Storico di Belluno, Feltre e Cadore», LI (1980), 
pp. 3-6; P. LOPREATO, Feltre, in «AqN», XLVII (1976), c. 254; l’A. segnala la 
caratteristica pianta a due anelli concentrici con le tracce dei sette pilastri sull’anello 
interno, mentre l’Alpago-Novello, nella sua pianta del 1980, ne rileva otto. L. AL- 
PAGO NOVELLO FERRERIO, Edizione archeologica della carta d'Italia al 100.000, 
foglio 22 - Feltre, in cotso di stampa. 
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prima metà del sec. IV ( 89 ). Se tale datazione merita fede, anche a 
Verona gli esiti delle esplorazioni archeologiche sono di appoggio 
alla cronologia della serie episcopale che colloca il protovescovo Eu- 
prepius intorno alla metà del sec. Ili, considerando che Lucillus, il 


(89) y FILIPPINI, Intorno alla chiesa di S. Elena, in Studi storici veronesi 
Luigi Sbavoni , XV, Verona 1967, pp. 13 ss. Anche P. L. ZOVATTO ( L'arte altome¬ 
dievale a Verona, in Verona e il suo territorio, II, Verona 1964, pp. 488-489), gio¬ 
vandosi delle vecchie scoperte del Vignola, riteneva quest’aula minore e a quota più 
bassa di m 0,60 (da lui però creduta a unica navata) della prima metà del sec. IV, 
(.piando appunto la sede episcopale si sarebbe trasferita in ambito urbano, nella zona 
del duomo, da S. Procolo (presso S. Zeno), dove fu deposto s. Zenone prima della 
traslazione nella chiesa eretta in suo onore (807) e dove è lecito pensare che sorgesse il 
primo cimitero cristiano dei tempi eroici e forse una prima chiesa illustrata anche da 
un prodigio che Gregorio Magno riferisce nei suoi Dialoghi, III, 19 (PL, LXXVII, 
coll. 268-269). Nel dibattito sulla primitiva basilica episcopale di Verona non del 
tutto risolto, L. SIMEONI (Le sedi della cattedrale a Verona prima dell'attuale, 
in Studi storici veronesi, IV, Verona 1953, pp. 11-28) pensava che a S. Procolo fosse 
sorta o risorta, con Costantino, la prima c unica chiesa presso cui risiedesse il 
vescovo, mentre attribuiva appena al V-VI secolo i musaici della grande basilica 
scoperta sotto la Biblioteca Capitolare e il chiostro canonicale. C. G. MOR ( Dalla 
caduta dell’Impero al Comune, in Verona e il suo territorio, cit., p. 21) ritiene 
da parte sua che il confronto fra i sontuosi musaici di questa più tarda basilica, 
databili piuttosto fra il IV e il V secolo, e la supposta primitiva cattedrale di 
S. Procolo sia veramente stridente non tanto per il fatto che quest’ultima si 
trovi in zona extraurbana e al di là del fiume, quanto per la notevole ricchezza 
della chiesa cittadina di fronte alla povertà della presunta cattedrale; per lui tuttavia 
resta piuttosto enigmatica la destinazione di quello che fu certo «uno dei più bei monu¬ 
menti palcocristiani di Verona». Favorevoli a interpretare come cattedrale la più grande 
e tarda basilica scoperta nella zona del duomo sono B. FORLATI TAMARO, La basilica 
paleocristiana di Verona e le nuove scoperte, in «Rend. Pont. Accad. di Arch.», XXX- 
XXXI (1957-59), pp. 117-128; L. CUPPINI, Monumenti dell’Alto Medioevo nel 
territorio veronese, a cura della Sopr. Mon. di Verona per l’VIII Congr. Intern. del¬ 
l’arte dell’Alto Medio Evo, Verona 1959, p. 33; e P. L. ZOVATTO, L’arte altomedie¬ 
vale ..., cit., p. 489: poiché la durata di questa basilica da lui attribuita a Zenone fu 
piuttosto breve, come si può riconoscere da numerosi indizi, l’A. inclina a ritenere 
che verso la fine del sec. VI (o, per altri, dopo il terremoto del 492) la cattedrale 
si sia trasferita (per ragioni non ancora ben chiarite) a S. Stefano, da dove appena il 
vescovo Annone (750-780) la riportò presso il luogo antico col titolo di S. Maria 
Matricolare (pp. 490-491). Rispetto a questi esiti della recente storiografia, solo G. P. 
MARCHINI (Verona romana e paleocristiana, in Ritratto di Verona. Lineamenti di 
una storia urbanistica, Verona 1978, pp. 84-87) ha potuto tenere conto delle ultime 
scoperte (1965) sotto S. Elena (su cui ha riferito il Filippini), con la persuasione pelò 
di trovarsi di fronte alla costruzione di Zenone (e non a un edificio della prima 
metà del sec. IV), su parte della quale fu sovrapposta la testata absidale della grande 
basilica che egli data al sec. V. Ma su tale argomento le discussioni non sono ancora 
concluse anche perché vanno attentamente valutati al riguardo un trattato (II, 6) 
di s. Zenone (CCh, 22, pp. 168-170) e un sermone del discusso vescovo Petronio 
(PLS , III, coll. 141-143). Si veda in proposito la querelle tra P.A. Février e C.G. Mor 
in Topografia urbana e vita cittadina nell'alto Medioevo in Occidente, Spoleto 1974, 
pp. 267-274. 
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sesto della lista, fu presente al concilio di Sardica. Di altri edifici cul¬ 
tuali per epoche così alte, Verona non possiede ancora testimonianze 
sicure. 

A Treviso, nel 1967, è stato messo in luce un interessante pa¬ 
vimento musivo che occupa l’anello circolare di una sala rotonda 
(m 10 di diametro) con una probabile vasca al centro. Il musaico 
si articola in tre fasce concentriche: quella esterna rappresenta 
coppie di delfini con le code intrecciate a un tridente; quella interna 
è ornata di pesci e conchiglie; e nella zona intermedia (fig. 5) si 
snodano tralci di vite, ricchi di grappoli e pampini, rallegrati da uc¬ 
celli variopinti, tra cui un pavone, da amorini intenti alla vendem¬ 
mia e dalle protomi delle stagioni, di cui si conserva l’autunno: sia 
per i caratteri stilistici che per la tecnica di esecuzione, la Bertacchi 
ritiene di poter datare tale musaico alla prima metà del sec. IV. 
Inoltre il singolare edificio, che i dati di scavo mostrano circondato 
da sette esedre, può venir confrontato al cosiddetto Tempio di Mi¬ 
nerva Medica di Roma dell’inizio del sec. IV come pure a una serie di 
battisteri (Novara, Lomello, Como, Nevers) con absidi libere: per 
tale analogia, per la caratteristica assolutamente nuova dei corpi 
laterali in numero di sette (come i pilastri del battistero di Feltre), 
per il contenuto simbolico e allusivo del musaico e per la vicinanza 
all’attuale duomo e alla cappella di S. Prosdocimo che ha preso il 
posto della chiesa di S. Pietro, è molto probabile che nella rotonda 
sia da riconoscere il battistero di Treviso paleocristiana ( w ). Se tale 
ipotesi trova credito, è possibile dunque anticipare, su basi docu¬ 
mentate, di oltre due secoli rispetto al primo vescovo noto, Felice, 
l’organizzazione liturgica ed ecclesiale nell’antico centro romano di 
Tarvisium. 

Anche il catalogo dei vescovi di Vicenza poggia, come si è visto, 
su fragilissime basi e il primo vescovo assolutamente sicuro è quel- 
l’Oronzio della seconda metà del sec. VI. Ma la vivacità del culto 
martiriale polarizzatosi intorno alla basilica suburbana dei santi Fe¬ 
lice e Fortunato, dopo la traslazione del corpo di Felice da Aquileia 


t 90 ) L. BERTACCHI, Architettura e mosaico, in Da Aquileia a Venezia, Mi¬ 
lano 1980, pp. 332-333: l’A. trova in un presunto vescovo Giovanni del 396 la prima 
notizia concreta per la storia della nascente comunità; ima tale Giovanni non è appog¬ 
giato da alcun documento o monumento. 
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sullo scorcio del sec. IV, postula l’esistenza di una comunità cri¬ 
stiana ormai consolidata in quel centro padano: ne sono testimo¬ 
nianza eloquente la stele col nome dei due martiri e con foro 
a imbuto per i refrigeriti, adoperata come copertura di sarcofa¬ 
go ( 9I ) forse già in una modesta memoria poi sostituita dal monu¬ 
mentale martyrium ; la cosiddetta «basilica antica» ad aula unica 
con pavimento musivo (fig. 6) e con probabile ambiente battesimale 
del sec. IV-V ; la grande basilica tripartita sovrapposta nella prima 
metà del sec. V; il coevo e discusso battistero ottagono con robuste 
lesene angolari riconosciuto a Nord dal Mirabella Roberti e il mar- 
Fyriitm della fine del sec. V che si appoggia al muro meridionale 
della chiesa attuale, in cui già il Lanzoni e il Mantese ritenevano 
di poter individuare l’antica cattedrale di Vicenza ( 92 ). Tale ipotesi, 
già contrastata dalla Forlati Tamaro in seguito alle scoperte e agli 
scavi eseguiti sotto l’attuale duomo fra il 1946 e il 1953 ( 93 ), è stata 
ultimamente riproposta dal Mirabella Roberti, convinto che rim¬ 
pianto dell’edificio ottagono riconosciuto a Nord della basilica tri¬ 
partita sia da attribuire proprio a un battistero paleocristiano: il 
culto dei due martiri determinò dunque la prima e la seconda basi¬ 
lica in una zona cemeteriale, dove - come a Pisa e forse a Trieste 
e a Cremona - si sarebbe costituita la prima comunità cristiana e 
avrebbe trovato sede il vescovo, di cui il battistero è l’indice più 
consueto. Con tale ipotesi non contrasterebbe la scoperta di un mu¬ 
saico paleocristiano (sec. V) nel sottosuolo dell’attuale duomo: 
è possibile infatti - secondo il Mirabella Roberti - che proprio 
allora si sia passati da una cattedrale fuori le mura a una sede urbana, 
come è avvenuto a Ravenna e forse a Pavia e a Trieste. Con tale 
ipotesi acconsente, per varie ragioni, anche ultimamente il Previtali, 
sebbene i risultati dei saggi di scavo compiuti dalla Maioli sotto la 


( 91 ) Ne ha dato finalmente una puntuale interpretazione M. MIRABELLA RO¬ 
BERTI, La tomba dei martiri, gli edifici, i musaici, il cimitero, in La basilica dei santi 
Felice e Fortunato in Vicenza, Vicenza, 1979, p. 9, n. 13 bis. La stessa stele però è 
posticipata cronologicamente da B. FORLATI TAMARO, Due iscrizioni di Vicenza, 
in Atti del V Congr. Naz. di Arch. Crisi., Roma 1982, pp. 423-429. 

( 92 ) F. LANZONI, Le diocesi .... cit., p. 918. G. MANTESE, Memorie 
storiche ..., cit., I, p. 54. M. MIRABELLA ROBERTI, La tomba ..., cit., pp. 
16-55. 

(») B. FORLATI TAMARO, F. FORLATI, F. BARBIERI, Il Duomo di Vi¬ 
cenza, Vicenza 1956, pp. 20-27. 
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cripta del duomo fra il 1975 e il 1977 lascino intravedere nuovi 
punti di riferimento per riconoscere la sede originaria della catte¬ 
drale in un edificio absidato sorto sull’area di una domtts romana 
assieme a un presunto battistero prima della grande basilica episco¬ 
pale con tre navate e tre absidi della seconda metà del sec. V ( 9I ). 

Le scoperte archeologiche vanno delineando sempre meglio la 
struttura e la forma di Brixia, dove la stratigrafia degli scavi rivela, 
sopra il livello romano, uno strato con laterizi, con frammenti di 
ceramica, con materiali provenienti da edifici demoliti, frammisti 
a cenere e a tracce di incendi. Le fonti storiche sono particolarmente 
mute per il periodo tardoantico e scarse sono le notizie relative alle 
prime basiliche cristiane che, con il sec. IV, dovettero sorgere fuori 
le mura. Rileva il Panazza (’ 3 ) che la chiesa suburbana di S. Andrea 
a oriente della città, in cui era stato sepolto il suo probabile fon¬ 
datore, s. Filastrio (378-387), era ritenuta la prima cattedrale sulla 
base di un sermone di dubbia autenticità attribuito al vescovo Ram- 
perto (838). Notizie più sicure sulla basilica intitolata Concilitim 
Sanctorum ci vengono dal sermone o meglio dal trattato XVII di 
s. Gaudenzio, che, fra il 400 e il 402, vi raccolse le reliquie dei 40 
martiri di Sebaste, ricevute in dono durante il suo pellegrinaggio in 
Oriente, e di altri 10 martiri; ma non ci è nota con certezza la sua 
ubicazione, forse corrispondente al sito suburbano dove poi sorse 
la chiesa di S. Giovanni Evangelista. Sulle recenti scoperte nell’area 
di S. Afra, non è il caso di insistere, perché vi si è accennato più su a 
proposito del culto dei martiri Faustino e Giovita. Ma, se l’esistenza 
di una prima cattedrale dedicata a S. Andrea fuori porta Orientale 
lascia dubbiosi, bisogna anche osservare col Cattaneo (") che Gau¬ 
denzio non doveva trovarsi a disagio per le celebrazioni liturgiche 
in città quando pensò di costruire fuori la nuova basilica Concìlium 


( w ) M. G. MAIOLI, Il Duomo di Vicenza: risultati dei saggi di scavo nella 
cripta, in «AqN», XLVIII (1977), cc. 209-235. A. PREVITALI, Longobardi a Vicenza. 
Una conquista, un ducato, una cultura, Vicenza 1983, pp. 54-55; ID., Nuove ricerche 
sulle origini storiche del cristianesimo a Vicenza, in Onus istud a Domino. Il Magi¬ 
stero pastorale di A. Onislo Vescovo di Vicenza. Studi di storia e di arte vicentina in 
onore del suo giubileo sacerdotale, Vicenza 1984, pp. 283-284. 

( w ) G. PANAZZA, Le manifestazioni artistiche dal secolo IV all'inizio del 
secolo VII, in Storia di Brescia, I, rit., p. 364. 

(*) E. CATTANEO, La Chiesa bresciana ..., cit., p. 357. 
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BRESCIA, forma urbis con l’indicazione del centro episcopale a Ovest; a Sud, fuori 
della Porta Cremonensis, l’area di S. Afra (da Mirabella Roberti). 

Sanctorum. Perciò ancora una volta l’attenzione dello studioso è ri¬ 
volta al centro cittadino e precisamente alla zona che comprende il 
battistero e le basiliche di S. Pietro e di S. Maria Maggiore sull’area 
di un edificio termale romano (fig. 7). Di S. Pietro, che sorgeva 
al posto della nuova cattedrale e che fu demolita nel 1604, si hanno 
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solo scarse notizie. Della basilica parallela dedicata alla Vergine 
e disposta a meridione sull’area dell’attuale Duomo Vecchio, sap¬ 
piamo che era a navata unica (m 13 X 30) con un pavimento musivo 
(a m 4 dall’attuale piano stradale) probabilmente diviso in tre tap¬ 
peti, di cui restano alcuni lacerti in grado di datare con una certa 
verosimiglianza il monumento. Sono particolarmente interessanti il 
•frammento a destra dell’ingresso con pelte fiorate contrapposte e 
disposte a girandola in cui campeggiano due iscrizioni di donatori 
coi nomi Theodorus et Marta, Liberitis et Piemia-, e quello del 
tappeto centrale a tondi cinti da treccia a due nastri, dove si leg¬ 
gono i nomi Sev(erus?) e Mat{erna?)-, più ricco per la scena figu¬ 
rata, più elegante per finezza e varietà cromatiche e più signi¬ 
ficativo per il motivo allegorico della composizione è il pannello 
'terminale dello stesso tappeto (collocato nella zona del presbiterio), 
che, cinto su tre lati da un tortiglione a tre nastri, raffigura un prato 
fiorito con dodici agnelli ai lati di una tabula ansata a fondo nero su 
cui si legge l’iscrizione a lettere bianche: Syrus diac(omts) / h{ttnc) 
l(ocum) t{essellavit ) c{um) s{uis) (fig. 8). Tali frammenti musivi 
furono datati dai primi editori tra il V e il VI secolo (’ 7 ) e anche 
successivamente il Panazza, seguito dal Cattaneo, ha ritenuto tale 
impianto di età posteriore a Gaudenzio e una testimonianza delle ri- 
costruzioni fatte dopo la distruzione attilana ( 9S ). A noi sembra però 
più convincente la datazione proposta dal Mirabella Roberti, che, 
per il disegno piuttosto minuto e insieme assai semplice e per i 
colori modesti, attribuisce il musaico alla fine del IV secolo ("): 
ciò consentirebbe di collocare nel centro urbano di Brixia un impianto 
episcopale tra il periodo di s. Filastrio e quello di s. Gaudenzio. Con 
tale datazione sembrano concordare anche la tipologia e la posizione 
del battistero, in asse con la basilica settentrionale, dopo il ritro¬ 
vamento di importanti resti delle strutture murarie che ne hanno 
consentito una ricostruzione della pianta: si tratta infatti di un edi¬ 
ficio simile al battistero cromaziano di Aquileia, nettamente qua- 


f 97 ) G. PANAZZA-A. DAMIANI, I musaici pavimentali bresciani del V-VI 
sec. d.C., in Miscellanea di studi bresciani ..., cit., pp. 34-35. 

( ,8 ) G. PANAZZA, Le manifestazioni ..., cit., pp. 374-375. E. CATTANEO, La 
Chiesa bresciana .... cit., p. 357. 

(") M. MIRABELLA ROBERTI, Un musaico paleocristiano a Calcio, in 
«AMSI», XVII-XVIII n.s. (1979-80), pp. 670.671. 
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drato all’esterno ma con vano ottagonale all’interno, sui cui lati si 
aprivano grandi nicchie rettangolari alternate a esedre a lieve ferro 
di cavallo ( l0 °). 

Recentemente anche nel duomo di Cremona è stato riconosciuto 
dal Mirabella Roberti un musaico pavimentale paleocristiano in grado 
di attestare in quel sito l’esistenza del primitivo complesso episco¬ 
pale C 01 ). Il musaico, trovato a una profondità di m 3,44, presenta 
una serie di ottagoni con elementi vegetali stilizzati o con nodi di 
Salomone legati a quadrati con fiori da un tortiglione a due na¬ 
stri. Tenuti d’occhio i paralleli disposti in massima parte nel cor¬ 
so del sec. IV e considerati l’assenza di figurazioni, l’equilibrio 
degli spazi nonché la nobiltà della sede cittadina, il Mirabella Ro¬ 
berti ritiene di poter datare tale musaico tra la fine del IV e gli 
inizi del V secolo. Il fatto poi che esso si venga a trovare nei pressi 
di un’imponente sede cristiana e in una città cosi ricca di vita antica 
lo ha indotto a pensare che potesse trattarsi del pavimento di una 
basilica paleocristiana non tripartita premessa al duomo attuale, piut¬ 
tosto che del pavimento di una domus privata; e la conferma è ve¬ 
nuta dalla scoperta del muro settentrionale della supposta basilica 
(con andamento quasi parallelo al muro Nord del duomo), che, per 
lo spessore di cm 85, non può essere quello di una casa privata. Poi¬ 
ché l’epoca dell’ampliamento della cinta muraria non può essere de¬ 
finita con sicurezza, non si può dire se la cattedrale, prima magari 
sorta in zona cemeteriale, sia stata poi inclusa entro le mura in 
età tardoantica. Pare certo tuttavia che anche a Cremona il com¬ 
plesso episcopale comprendesse due aule parallele, se la cattedrale 
era dedicata a s. Maria e a s. Stefano secondo quanto risulta da un 

(>°°) Il MIRABELLA ROBERTI [Il battistero paleocristiano di Cividale, cit., 
p. 47) rileva che la seriazione basilica-atrio-battistero, ben nota in sedi padane (e an¬ 
che fuori, se pensiamo a Firenze), ha forse il suo primo esempio nella basilica croma- 
ziana di Aquileia dell’alba del sec. V, non del IV come si legge per evidente svista 
tipografica. Viceversa G. PANAZZA [Le manifestazioni ..., cit., pp. 378-379) inclina 
a datare anche il battistero fra V e VI secolo, assieme alla basilica di S. Maria. 

(tot) M. MIRABELLA ROBERTI, Un musaico paleocristiano a Cremona, in 
«Quaderni ticinesi di numismatica e antichità classiche», Lugano 1979, pp. 179-288: 
già nel 1969 però il MIRABELLA ROBERTI (Topografia e architetture anteriori 
al Duomo di Milano, in Atti del Congr. interri, sul Duomo di Milano, I, Milano 1969, 
pp. 31-41 = «AMSI», XXVII-XXVIII n.s., 1979-80, p. 449) era sicuro di poter stabilire 
l’esistenza di cattedrali paleocristiane doppie e affiancate per Brescia, Cremona e Pavia; 
non ne parlerei invece per Verona e Vicenza. 
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atto di Carlo Magno ricordato in un diploma di Berengario I. In 
conclusione, si può dire che la basilica così riconosciuta dal Mirabella 
Roberti dia un nuovo apporto alla storia dell’episcopato e della cri¬ 
stianità cremonese: un centro tanto importante per i traffici fluviali 
e nodo di grande rilievo sulla via Postunua non avrà tardato troppo 
a conoscere il cristianesimo e forse è da ritenere che il primo vescovo 
noto, Giovanni, non sia in realtà il primo della serie. «La limpida 
atmosfera del musaico riconosciuto — conclude il Mirabella Roberti —, 
■la considerazione dell’esistenza già antica di una basilica doppia fanno 
pensare che già alla fine del IV secolo si possa parlare di un epi¬ 
scopato cremonese». 

Anche a Mantova l’attuale duomo di S. Pietro, contiguo al semi¬ 
nario (già sede dell’episcopio fino al 1823) e alle case canonicali (fra 
cui quella detta di s. Speciosa), nella zona nord-orientale della città 
romana segnata dai resti del terrapieno, sembra risultare in conti¬ 
nuità col primitivo centro episcopale dopo le felici intuizioni e i 
rilevamenti di E. Marani ( 102 ). In seguito alla demolizione (1958) di 
■vecchie strutture, fra loro congiunte e disposte sul medesimo asse 
Est-Ovest, per essere sostituite da un’ala radicalmente nuova del se¬ 
minario diocesano, l’attento studioso potè riconoscere sotto il rozzo 
mascheramento delle murature elementi incorporati di una chiesa 
romanica, nella cui navata centrale era stato ricavato dopo il 1823 
un complesso di vani con la camerata detta di s. Paolo. Il sito e il 
nome del dormitorio avevano indotto il Marani a riconoscere in quelle 
vestigia romaniche l’insigne chiesa di S. Paolo, che la tradizione in¬ 
dica come la primitiva cattedrale, frutto evidente di una ricostru¬ 
zione sullo scorcio del sec. XI, forse al tempo di s. Anseimo da 
Baggio, vescovo di Lucca e propugnatore della riforma gregoriana 
in Lombardia. Ma la rilevanza del complesso per la storia del pri¬ 
mitivo impianto episcopale emerge dall’esistenza dei ruderi di un 
edificio ottagono situato sul prolungamento dell’asse longitudinale 
della riconosciuta fase romanica del S. Paolo e, all’inizio di questo 
secolo, ridotto a un mezzo ottagono per fungere da chiusura absi¬ 
dale alla cappella dei seminaristi sorta all’estremità orientale del 
lungo corpo di fabbrica demolito. Di quest’importante rudere for- 


( 1K ) E. MARANI, L'antico centro episcopale di Mantova e il battistero urbano, 
in «Civiltà mantovana», n.s. 1 (1983), pp. 21-34. 
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ria. 9. 

MANTOVA, resii del battistero paleocristiano: rilievi in pianta, delle fondazioni e 
dei muri fuori terra (rii. F. Benedini). 


lunatamente salvatosi, restano solo due lati interi e parti o sem¬ 
plici indizi di altri tre; l’abside è sicuramente un’aggiunta poste¬ 
riore, a giudicare dalla diversità delle fondazioni (fig, 9). Non c’è 
dubbio che si tratti dell’antico battistero (m 8 di diametro e m 3,30 di 
lato), quasi sicuramente di fondazione paleocristiana, che, dal punto 
di vista icnografico, il Marani accosta a quello gradese. Inoltre, 
in un punto compreso tra il battistero e il prolungamento della na¬ 
vata destra della chiesa di S. Paolo appena intravista e subito ab¬ 
battuta, fu scoperto (1970) un frammento di pavimentazione mu¬ 
siva ora rimosso e conservato nel museo di Palazzo Ducale. Il 
musaico policromo, del tipo detto a disegno subacqueo, fu trovato 
a m 1,15 circa sotto il piano odierno dell’area in cui sorge il seminario 
ed è stato ritenuto paleocristiano, anche se restano ancora da definire 
la sua esatta cronologia e l’ambiente di pertinenza; è nota tuttavia la 
struttura muraria ad esso collegata che fa da confine con la casa 
chiamata di s. Speciosa. Anche secondo A. M. Tamassia, sembra 
difficile, allo stato attuale, stabilire collegamenti e riconoscere la 
pertinenza a edifici precisi, ma non saremmo lontani dal vero rife- 
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rendo tutto il complesso al più antico centro episcopale mantovano, 
il cui edificio principale ancora riconoscibile e in parte conservato è 
— come si diceva — il battistero ottagono ( l03 ). Esso sorgeva a ni 14 
circa dalla traccia dell’abside romanica della chiesa di S. Paolo (indi¬ 
viduata dal Marani), che avrebbe potuto avere anche un diverso orien¬ 
tamento prima della ricostruzione del sec. XI e che comunque risulta 
in organica correlazione col battistero come si conviene a una catte¬ 
drale. Merita infine rilevare col Marani il parallelismo fra la pre¬ 
sunta cattedrale antica di S. Paolo e quella nuova di S. Pietro, 
entrambe, forse, sorte in aderenza all’ortogonale rete viaria di 
«fondazione antica. Che si sia trattato anche qui di un complesso 
cultuale ad aule parallele? Purtroppo si lamenta la mancanza di ul¬ 
teriori sondaggi nella zona da cui potrebbero emergere utili pumi 
di riferimento almeno per la cronologia dell’edificio battesimale, 
tanto più interessante per la storia del primo cristianesimo manto¬ 
vano in quanto un vescovo di quella sede «fa la sua prima com¬ 
parsa - come osserva il Lanzoni - solo nell’827» ( l(M ). 

Esiti molto più scarni si registrano per Bergamo: qui, a fronte 
del capillare e ponderoso lavoro di ricerca sui documenti di archi¬ 
vio per la storia istituzionale, sociale ed economica della città nel¬ 
l’alto Medioevo, si riscontra una quasi assoluta mancanza di dati 
archeologici, numericamente e qualitativamente limitati e privi, salvo 
poche eccezioni, di sicuro contesto: così, per la tarda antichità, dispo¬ 
niamo solo di alcune epigrafi riutilizzate in costruzioni posteriori. 
Tuttavia una carta dei ritrovamenti ultimamente proposta da M. 
Fortunati Zuccàia e da R. Poggiani Keller, pur registrando una si¬ 
tuazione povera di dati, forse non è priva di suggerimenti e di 
spunti di ricerca per gli specialisti. I ritrovamenti, esclusivamente 
funerari, sono circoscritti alle due aree di Borgo Canale lungo la 
via per Lecco e Como e di Porta Dipinta/Borgo Pignolo lungo la 
via per Brescia. Le epigrafi paleocristiane rinvenute nella zona di 
Borgo Canale, già sito nella necropoli romana, fanno emergere una 
continuità funeraria, motivata dalla presenza della basilica di S. Ales¬ 
sandro distrutta — come si diceva - dai Veneziani nel sec. XVI e con- 


( 103 ) Archeologia urbana in Lombardia, Milano 1984, pp. 122-123. 

( I(H ) F. LANZONI, Le diocesi .... cit., p. 943. La collocazione del battistero die¬ 
tro l’abside è documentata anche in sedi prestigiose come Milano. 
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TREVISO. Battistero paleocristiano: particolare del musaico pavimentale con amorino 
intento alla vendemmia (prima metà del sec. IV). 
















SABIONA, antica basilica episcopale: vignetta nel frontespizio degli Annales Ecclesiae 
Sabionensis di R. Reschius (1755). 
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Fig. 10. 

BERGAMO, ricostruzione ipotetica della pianta della basilica di S. Alessandro fuori 
della cima romana. 


cordemente indicata dalla tradizione storiografica - assieme alla vicina 
chiesetta di S. Pietro - come uno dei più antichi nuclei cultuali cri¬ 
stiani, menzionato nelle fonti almeno dal 774 e sviluppatosi nell’area 
della più ricca necropoli romana della città (fig. 10). La presenza di 
tombe e di epigrafi paleocristiane presso la chiesa di S. Andrea in via 
Porta Dipinta interessa di più la storia dello sviluppo urbano, di cui si 
constata un arretramento verso oriente in fase paleocristiana e lon- 
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gobarda ( 10S ). Ma anche in questo caso si desidererebbero ben altri 
risultati per ampliare il quadro del primo cristianesimo bergomate, 
organizzatosi intorno alla prima metà del sec. IV se il terzo vescovo 
di Bergamo visse dal 374 al 397, secondo quanto apprendiamo dal 
vescovo Ramperto di Brescia (838); egli infatti, parlando in lode 
di s. Filastrio, si ricordava di aver letto in un epitaffio posto dal 
quarto vescovo di Bergamo al terzo, suo predecessore, che era stato 
ordinato diacono da s. Filastrio (morto prima del 397) ed era stato 
consacrato vescovo da s. Ambrogio (374-397): Vicini episcopi eundem 
( Philastrium ) meriti esse existimabant, {ut) quartus Pergamensis cpi- 
scopus in epitaphio tertii episcopi, hoc est praedecessoris sui, ni fallar, 
meminisse studuit quod Ambrosius ipsum episcopum, Philastrius con- 
sercravit diaconum ('“). 

Le ricerche e gli scavi metodici condotti già prima della seconda 
guerra mondiale a Sàben — l’antica Sabiona dove si era ritirata la 
popolazione della stazione romana di Sublavione e, forse verso la 
metà del sec. VI, si era rifugiato il vescovo di Augusta, stabilendovi 
la nuova sede C 07 ) — hanno portato qualche conferma a quanto già 
sapevamo dell’antico castrum, noto alle fonti del sec. VI come sede 
dell ’episcopus sanctae ecclesiae secundae Raetiae. Gli scavi infatti 
hanno messo in luce due basiliche paleocristiane. La prima, esplorata 
nel 1929-30, si trova sul fianco occidentale del monte, in parte 
ancora ricoperta dalla chiesa successiva intitolata alla Vergine; 
l’unica navata con abside e banco presbiteriale riflette il tipico 
organismo aquileiese del sec. V, riscontrabile anche nell’aula sotto 
l’odierna parrocchiale di Bolzano (fine del sec. IV) priva peraltro 
di fasti episcopali, mentre le due cappelline absidate che fiancheg¬ 
giano il presbiterio richiamano la basilica di S. Peter im Holz ( Teur- 
nia ). La seconda basilica paleocristiana fu riconosciuta sulla vetta del 
monte, sotto l’attuale chiesa di Santa Croce (fig. 11), dove pontifi¬ 
carono i primi vescovi di Sabiona così saldamente uniti al loro me¬ 
tropolita di Aquileia nelle lotte dello scisma tricapitolino. Nonostante 


( I#s ) Archeologia urbana .... cit., pp. 70-71. 

( 106 ) F. LANZONI, Le diocesi .... cit., p. 973. 

( im ) J. SYDOW, Aquileia e Raelia II. Appunti e suggerimenti, in «Aquileia», 
XXVIII (1957), cc. 78-79. 
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i rimaneggiamenti subiti nei secoli dall’edificio, l’esame delle strut¬ 
ture ha chiarito che buona parte dei suoi muri perimetrali apparten¬ 
gono alla costruzione originaria: si tratta di un’aula rettangolare 
a tre navate con absidi poligonali che riflette il modulo tradizionale 
delle basiliche diffuso nel sec. VI ( I0S ). 

Quanto all’Istria, una sede episcopale è attestata a Cittanova 
dalla presenza di un battistero della metà del sec. V, mentre vescovi 
dovevano esserci nelle sedi di ogni municipium. A Nesazio però, 
che era municipium e ha due basiliche con battistero della prima 
metà del sec. V, non sussiste alcuna tradizione di sede episcopale. 
Pola mostra attrezzature episcopali almeno dalla fine del sec. VI; il 
primo vescovo però di cui si conosca il nome è qae\Y Antonius attestato 
per gli inizi del sec. VI nell’epistolario di Cassiodoro, da cui risulta 
che egli aveva avuto un predecessore immediato, preceduto a sua 
volta da un altro presule Ma delle origini cristiane in Istria 
ci siamo già occupati in altra sede e qui non è il caso di moltiplicare 
gli esempi che abbiamo inteso proporre solo come campioni emer¬ 
genti. 

Ci sia consentito infine di ricordare gli scavi avviati a Lubiana 
nel 1969-70, che hanno contribuito a precisare la conoscenza della 
comunità cristiana dell’antica Emona (già attestata dall’epistolario 
geronimiano e dalle sottoscrizioni conciliari) grazie alla scoperta del 
battistero quadrato (m 10 di lato) con portico sul fianco meridionale, 
dove si legge l’epigrafe musiva del fondatore: Archi/diacono/Antio¬ 
co/ batteste / rium et/ porticus/cum glo/ria et lae/titia per/fectum/ 
est : i materiali di scavo e i rinvenimenti numismatici sotto il musaico 
pavimentale datano il monumento fra il IV e il V secolo ( no ). 


( I08 ) Anche per la precedente bibliografia, si veda G. C. MENIS, Contributi 
archeologici in Alto Adige alla storia dell'unità ladina, in «Ce fasto?», XXXVIII 
(1962), pp. 61-75. Per Bolzano, si veda N. RASMO, La basilica paleocristiana di Bol¬ 
zano, in «Cultura atesina», XI (1957), pp. 7-19. 

( IW ) G. CUSCITO, Cristianesimo antico ..., cit., pp. 274-284. 

( n0 ) L. PLESNlCAR-GEC, La città di Emona nel Tardoantico e suoi ruderi 
paleocristiani, in «ArheoloiSki Vestnik», XXIII (1972), pp. 367-375; EAD., Aqutleia 
ed Emona,. in «AAAd» IX (1976), p. 131: l’A. acconsente con le conclusioni dello 
SaSel sull’appartenenza di Emona all’Italia. J. SASEL, tiapisi v mozailnih tleh emonske 
krstne kapele in cerkvenega portika, in L. PLESNICAR-GEC, Starokrsianski center 
v Emoni, Ljubljana 1983, pp. 52-59. 
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GIURISDIZIONE ECCLESIASTICA 

A un ultimo problema è giusto almeno accennare prima di av¬ 
viarci alla conclusione, quello dell’organizzazione ecclesiastica c dei 
poli di attrazione fra le Chiese sorte entro i confini della Vene Ha et 
Histria, di cui si sono occupati anche ultimamente il Menis e il Cat¬ 
taneo ( m ), stabilito che le circoscrizioni amministrative ecclesiastiche 
tendono a disporsi nell’ambito delle divisioni amministrative civili, ma 
con molte eccezioni e varietà di soluzioni. 

Così si può ritenere che verso il 370 le Chiese di Aquileia e di 
Milano avessero già maturato in uguale misura quell’autorità e pre¬ 
stigio, che in un immediato futuro avrebbero avuto anche il ricono¬ 
scimento giuridico. Ma, con l’elezione popolare di Ambrogio alla 
■morte dell’ariano Aussenzio e attraverso l’episcopato di Valeriano e di 
Cromazio, Milano e Aquileia godono di crescente autorità sulle Chiese 
dell’Italia settentrionale poste sotto la loro influenza. Ad esempio, per 
limitarsi ad alcuni degli atti più significativi elencati dal Menis circa 
il governo superdiocesano di questi vescovi, basterà ricordare che 
Ambrogio nel 376 insedia il vescovo Anemio a Sirmio, in Pannonia; 
nel 381 partecipa al concilio di Aquileia per giudicare due vescovi 
dell’Illirico; nella stessa occasione chiede a Teodosio [epp. XIII e 
XIV), a nome dì tutti i vescovi della prefettura d’Italia, la convoca¬ 
zione di un concilio generale in favore dei vescovi di Costantinopoli 
e di Antiochia espulsi dalle loro sedi; nel 385 invia una lettera di 
istruzioni pastorali {ep. XIX) a Vigilio di Trento; nel 389 riprende 
l’operato del vescovo di Verona, Siagrio, per aver agito sine alicuius 
fratris consilio nella vicenda della vergine Indicia, accusata di gravi 
atti di impudicizia e a lui ricorsa in appello [epp. V e VI); nel 390 
dibatte in un concilio milanese questioni riguardanti la Spagna e la 
Gallia; nel 396 consacra Felice primo vescovo di Como, che solo dopo 
lo scisma tricapitolino sarebbe passata alla provincia ecclesiastica 


(Ul) G. C. MENIS, Le giurisdizioni metropolitiche di Aquileia e di Milano nel¬ 
l'antichità, in «AAAd», IV (1973), pp. 271-194. E. CATTANEO, Il governo ecclesia¬ 
stico nel IV secolo nell'Italia settentrionale, in «AAAd», XXII (1982), pp. 175-187. 
G. FEDALTO, Ambrogio e la chiesa ..., cit. In precedenza si era occupata dell’argo¬ 
mento A. VILLOTTA ROSSI, Considerazioni intorno alla formazione dei diritti 
metropolitici ed all’attribuzione del titolo patriarcale della chiesa di Aquileia (sec. 
IV-V), in «MSF», XLIII (1958-59), pp. 61-143. 
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di Aquileia: si tratterebbe dunque — secondo il Menis — di inter¬ 
venti propri di un’autorità supermetropolitica o esarcale esercitati da 
Ambrogio sulle tre prefetture dell’Occidente ( Italiae , Galliarum, llly- 
rici). D’altronde Valeriano e Cromazio dimostrano di esercitare sul 
territorio della Venezia vera autonomia metropolitica, quando il pri¬ 
mo presiede il concilio supermetropolitico di Aquileia (381) alla pre¬ 
senza di Ambrogio e il secondo erige intorno al 389 la diocesi di 
Concordia. Sulla presunta consacrazione episcopale di Vigilio di Tren¬ 
to da parte di Valeriano di Aquileia tramandata dalla Passio di carat¬ 
tere leggendario, il Rogger dissente con argomentazioni convincen¬ 
ti Durante il sec. V, la giurisdizione per cosi dire «esarcale» del¬ 
la sede mediolanense va scemando e si precisano le circoscrizioni delle 
due metropoli di Milano e di Aquileia. È naturale pensare che que- 
st’ultima si estendesse prima di tutto alla Vettetia et Histria di cui 
Aquileia era il centro più importante, come in effetti provano le liste 
dei vescovi partecipanti ai concili provinciali del sec. VI, a eccezione 
di due sole sedi a occidente del Mincio, Cremona e Brescia, città, 
quest’ultima, che vantava il merito di essere la prima diocesi suf- 
fraganea di Milano ( lu ). 

Cosi - senza la pretesa di approfondire nuovi problemi - è 
opportuno concludere questo studio almeno segnalando il fatto che, 
mentre le strutture dell’impero crollavano, la Chiesa di Aquileia si 
apprestava a garantire ancora per alcuni secoli l’unità della Venetia 
et Histria con un nuovo ordine di valori e di istituzioni. 


pi 2 ) I. ROGGER, Testimonia ..., cit., p. 36; ID., s.v. Vigilio, càt 
(in) E. CATTANEO, La chiesa bresciana ..., cit., p. 345. 
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Danilo Mazzoleni 


LE ISCRIZIONI MUSIVE CRISTIANE 
DELLA VENETIA ET HISTRIA 


Prima di soffermarsi sulle caratteristiche delle iscrizioni musive 
cristiane note nell’area della Venetia et Histria è bene rendersi conto 
della diffusione di questo particolare tipo di dediche nel territorio 
con l’aiuto di una cartina riassuntiva. In essa sono evidenziate tutte 
le località in cui tali epigrafi sono conosciute (fig. 1): da ovest Bre¬ 
scia, Trento e Doss Trento, Verona, Vicenza, Padova, Jesolo, Con¬ 
cordia, Aquileia, Grado, Zuglio, Invillino, S. Canzian d’Isonzo, Trie¬ 
ste, Parenzo e Pola. Sono in tutto una quindicina di centri, che 
conservano tessellati attribuibili ad un arco cronologico compreso 
tra i primi decenni del IV e la fine del VI secolo (‘), con una quantità 
di iscrizioni oscillante da un massimo di 74 a Grado e di 57 ad Aqui¬ 
leia, ad un minimo di una o due a Padova, Invillino, Trento ( 2 ) e 
Doss Trento, Zuglio. 

1. Sulle dediche musive cristiane dei pavimenti della Venetia et 
Histria esiste un’eterogenea bibliografia comprendente numerosi titoli, 
anche se esse non sono state mai finora analizzate nel loro complesso. 
Si può osservare, comunque, che solo un numero limitato di contributi 
sui monumenti in questione si è occupato specificamente delle iscri¬ 
zioni, mentre nella maggior parte dei casi le dediche sono state prese 
in considerazione solo in quanto facenti parte di determinati tessel¬ 
lati, talora non sfruttando a pieno i dati offerti dall’esame di antro¬ 
ponimi e formulari, oppure omettendo alcuni elementi essenziali, come 
l’indicazione dell’altezza delle lettere. 


(*) Per le datazioni dei pavimenti musivi si ritengono per lo più valide quelle 
proposte alcuni anni or sono da S. TAVANO, Aquileia cristiana, in «AAAd», III 
(1972), pp. 199-202. 

( 2 ) Un’epigrafe molto frammentaria è stata di recente pubblicata da G. CIUR- 
LETTI, La zona archeologica di S. Maria Maggiore (Trento), in «Restauri ed Acqui¬ 
sizioni 1973-1978», Prov. Autonoma di Trento, Assessorato Attività Culturali, n. 192, 
s.d. 
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Comunque, fra gli studi epigrafici apparsi più di recente su sin¬ 
goli complessi, si possono ricordare, fra l’altro, quelli del Brusin, dello 
Zovatto e del Cuscito ( 3 ), che hanno portato — specie questi ultimi - 
all’edizione critica di alcuni tra i più rilevanti pavimenti musivi della 
regione. 

Una breve digressione merita un articolo apparso nel 1976 della 
Toynbee ( 4 ); esso, però, non ha avuto molta risonanza, a causa della 
sua pubblicazione in una miscellanea in onore di Zadoks-Josephus 
Jitta di carattere non propriamente archeologico. Già il titolo del 
lavoro, incentrato sui donatori dei pavimenti musivi delle chiese paleo- 
cristiane dell’Italia del nord e della Dalmazia, autorizzava a nutrire 
buone speranze sul suo contenuto, che si poteva credere fosse una sin¬ 
tesi delle risultanze, emergenti dall’analisi delle epigrafi musive di un 
territorio ancora più esteso della V ’enetia et Histria. 

Se sono indubbiamente valide talune osservazioni relative alle 
caratteristiche di un certo numero di oblatori e su alcuni formulari, 
rincresce rilevare prima di tutto che la studiosa non prende in consi¬ 
derazione, in realtà, nessun esempio della Dalmazia, spingendosi solo 
fino a Pola; e poi che il concetto di Italia del nord è limitato in pra¬ 
tica solo alle Venezie, escludendo, però, oltre a Brescia, complessi come 
quelli di Concordia e di Jesolo (in parte già noto anche prima del re¬ 
centissimo lavoro del Cuscito ( s ), i tessellati di S. Tommaso a Parenzo, 
di Invillino, il più antico pavimento di Trieste. In conseguenza, lo stu¬ 
dio risulta incompleto sotto diversi punti di vista. 


( 3 ) G. B. BRUSIN-P. L. ZOVATTO, Monumenti paleocristiani di Aquileia 
e di Grado, Udine 1957; P. L. ZOVATTO, Mosaici paleocristiani delle Venezie , Udine 
1963; G. CUSCITO, Una pianta settecentesca del Duomo di Grado e le iscrizioni 
musive del secolo VI, «AqN», XLIII (1972, coll. 105-124; ID., Le epigraji della 
basilica marliriale di Trieste, «AqN», XLIV (1973), coll. 127-166. All’argomento 
dedicai un lavoro d’insieme alcuni anni or sono, sia pure mantenendo un tono divul¬ 
gativo (D. MAZZOLENI, Iscrizioni votive nelle Venezie, «Mondo Archeologico», 
XIV-XV, 1977, pp. 14-19). 

( 4 ) C. M. TOYNBEE, Donors of Early Church ploor-mosaics in Northern 
Italy and Dalmatia, in «Festoen A. N. Zadoks-Josephus Jitta», Groningen-Bussum 
1976, pp. 577-587. 

( 5 ) G. CUSCITO, La basilica paleocristiana di lesolo, Padova 1983; ID., 
La basilica paleocristiana di lesolo. Per lo studio dei primi insediamenti cristiani 
nella laguna veneta, «AqN», LIV (1983), coll. 217-252. 
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2. Comprendendo i ritrovamenti più recenti, le iscrizioni musive 
cristiane della Venelia et Histna risultano essere, tra intere e fram¬ 
mentarie, poco meno di 250. Di queste, tre sono funerarie (ad Aqui- 
leia e a Grado) e nove si possono definire più propriamente dedicatorie 
o monumentali (ancora ad Aquileia e a Grado, inoltre al Doss Trento). 
Quindi, 236 testi sono votivi e si riferiscono a singoli fedeli o a espo¬ 
nenti del clero, a gruppi familiari o talvolta ad oblatori anonimi. È 
da tener presente, però, che in alcune dediche sono ricordate insieme 
più donazioni, una di seguito all’altra, come ad esempio a Brescia, a 
S. Eufemia a Grado o a Parenzo; numericamente, perciò, esse sareb¬ 
bero di più. 

Sembra opportuno distinguere preventivamente le epigrafi fu¬ 
nerarie da quelle di offerenti. Il primo tipo di iscrizioni è notoria¬ 
mente attestato con una certa frequenza nel mondo pagano in diverse 
località dellTmpero. Noel Duval ( 6 ) osservò, però, che eccezion fatta 
per pochissimi casi, come uno di Porto relativo ad Antonia Achaice ( 7 ), 
i mosaici sepolcrali profani rivelano sensibili diversità sia dal punto 
di vista della tematica iconografica che da quello compositivo, rispet¬ 
to alle tombe cristiane; essi hanno più contatti con le coeve pitture 
e sculture funerarie. Basti ricordare il noto mosaico sepolcrale del 
III secolo, conservato al Museo di Spalato, in cui l’iscrizione di T. 
Aurelius Aurelianus è raffigurata come parte di una stele a lato di 
un’erma e del defunto seduto con in mano un rotulo. Essa rivela — sem¬ 
pre secondo il Duval ( 8 ) — che non si era ancora raggiunta un’autono¬ 
mia nel campo delle composizioni musive di questo genere. 

Come si è anticipato poc’anzi, tre soli sono gli esempi di 
iscrizioni funerarie noti nella X regio : il primo fu scoperto dalla 
Bertacchi (’) nell’area della chiesa di S. Giovanni ad Aquileia e 
fu attribuito alla seconda metà del IV secolo. Benché il testo sia 
mutilo, si è conservato il nome della defunta, Clarissima, ricorrente 
anche in una dedica parentina ( I0 ). Se però nell’ultima riga è inse- 


( 6 ) N. DUVAL, La mosdique junéraire dans l’art paléochrétien, Ravenna 1976, 

p. 16. 

( 7 ) H. THYLANDER, Inscriplions du Pori d’Ostie, Lund 1951-1952, A 20, 

p. 35. 

( 8 ) DUVAL, La mosdique funéraire, p. 15. 

( 9 ) L. BERTACCHI, Un decennio di scavi e scoperte di interesse paleocri¬ 
stiano ad Aquileia, in «AAAd», VI (1974), pp. 87-88. 

( !0 ) A. DEGRASSI, Parentium, «Inserir», r. X, v. X, f. II, Roma 1934, p. 19. 
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rita davvero la data indizionale (l’interpretazione non è certa), il 
testo si dovrebbe posticipare almeno alla prima metà del V secolo, 
dato che questo elemento è in epoca anteriore ancora sconosciuto 
nei testi iscritti. 

La seconda dedica sepolcrale è quella, molto nota, di Petrus 
qui Papario nell’aula sottostante S. Eufemia a Grado, interessante 
sotto diversi aspetti, visto che si deve ritenere — come notò il 
Brusin (") — l’unica attestazione epigrafica conservataci della con¬ 
versione di un giudeo, primo della comunità locale. In questo 
senso è da intendere l’espressione solus ex gente sua, secondo 
l’interpretazione ribadita di recente dal Panciera ( l! ) e già avanzata 
in precedenza dal Brusin e dal Cuscito ( l3 ). Il testo deve risalire 
alla metà circa del V secolo (anche qui l’indizione costituisce solo 
un elemento impreciso di datazione); il mosaico richiama per lo 
schema decorativo una dedica mutila - probabilmente coeva - sco¬ 
perta nel pavimento della basilica di S. Maria della Piazza ad An¬ 
cona, ugualmente caratterizzata dall’uso dell’indizione ( M ). Le poche 
altre iscrizioni sepolcrali musive note in Italia sono localizzate in Sar¬ 
degna, a Porto Torres ( 1S ) (datate alla seconda metà del IV o agli 
inizi del V secolo); in Campania, a Teano; in Sicilia, a Kaucana e a 
S. Miceli di Salemi (secondo il Duval ( l6 ) queste ultime sarebbero 
della seconda metà del VI secolo). A parte si considera il dibattuto 


(’*) G. B. BRUSIN, L'epigrafe musiva di Petrus , «NSc», 1947, p. 19. 

( 12 ) S. PANCIERA, Osservazioni sulle iscrizioni musive paleocristiane di Aqui- 
leìa e di Grado, «AAAd», Vili (1975), p. 226. 

( 13 ) BRUSIN, L'epigrafe, p. 19; ID., Aquileia e Grado, Padova 1971, p. 244; 
G. CUSCITO, Aspetti sociali della comunità cristiana di Aquileia attraverso le epi¬ 
grafi votive (secoli IV-VI), in «Scritti storici in onore di P. L. Zovatto», Milano 
1972, p. 244; ID., Cristianesimo antico ad Aquileia e in Istria, Trieste 1977, pp. 
201 - 220 . 

(■<) L. SERRA, L'arte nelle Marche, Pesaro 1929, pp. 23-25; M. L. CANTI 
POLICHETTI, Santa Maria della Piazza, Falconara M. 1981, p. 30 e figg. 24-25. 

( 15 ) G. MAETZKE, Porto Torres (Sassari) - Tomba paleocristiana con rive¬ 
stimento in mosaico, «NSc», 1966, pp. 355-365. 

(16) DUVAL, La mosaique funéraire, p. 120. La prima editrice datò queste dedi¬ 
che al V secolo (M. BILOTTA, Le epigrafi musive della basilica di S. Miceli a Salemi, 
«FelRav», CXIII-CXIV (1977), pp. 30-64). Per Teano si veda R. FARIOLI, Note 
iconografico-stilistiche su due mosaici campani, Faenza 1970, pp. 1-11 e fig. 1. 
Secondo il Duval [La mosaique funéraire, p. 77), non sarebbe invece funeraria l’epigrafe 
di incerta cronologia, trovata nel sottosuolo dell’abside di S. Pietro Maggiore, o Basilica 
Apostorum, di Ravenna. 
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caso dell’epigrafe della Basilica Apostolorum di Ravenna, riferita 
a Neone. Al di fuori dell’Italia l’uso dei mosaici sepolcrali è docu¬ 
mentato in Spagna, Jugoslavia, Siria e Palestina. È facile pensare, 
comunque, che queste dediche funerarie musive, sporadicamente note 
in diverse località del Mediterraneo, siano opera di un influsso di¬ 
retto o indiretto africano, visto che proprio nei territori delle attuali 
Tunisia ed Algeria si ha una straordinaria diffusione di questa par¬ 
ticolare specie di testi, specialmente nel corso del V secolo, come 
ha dimostrato anni fa in uno studio specifico Noèl Duval ( l7 ). 

Resta da ricordare l’ultimo singolare epitaffio gradese, quel¬ 
lo del vescovo Marcianus, già dettagliatamente analizzato in di¬ 
verse occasioni, che contiene nel formulario elementi degni di nota, 
come la chiara allusione a quarantanni di esilio e peregrinazioni 
prò causa fidei. 

3. L’uso di inserire nei pavimenti musivi di edifici di culto de¬ 
diche votive di donatori che contribuirono alla loro esecuzione, op¬ 
pure iscrizioni dedicatorie, è documentato praticamente in tutto 
Yorbis christianus antiquus nei secoli compresi dal IV al VI. La 
sua diffusione si spinse fino in territori all’interno di provincie peri¬ 
feriche dell’impero. Un esempio sintomatico al riguardo può essere 
costituito da un’epigrafe greca frammentaria, che ricorda lo sciogli¬ 
mento di un voto da parte di un diacono di nome Nonno, in un 
lacerto musivo con due pavoni affrontati ai lati di un cantaro, perti¬ 
nente ad una chiesa del V secolo nel cuore della Cappadocia. Il mo¬ 
numento fu segnalato dallo Jacopi (") in località Kuru Dere nella 
valle del fiume Sarus nell’Antitauro. 

Queste dediche musive, spesso stereotipate nei formulari, talora 
però racchiudono elementi di notevole interesse, riportando ad esem¬ 
pio citazioni bibliche, come in un notevole gruppo di testi di Israe¬ 
le e della Giordania; e, sporadicamente, di altre località. Ad esem¬ 
pio, in un pavimento frammentario del V secolo di Storgosia (oggi 


( l7 ) DUVAL, La mosaìque Itinerarie, cit. a n. 6. 

(**) G. IACOPI, Missione archeologica italiana in Anatolia. Relazione sulla 
prima campagna esplorativa, «BolJRIstArchStArt», VII (1937), pp. 17-18 e tav. 
XVIII, fig. 65; R. P. HARPER, Tituli Comanorum Cappadociae, «Anatolian Studies», 
XVIII (1968), p. 135, n. 8,04. 
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Pleven) in Bulgaria, proprio dinanzi al presbiterio si legge il fa¬ 
moso versetto del Salmo 42,4, introibo ad altarem Dei ( 19 ). A 
questo proposito, si può notare invece che in nessuna epigrafe 
musiva della X regio ricorrono precisi riferimenti scritturistici. 

Iscrizioni di offerenti, come si è detto, sono attestate in molte 
regioni del Mediterraneo, ma particolarmente abbondanti esse risul¬ 
tano in Grecia, nelle isole greche (ampia documentazione al riguardo 
è fornita già nel primo volume della silloge dei pavimenti musivi el¬ 
lenici, apparso nel 1975) (“) e nel territorio siro-palestinese, dove le 
dediche appaiono spesso notevolmente sviluppate nei formulari, con¬ 
tenendo molti elementi relativi alla composizione del clero e dei 
fedeli di quelle comunità. La maggiore concentrazione di testi si ha 
nei secoli V e VI. 

Per quanto riguarda l’Italia, mentre questo tipo di epigrafi sono 
diffuse, sia pure sporadicamente, nella maggior parte delle regioni, 
esse non sono documentate nel Lazio, e soprattutto a Roma. Come 
osservano il Guidobaldi e la Guiglia in un loro recentissimo studio 
sui pavimenti delle chiese della Capitale dal IV al IX secolo ( 21 ), 
«è certamente sorprendente constatare quanto divengono rari a Roma 
a partire dall’età costantiniana i mosaici pavimentali. Proprio dalla 
metà del IV secolo, mentre in gran parte del mondo romano i nuovi 
edifici di culto si arricchiscono di pavimenti musivi, a Roma l’inte¬ 
resse per questi tipi di tessellati si esaurisce rapidamente per estin¬ 
guersi nell’arco di pochi decenni». Proprio dal IV al IX secolo, 
invece, prevalgono nell’Urbe pavimenti marmorei, suddivisi nello 
studio ora ricordato in sei tipi fondamentali. 

4. Come le dediche funerarie, cosi quelle votive non furono 
certo usate esclusivamente nel mondo cristiano. Se ne conoscono, 
infatti, molti esempi pagani, relativi a edifici pubblici, religiosi e 
privati. Basti ricordare, fra le più antiche, l’iscrizione musiva del 


(19) v. BESEVLIEV, Sp'àtgriechische und Spalla!etnische Inschrijten aus Bul- 
garien, Berlin 1964, p. 34, n. 49. 

( 20 j ST. PELEKANIDES, Corpus Mosaìcorum Chrislianorum Vetustiorum Pa- 
vimentorum Graeciae, «Monumenta Byzantina», 1, Salonicco 1974. 

(Il) p GUIDOBALDI - A. GUIGLIA GUIDOBALDI, Pavimenti marmorei 
di Roma dal IV al IX secolo, «Studi di Antichità Cristiana», XXXVI, Città del 
Vaticano 1983, p. 13. 
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96 d.C. pertinente ad un complesso termale della provincia di Rieti (“), 
o fra le tarde la lista di dedicanti di un edificio residenziale biabsidato 
di Stobi, in Macedonia, datata al IV-V secolo ( a ). 

Numerose sono anche le epigrafi di oblatori ritrovate in tessel¬ 
lati di sinagoghe di ambiente siro-palestinese, risalenti per lo più ai 
secoli V e VI e studiate dal Lifshitz ( 24 ). Ad esempio, a Gaza (“) i 
nomi dei donatori sono riportati in una dedica racchiusa in un meda¬ 
glione; Menahem e Yeshua, figli del beato Isses, commercianti in 
legno, mosaicarono, rendendo grazie a questo santo luogo nel mese 
di Loos (secondo il calendario macedone, fra luglio ed agosto) del¬ 
l’anno 569 dell’èra di Gaza, cioè nel 508-509. Altre volte le iscrizioni 
sono in ebraico o in aramaico, come una trovata nel nartece della 
sinagoga di Khirbet Susiya ( 26 ), della fine del IV o degli inizi del 
V secolo, o altre cinque della sinagoga di En-Gedi (”) della seconda 
metà del V, o della prima metà del VI secolo, in cui pure sono ricor¬ 
dati oblatori. 

5. Giovanni Battista de Rossi f 28 ) definì l’uso di contribuire 
da parte dei fedeli alla pavimentazione musiva delle chiese, ricor¬ 
dando tali offerte con iscrizioni, «antichissimo». Il superlativo è forse 
da attenuare, visto che gli esempi più antichi che si conoscono non 
si possono anticipare oltre i primi decenni del IV secolo. Il Cat¬ 
taneo (”) ritenne questo costume, anche se comune, «strano e certo 
poco conforme all’evangelica umiltà; - aggiungendo inoltre — in ogni 
tempo vi furono fedeli sulla cui generosità più che la pietà, potè 


In essa si legge di P. Rubrius Trophimus e di P. Rubrius Agatho, i quali 
vermicultim straverunt item pavimentili» spicam straver[unt) imperita sua (MICHAELI, 
Memorie storiche della città di Rieti, Rieti, 1897, p. 235, n. CXLIV). 

( 23 ) D. FEISSEL, Recueil des iuscriptions chrétiennes de Macédoine du IW 
au VP siècle, «BullCorrHéll», Suppl. 8, Paris 1983, n. 279, p. 233. 

( 24 ) B. LIFSHITZ, Donateurs et fondateurs dans les synagogues juives, Paris 

1967. 

I 25 ) M. AVI - YONAH (a cura di), Encyclopaedia of Archaeological Excavations 
in thè Holy Land, II, London 1976, p. 412 e fig. a pag. 415. 

( 26 ) AVI - YONAH, in «Encyclopaedia», IV, London 1978, p. 1123. 

( 27 ) AVI - YONAH, in «Encyclopaedia», II, p. 378 e fig. a p. 448. 

( M ) Del così detto «opus alexandrinum» e dei marmorarii romani che lavorarono 
nella chiesa di S. Maria in Castello, «BuliArchCrist», VI, s. II (1875), p. 123. 

( n ) R. CATTANEO, L'architettura in Italia dal secolo IV al Mille circa, 
Venezia 1888, p. 49. 


317 



DANILO MAZZOLENI 


l’ambizione». Il giudizio sembra troppo categorico e in ogni caso 
ciascun fenomeno andrebbe inquadrato nell’epoca e nell’ambiente 
in cui si verifica. Non si può, inoltre, definire "strano” un fatto atte¬ 
stato in centinaia di esempi in quasi tutto Yorbis christianus antiquus 
nello spazio di circa tre secoli. D’altronde, lo stesso S. Cipriano in¬ 
torno alla metà del III secolo inviò ai vescovi numidi una lettera f 30 ), 
raccomandando di pregare per alcuni donatori, di cui fa i nomi. È 
logico che i fedeli contribuissero, secondo le proprie possibilità, a 
spese cospicue come l’esecuzione di un pavimento musivo, simil¬ 
mente a quanto si era fatto in epoca anteriore da parte dei pagani 
per la pavimentazione di templi o di opere pubbliche. 

In qualche caso poteva avvenire che gli offerenti, anziché da una 
dedica, fossero ricordati da un loro ritratto. Ciò si verificherebbe nel¬ 
l’aula teodoriana meridionale di Aquileia, con i busti dei personaggi, 
che il Brusin ( Jl ), ritenne un unicum per quanto riguarda gli oblatori 
di mosaici pavimentali. L’interpretazione di quelle immagini è però 
controversa; è certo, comunque, che in altri casi si trovano realmente 
ritratti di oblatori. Ad esempio, a Gerasa, nella chiesa dei SS. Cosma 
e Damiano, di sicuro quattro donatori, fra cui il paramonario Teodoro 
e sua moglie Giorgia, sono effigiati a figura intera (la seconda in 
atteggiamento di orante) nel mosaico datato al 533. Si tratta, co¬ 
munque, sempre di casi piuttosto rari ( 32 ). 

I motivi che potevano indurre a compiere l’oblazione di un 
tratto di tessellato erano diversi. Molte volte questo avveniva per lo 
scioglimento di un voto, come esplicitamente affermano cinquantasei 
dediche di diversi centri della X regio, con espressioni come votum 
solvit, prò voto fedi, ex voto e simili. Solo in un’iscrizione del Duomo 
di Pola la motivazione espressa è senz’altro singolare: Donatianus 
donò duecento piedi di mosaico prò commemoratione Zebide, quindi 
a ricordo, in suffragio probabilmente della moglie morta. Si può 
avvicinare a questa solo una dedica giudaica del pavimento della sina¬ 
goga di Sbiloh, in cui si legge che l’oblazione era avvenuta ùrèp 
àvanaóoeoc, Iloptpupiou xàì ’laxxóPou àSéXcpu ( u ). 


(») Ep. LXII, II, 2 (CSEL 3,2, p. 699). 

( 31 ) BRUSIN, in BRUSIN - ZOVATTO, Monumenti, pp. 86-87. 

(32) M. PICCIRILLO, Chiese e mosaici della Giordania settentrionale, Jerusalem 
1981, pp. 40-41, tav. 30, foto 34 a-b. 

(33) AVI - YONAH, in «Encyclopaedia», IV, p. 1099. 
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In molti casi, comunque, il motivo dell’oblazione non viene 
specificato; si può così pensare che si tratti solo di un contributo 
alle spese della comunità, anche se, come ebbe ad osservare il Te¬ 
stini ( M ) «è da credere che spesso qualcuna delle espressioni indi¬ 
canti l’offerta possa o debba sottintendere l’esistenza di un voto, 
di una promessa che non si volle rendere di pubblica ragione». 

Riguardo agli offerenti, essi compaiono singolarmente, oppure 
uniti a familiari che si associano all’oblazione (spesso la moglie, i 
figli e talora fratelli e genitori); in qualche caso, però, non si spe¬ 
cifica il rapporto intercorrente fra le persone ricordate in un’iscrizione. 
Si può notare, fra l’altro, che a Brescia, a piazza Vittoria e a S. Eu¬ 
femia a Grado, a Parenzo, a S. Canzian d’Isonzo e a Verona in una 
decina di dediche compaiono da sole donne donatrici; ciò avviene non 
troppo di frequente altrove, come, ad esempio, in una famosa epigrafe 
del mosaico pavimentale della chiesa di S. Giovanni a Coo, della prima 
metà del VI secolo ( 3S ). Vi è menzionata Eustochiané, una armatrice 
(le donne della X regio, invece, non ricordano mai la loro eventuale 
attività), associata all’equipaggio di una sua nave, di nome Maria, 
per mosaicare il portico (tt;v cttocxv) dell’edificio di culto. Ancora, nel 
tessellato della chiesa di S. Andrea di Lesbo, della prima metà del 
V secolo, si legge che Asteria fece un’offerta per la sua salvezza e 
per quella della sua famiglia (“). 

In ogni caso, nella Venetia et Histria sono sempre privati e non 
comunità o collegia collettivamente a compiere le oblazioni, come in¬ 
vece si riscontra in un mosaico del 482 di Khirbet-el-Maqati in Gior¬ 
dania, donato da tutto il villaggio (nella terzultima riga si legge, in¬ 
fatti, aitò itpocrcpopàg’ Tpg- xwptte) f 37 ). 

Ancora, mentre spesso si precisa la quantità di tessellati devoluta, 
non si specifica mai la somma di denaro corrisposta per l’occasione, 
come talora accade di leggere in dediche di sinagoghe palestinesi: ad 
esempio, ad Hammat-Gader nella prima metà del V secolo ( B ). 

Riguardo agli oblatori della X regio, giustamente il Cuscito ( M ) 


( M ) P. TESTINI, Archeologia cristiana, Roma 1958 (Bari 1980 2 ), p. 485. 
(“) M. GUARDUCCI, Epigrafia greca, IV, Roma 1978, p. 373, fig. 109. 
(») PELEKANIDES, Corpus, n. 105, p. 128 e fig. 110. 

( 37 ) PICCIRILLO, Chiese, pp. 23-25 e tav. 14, fig. 14. 

( M ) AVI - YONAH, in « Encyclopaedia», II, pp. 472-473. 

P) CUSCITO, Aspetti, p. 253. 
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ebbe ad osservare che, mentre nei testi risalenti al IV secolo essi 
non ricordano quasi mai gli eventuali titoli e le proprie condizioni 
sociali, questi attributi ricorrono generalmente a partire dal V secolo 
inoltrato (a parte alcune eccezioni, come le dediche di Jesolo e talune 
gradesi di S. Eufemia e dei «pastophoria» di S. Maria delle Grazie). 
Gli elementi di cui disponiamo, comunque, ci consentono di affermare 
che veramente tutte le classi sociali davano, in qualche modo, la loro 
offerta ( M ). Se la gerarchia ecclesiastica è rappresentata in molti suoi 
gradi (vescovi, presbiteri, un arcidiacono ( 4I ), diaconi e lettori in nu¬ 
mero rilevante, accoliti), non mancano pubblici funzionari (notarli e 
actuarii), militari, armatori di navi, maestri, artigiani (un calzolaio 
e un barbiere), esponenti dell’ordine senatorio ed equestre, comuni 
nuclei familiari. 

A questo proposito, dall’esame delle dediche di donatori emer¬ 
gono alcuni elementi di rilievo, come la menzione di formazioni mili¬ 
tari altrimenti ignote il numerus Tarvisianus, il numerus equitum 
Persoiustinianiorum , il numerus Cadisianus (fig. 2). Sulla presunta ori¬ 
gine di questo corpo proposi già alcuni anni fa ( JJ ) che essa potesse 
essere derivata dal popolo dei Ka5wf|voi., ricordato da Procopio nel 
De Bello Persiano ( 43 ), poiché sconfitto da Belisario. Essi potreb¬ 
bero facilmente aver costituito un numerus inviato poi a combat¬ 
tere in Italia, come avvenne anche per gli equìtes Persoiustiniani C“). 
Fra i donatori, è da notare inoltre a Trieste la presenza di quattro 
defensores ecclesiae, che secondo la Toynbee ( 4S ) costituirebbero 
le uniche attestazioni note di questo ufficio nell’epigrafia greca e 
latina, dimenticando l’esistenza di un testo funerario cagliaritano 


i 40 ) L’attività esercitata (o il grado ecclesiastico) degli oblatori sono indicati 
in molti testi dei pavimenti musivi di Brescia (S. Maria Maggiore), Grado ( pastophoria 
di S. Maria delle Grazie e S. Eufemia), Parenzo (in tutte e tre le fasi dell’eufrasiana), 
S. Canzian d’Isonzo, Doss Trento, Trieste (seconda fase della basilica martiriale e 
S. Giusto). 

( 41 ) Un altro arcidiacono è ora attestato in una dedica musiva di Emona (Lu¬ 
biana), edita di recente (L. PLESNICAR - GEC, Starokrscanski Center v Emoni, 
Ljubljana 1983, p. 59, fig. 26 a). 

( 42 ) D. MAZZOLENI, Rassegna di epigrafia cristiana: 1965-1975, «RivStLettRel», 
1979, pp. 278-279. 

( 43 ) I 14,41, 19 (ed. Dindorf). 

( M ) D. HOFFMANN, Der «Numerus equitum Persoiustinianiorum» auf einer 
Mosaikinschrift von S. Eufemia in Grado, «AqN» XXXIII (1961-1962), coll. 81-92. 

(«) TOYNBEE, Donors, p. 583. 
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contenente una omologa carica, edito dalla Pani Ermini già nel 
1969 (*). 

Un’ulti ma osservazione relativamente ai mestieri riguarda il 
sarso (per sarsor ) di un’altra dedica triestina nella basilica matti¬ 
nale: secondo alcuni antroponimo di origine orientale ( 47 ), per altri 
invece forma popolare per sari or f 45 ], indicherebbe perciò un sarto. 
Negli «Atti della Chiesa di Cirta», però, si trova un Felix sarsor ( 45 ), 
inteso nel senso di mosaicista, o meglio restauratore di mosaici, visto 
che il termine deriva dal verbo sardo, che significa rappezzare, re¬ 
staurare. Trattandosi nel caso in esame di un pavimento musivo, 
l’ipotesi che lubianus svolgesse tale attività sembra quanto meno 
suggestiva. 

Accanto ai donatori che ci hanno tramandato il loro nome e 
la loro attività, ce ne sono alcuni che per umiltà vollero mantenere 
l’anonimato, nascondendo la propria identità con una formula del 
tipo ctiitis nomea Deus scit, o simili. Nella X regio si trovano cinque 
di questi esempi, uno nel più recente tessellato di Monastero di 
Aquileia, due a S. Eufemia ed uno a S. Maria delle Grazie a Grado, 
uno a Parenzo. Non è un donatore anonimo, invece, anche se è 
stato erroneamente scambiato per tale, il servus tuus tibi serviens 
votum solvit del pavimento di S. Eufemia a Grado f 50 ). La prima 
riga del testo, in tessere di pasta vitrea scura, rivela ancora, pur 
essendo lo stato di conservazione non buono, che quella è in realtà 
la dedica di Domninus v(ir ) c(larissimus) (figg. 4a e 4b), di cui fecero 
cenno il Brusin e lo Zovatto ( 51 ), pur non trascrivendola integral¬ 
mente, e che il Cuscito diede come perduta ( a ). 


f 46 ) L. PANI ERMINI, Iscrizioni cristiane inedite di S. Saturno a Cagliari, 
«RSCI», XXIII, I (1969), pp. 10-18. Sui defer.sores si veda, inoltre, P. L. ZOVATTO, 
Il «defensor ecclesiae» e le iscrizioni di Trieste, «RSCI», XX, I (1966), pp. 1-8. 

P 7 ) A. DEGRASSI, Scritti vari di antichità, III, Venezia-Trieste 1967, p. 94. 

( 48 ) L’interpretazione fu suggerita dal p. Ferrua al Cuscito (Le epigrafi, col. 151). 

( 49 ) 19 a, 12, p. 188 (CSEL 26). Sul termine si veda, ad esempio, E. FORCEL- 
LINI, Totius Lalinilalis Lexicon, V, Prato 1871, p. 342. 

f 50 ) È la sola iscrizione conservata nella navata meridionale della basilica. 

( 51 ) G. B. BRUSIN, Aquileia e Grado, Padova 1952, PP- 173 e 175; ID„ Aqui¬ 
leia 1971, p. 247; P. L. ZOVATTO, La basilica di S. Eufemia a Grado, «Palladio», 
III-IV (1952), pp. 112-125; ID., Architetture paleocristiane della Venezia in epigrafi 
commemorative, Pordenone 1958, p. 125; ID., Grado. Antichi monumenti, Bologna 
1971, p. 19, nota 12. 

(«) CUSCITO, Una pianta, col. 123, nota 16. 
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Oblatori che tacciono il loro nome sono, comunque, ampia¬ 
mente documentati in altri pavimenti musivi, specialmente del Me¬ 
diterraneo orientale e delle isole greche. Si veda, ad esempio, una 
dedica di Ktima, nell’isola di Cipro, della fine del IV o degli inizi del 
V secolo ( s ). 

Il formulario ricorrente nelle epigrafi votive della X regio, come 
d’altronde quello usato anche altrove per questo tipo di testi, segue 
per lo più schemi ripetitivi, che presentano scarse varianti nel corso 
di circa tre secoli; pochi sono gli esempi che si distinguono per qual¬ 
che elemento nuovo dagli altri. Generalmente, ai nomi dei donatori 
segue subito l’indicazione della superficie di mosaico offerta, oppure 
soltanto l’espressione votum solvit (o simili). In tre casi, a Brescia (ab¬ 
breviato), a Verona e a Parenzo si trova il verbo tessellare, raramente 
usato in iscrizioni latine e invece spesso ricorrente in dediche greche 
del Mediterraneo orientale nella forma omologa vjmcpów. A proposito 
dell’iscrizione di Parenzo ( M ), originariamente trovata lacunosa nella 
parte destra, essa è stata oggetto di un intervento di restauro, che l’ha 
completata in modo parzialmente opinabile (fig. 5). Proprio la foto¬ 
grafia di questa discutibile integrazione però, è stata scelta, con una 
decisione in verità poco felice, in un recente manuale di epigrafia ro¬ 
mana e portata ad esempio delle dediche votive cristiane ( 5S ). Nella 
didascalia si legge, fra l’altro, l’ambigua dicitura «resta in sospeso la 
misura dei piedi del tratto di spettanza di questi fedeli». In realtà, 
il restauratore moderno, non sapendo che cifre scrivere, ha posto in 
opera tre punti per indicare un numerale indefinito. A parte ciò, 
l’integrazione del testo è molto più probabilmente la seguente: 
In\an\_tius ] et Innoc\_entia ] ex suo pe[culio ] bas[ilicam~\ tes[ella- 
verunt ] p{edes) [...]. In una fotografia scattata in epoca precedente 
al restauro, fra l’altro, si distingue chiaramente la parte superiore 
della E nella seconda riga (fig. 6); ciò esclude il supplemento pavi- 
mentum. In conclusione, sarebbe stato forse preferibile completare 
il testo, se esistevano dubbi sulla sua integrazione, con tessere bianche, 
evidenziando così ciò che non si è conservato, come si è fatto per 
una parte dell’iscrizione del cubicolario Sesinius nel battistero di 
Grado, che peraltro era facilmente supplitale. 
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( 53 ) GUARDUCCI, Epigrafia, pp. 421423 e fig. 124. 
f 54 ) DEGRASSI, Parentium, n. 57, p. 26. 

( 55 ) G. SUSINI, Epigrafia romana, Roma 1982, tav. LUI. 
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In tredici epigrafi della regione presa in esame, poi, si trova 
l’espressione de donis Dei (o de Dei dono), di uso comune nell’epigra¬ 
fia cristiana, soprattutto a partire dal V secolo (il primo caso noto 
è proprio quello, anteriore a questa data, dell’aula teodoriana nord di 
Aquileia). Tale formula, che a Jesolo assume la funzione di caratteri¬ 
stica locale, ripetendosi in sei epigrafi conservate, sta a significare 
che i beni terreni sono considerati doni divini, dei quali si rende per 
gratitudine una parte con l’offerta votiva f 56 ). 

L’entità della superficie di tessellato offerta dagli oblatori dei 
diversi complessi della X regio risulta, quando essa è indicata, molto 
varia: la più esigua ammonta a 9 piedi, in un testo mutilo di S. Can- 
zian d’Isonzo f 57 ); la più cospicua a 1500, accettando la lettura pro¬ 
posta per una dedica della basilica di Piazza della Vittoria a Grado ( M ). 
Ci sono anche casi, comunque, di 1200 e di 1000 piedi a Monastero 
di Aquileia p 9 ). Si può osservare, al proposito, che in un solo pavi¬ 
mento musivo, fra quelli conservati almeno per un discreto tratto, 
non è mai ricordata la quantità di tessellato donata, cioè a SS. Felice 
e Fortunato a Vicenza (“). Escludiamo, logicamente, i mosaici perve¬ 
nutici in sporadici lacerti (come Invillino o Trento). 

Facendo un quadro statistico, sia pure di valore puramente indi¬ 
cativo, limitato ai centri che conservano più dediche di oblatori, si 
può notare che nella basilica aquileiese di Monastero la media delle 
offerte risulta essere di 100 piedi; lo stesso valore si può ricavare a 
Parenzo, mentre a S. Eufemia a Grado esso si abbassa a soli 25 piedi. 

Non ce ancora accordo fra gli studiosi sulla questione del valore 
esatto da attribuire al piede quadrato. Evito di soffermarmi sull’argo- 


t 56 ) P. MONCEAUX, La formule «de donis Dei», «BullSocAntFrance», (1902), 
pp. 245-247; F. BULIC, Osservazioni sulla formula «de donis Dei » in Dalmazia, 
«BullArchStDalm», XXXV (1912), pp. 43-47; L. DE CAPITANI D’ARZAGO, L’esat¬ 
ta iscrizione della patena di Canoscio, «Epigraphica», III (1941), pp. 277-283; F. 
GROSSI GONDI, Trattato di epigrafìa cristiana latina e greca del mondo occidentale 
romano, Roma 1920, p. 373. 

t 57 ) M. MIRABELLA ROBERTI, La basilica paleocristiana di S. Canzian 
d’Isonzo, «AqN», XXXVIII (1967), col. 69. 

(») ZOVATTO, Grado, p. 91. 

( ss ) BRUSIN, in BRUSIN- ZOVATTO, Monumenti, p. 343; L. BERTACCHI, 
La Basilica di Monastero di Aquileia, «AqN», XXXVI (1965), col. 89. 

( M ) Le iscrizioni sono state ripubblicate di recente, con belle fotografie, da 
M. MIRABELLA ROBERTI, La basilica dei Santi Felice e Fortunato in Vicenza. 1 
musaici, Vicenza 1979, pp. 37-55. 
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mento, poiché già ne parlai in occasione di un mio precedente inter¬ 
vento sull’epigrafia cristiana ad Aquileia nel IV secolo tre anni or 
sono ( 61 ). Ricordo solo, brevemente, che confutai allora una teoria C 2 ), 
certamente suggestiva ma basata su un presupposto ipotetico, che era 
giunta a determinare un nuovo valore per il piede quadrato in base 
alla misurazione di un pannello musivo di Monastero di Aquileia con 
al centro un’epigrafe di oblatori. È logico pensare - scrivevo - che 
i fedeli offrissero una somma corrispondente ad una determinata 
porzione di mosaico messo in opera e tale cifra era indicata nell’iscri¬ 
zione. La comunità, però, delle donazioni raccolte utilizzava il neces¬ 
sario, integrando con i fondi della cassa comune l’eventuale differenza 
in meno, o accantonando per altre spese ciò che fosse avanzato. Agire 
diversamente avrebbe causato senza dubbio una serie di problemi 
di complessa soluzione. 

A parte ogni altra considerazione, poi, l’esistenza di una misura 
di superficie diversa dal piede lineare è documentata da iscrizioni 
pagane, che parlano esplicitamente di pedes quadrati-, essi dovreb¬ 
bero, quindi, corrispondere, secondo quanto indicò il Brusin ( M ), a 
quadrati aventi come lato la misura di un piede romano, cioè cm 29,6; 
complessivamente, perciò, mq 0,0876. 

Per quanto riguarda l’onomastica dei donatori, per lo più gli 
antroponimi ricorrenti risultano essere di uso comune; non mancano, 
però, quelli rari o addirittura inusitati, come ad esempio Barbes a 
Verona, Barsaina a Trieste, Immola a Vicenza, Murgio e Sambo a 
Grado, Ioellus ad Aquileia, Zebide a Pola. 

Un buon numero di essi, poi, specialmente in area aquileiese e 
gradese, rivela un’origine greca o siro-palestinese, costituendo un’ul¬ 
teriore prova della cospicua presenza di orientali nel territorio di 
quello che fu il più importante porto e centro commerciale dell’Adria- 


( 61 ) D. MAZZOLENI, L’epigrafia cristiana ad Aquileia nel IV secolo, in 
«AAAd», XXII (1982), pp. 305-306. 

( 62 ) L. BERTACCHI, Problematica a seguito di recenti indagini su alcuni mo¬ 
numenti paleocristiani dell'ambiente aquileiese, in «Atti II CongrNazArchCrist» 
(25-31 maggio 1969), Roma 1971, p. 129. 

t 63 ) G. B. BRUSIN, La più antica «domus ecclesiae» di Aquileia e i suoi an¬ 
nessi, «MSF», XLIII (1958-1959), p. 37. 
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tico ( M ). Un solo antroponimo rivela di essere chiaramente barbarico, 
come ho messo in evidenza in un lavoro apparso nel 1976 ( tó ): si 
tratta di Guderit, già noto da alcune attestazioni letterarie e proba¬ 
bilmente di matrice ostrogota. Non sussistono validi elementi, in¬ 
vece, per ammettere che sia barbarico l’antroponimo Amara , ricor¬ 
rente per due volte in dediche di Grado. Fra l’altro, un nome affine, 
Amaros, si legge in una lapide trentina del IV secolo, scoperta nel 
1964 sotto la Cattedrale (“). 

Mentre l’unico nome di umiliazione, o vituperevole, che si trova 
tra i donatori della Venetia et Histria è Stercorius, che ritorna in due 
iscrizioni veronesi ( 67 ), i signa, o soprannomi risultano essere il già 
ricordato Papario dell’epigrafe sepolcrale sotto S. Eufemia e il fem¬ 
minile Toribius a Vicenza ( M ). 

Solo in due casi si incontrano esempi di duo nominai Ge[minius ] 
Dem[etria]nu[s] (se l’integrazione è esatta) in un testo mutilo di 
Monastero di Aquileia e Marcus Bibulus in una dedica perduta di 
S. Eufemia a Grado ( 69 ). Considerato l’arco cronologico a cui le iscri¬ 
zioni appartengono tale scarsità non meraviglia, visto che quasi 
dappertutto a partire dal IV secolo si usa ormai un unico elemento 
nominale. 

Per quanto concerne le pochissime iscrizioni greche — sono sei, 
di cui cinque ad Aquileia ed una a Grado — l’onomastica si rivela 
soprattutto di matrice siro-palestinese (BapPÉovtros - , IAól\x°S e MàdPr)). 
Non sembra però verosimile la singolare ipotesi della Toynbee ( 70 ), 
secondo cui euxaptcr-cwv della dedica gradese di S. Eufemia sarebbe 
un antroponimo e non una forma verbale. 


I 64 ) G. BRUSIN, Orientali in Aquileia romana, «AqN», XXIV-XXV (1953- 
1954), coll. 55-70; S. PANCIERA, Vita economica e sociale di Aquileia in età romana, 
Aquileia 1957. 

( tó ) D. MAZZOLENI, Nomi di barbari nelle iscrizioni paleocristiane della 
«Venetia et Histria», «Ramanobarbarica», 1, Roma 1976, p. 175. 

(“) I. ROGGER, Scavi e scoperte sotto la Cattedrale di Trento, «Studi Tren¬ 
tini», 1973, 4, p. 391. 

( 67 ) ZOVATTO, Mosaici, p. 35; H. PAIS, Corporis Inscriptionum Latinarum 
Supplemento Italica, f. I, Roma 1884, n. 1258. 

( M ) MIRABELLA ROBERTI, I musaici, p. 43 e fig. 28 a p. 42. 

( M ) CUSCITO, Una pianta, col. 118, n. 20. 

(*>) TOYNBEE, Donors, p. 583. 
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La presenza di iscrizioni greche in occidente, anche in epoca 
tarda, non è certo strana, dato che questa lingua rimase in uso in 
particolari ambienti (tra cui proprio quello commerciale) per diversi 
secoli; semmai si potrebbe dire che il numero di queste epigrafi, in 
rapporto a quelle in latino, è forse anche troppo esiguo, tenendo pre¬ 
senti i parametri noti in altre località, specialmente costiere, in con¬ 
tatto con l’oriente. 

Facendo, ora, una breve digressione sul materiale impiegato 
nelle dediche musive, si rileva che le tessere sono generalmente di 
calcare o di marmo e solo raramente di pasta vitrea, su cui poteva es¬ 
sere in origine applicata una foglia d’oro, spesso poi perduta per con¬ 
sunzione (esempi sono noti a Monastero e al Fondo Tullio di Aqui- 
leia), Nei testi presi in esame le lettere sono per lo più nere su 
fondo bianco, in capitale attuaria rustica; in numerosi casi esse 
presentano apicature. La loro altezza varia, nei diversi tessellati, dai 
5-6 ai 16-18 cm. Per quanto concerne il ductiis , generalmente dal IV 
secolo esso mantiene ancora una certa regolarità ed eleganza, ten¬ 
dendo successivamente a scadere. 

Il Panciera ( 71 ) alcuni anni fa presentò in questa sede uno studio 
specifico sulla grafia delle iscrizioni musive di Aquileia e Grado, 
cercando di definire le peculiarità di ogni complesso e i punti in 
comune con altri, facendo emergere indizi atti a determinare una 
possibile cronologia relativa. Si tratta di un lavoro che reca indub¬ 
biamente un suo contributo sotto diversi aspetti nuovo alla com¬ 
plessa questione. Va tenuta presente, comunque, una acuta osser¬ 
vazione del Mirabella Roberti C 2 ), che, ribadendo come la paleo¬ 
grafia sia sempre elemento da prendersi con estrema prudenza, ricor¬ 
da l’esempio di S. Eufemia a Grado, dove si possono riscontrare di¬ 
versità, definite «preoccupanti» nella grafia di lettere certo contem¬ 
poranee, «ma scritte da musivari di diversa anzianità» (o di diversa 
abilità). Questo fenomeno si rivela anche altrove, ad esempio a SS. Fe¬ 
lice e Fortunato a Vicenza e nell’aula martiriale di Trieste, nonché 
a Monastero di Aquileia. Bisogna, quindi, concludere che l’esame 
della grafia delle epigrafi musive della X regio non porta a risultati 
oggettivamente probanti, né su di essa sembra sia possibile fon- 
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( 71 ) PANCIERA, Osservazioni, pp. 217-233. 
f 72 ) MIRABELLA ROBERTI, La basilica , col. 74. 
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dare una qualsiasi cronologia, sia pure relativa. Di questo parere 
era anche lo Zovatto ( 73 ), che scrisse: «tra il IV e il VI secolo — arco 
di tempo in cui sono, appunto, comprese tutte le iscrizioni esami¬ 
nate — la scrittura subisce leggerissime modifiche». Trattandosi, per 
di più, di un ambiente provinciale, «non si può attribuire valore 
assoluto a schemi paleografici, che si ripetono facilmente da luogo a 
luogo». 

Le dediche votive della Venetia et Histria possono essere rac¬ 
chiuse in tabelle quadrate, rettangolari, ansate, ottagonali, oppure 
in clipei con cornici di diverso tipo (a fasce di vari colori, ad intrec¬ 
cio, a meandro ...). A volte le singole righe sono delimitate da una 
fila di tessere rosse, non propriamente sottolineature, ma solo espe¬ 
diente con valore decorativo. 

Dal punto di vista linguistico, il latino delle epigrafi di obla¬ 
tori è quello popolare o volgare, che mostra diversi fenomeni pro¬ 
pri dell’epoca tarda. Molto comune è lo scambio fra i suoni conso¬ 
nantici b e. v (come solbit, per solvit), o fra le vocali e ed i ( fecet per 
fecit, Fé!ex per Felix ...). Ciò fornisce un’ulteriore documentazione 
del fatto che la scrittura spesso si adeguava a quella che era la pro¬ 
nuncia corrente del tempo in quel territorio. Alcuni verbi della terza 
coniugazione, poi, vengono curiosamente usati come se fossero della 
seconda: si trovano, in tal modo, forme come solvent (che non è 
certo un futuro) per solvunt, o forse per solve{ru.)nt e solvet per 
solvit. Data la frequenza del fenomeno, non si può escludere che 
in questa zona fossero in uso le due versioni solvo e solveo, come 
accade per altri verbi latini. 

La m finale, che in realtà pare fosse pronunciata fin dalle ori¬ 
gini come una nasale tenuissima, in qualche caso è sostituita dalla «; 
così si può trovare votun per votum. Nel corpo di una parola si 
può, inoltre, riscontrare talora la riduzione fonetica del nesso con¬ 
sonantico ns (pesorum per pensorum si legge in una dedica triestina). 
Correntemente ricorrono alcune breviazioni per sospensione di facile 
scioglimento, come ad esempio F P per f(ecit) p{edes ) e FF PP per 
f(ecerunt) p(edes), VOT per vot{um), LECT per lect(or). Raramente 
si trovano, invece, forti contrazioni, come nell’iscrizione di Stefanus 
di uno dei «pastophoria» di S. Maria delle Grazie a Grado. 


( H ) P. L. ZOVATTO, Antichità cristiane di Verona , Verona 1950, p. 33. 
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6. Ho preferito non soffermarmi in questa sede, se non fugge¬ 
volmente all’inizio, su alcuni testi più propriamente dedicatori, su 
cui, fra l’altro, sarebbe difficile aggiungere qualcosa a quanto è già 
stato scritto da molti in varie occasioni: mi riferisco alle epigrafi 
teodoriane di Aquileia, a quelle eliane di Grado ed a quella del Doss 
Trento, che ricorda i santi anargiri Cosma e Damiano. 

Fra i complessi che nella X regio hanno restituito pavimenti 
con iscrizioni musive vorrei solo ricordarne uno, purtroppo perduto 
come quello di SS. Felice e Fortunato ad Aquileia, ma che pur es¬ 
sendo stato inserito nel relativo fascicolo delle Iuscriptioiies Italiae ( ,J ), 
è generalmente dimenticato anche in sede di raffronti. Si tratta di 
due tessellati sovrapposti di un edificio di culto parentino, identificato 
con quello — demolito nel sec. XIII — dedicato a s. Tommaso (°). 
Il mosaico, trovato nel luglio 1886 gettando le fondazioni degli uffici 
provinciali ed illustrato dapprima dal Gregorutti poi dal Babudri ('*), 
nello strato inferiore conservava una sola dedica di donatori, compren¬ 
siva però di tre oblazioni, fatte da lanuanus cum suis, da Rusticianus 
v{i)r religi(osus) con sua madre Clarissima, da Gaianus et Rettala. 
Il lacerto fu datato alla seconda metà del IV o agli inizi del V secolo. 
Lo strato superiore comprendeva invece tre epigrafi mutile; la prima 
di Archelaus (antroponimo certamente greco); la seconda del tector 
Eraclius con sua moglie; la terza di Stefanus, della consorte Marcella 
e del figlio Andrea. Il Degrassi f 77 ) riteneva tector, abbreviato per 
sospensione, errore del lapicida per lector. Il fatto che il termine ap¬ 
paia in sigla avvalorerebbe questa ipotesi, visto che il grado ecclesia¬ 
stico spesso compare in questa forma, ciò che non accade normal¬ 
mente per altri mestieri. Il termine tector, comunque, indicherebbe 
di per sé proprio l’attività di decoratore pittore. Peccato che la perdita 
della dedica non consenta di controllarne la lettura, come sarebbe 
stato opportuno. 


( 74 ) DEGRASSI, Parentium, nn. 183-186. 

( 75 ) C. GREGORUTTI, Iscrizioni romane e cristiane, «AMSIA», II, 4 (1886), 
pp. 208-212; F. BABUDRI, Le antiche chiese di Parenzo, «AMSIA», XXXVIII 
(1912), pp. 212-215. 

( 76 ) GREGORUTTI, Iscrizioni, pp. 208-212; BABUDRI, Le antiche, pp. 
212-215. 

(Z?) DEGRASSI, Parentium, n. 185. 
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Fig. 2. 

GRADO, Basilica di S. Eufemia - 

Iscriizone votiva di 

lobannis miles 

del numerili Cadisianus 

(foto D. Mazzoleni). 


Fig. 3. 

TRIESTE - Basilica martiriale 
di via Madonna del Mare - 
Iscrizione votiva di Iubianus sarsor 
(da Cuscito). 




Fig. 4a. 

GRADO, Basilica di S. Eufemia - Iscrizione di Domninus v{ir) c(larissimus) (foto 
S, Ognibene). 



Fig, 4b. 

Ibidem, Apografo della precedente iscrizione con evidenziata la prima riga in parte 
non più visibile (dis. A. Acconci). 
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Fig. 5. 

PARENZO, Basilica preeufrasiana 
Iscrizione votiva di 
Infantitis et Innocentia 
dopo un arbitrario restauro 
(foto D. Mazzoleni). 


Fig. 6. 

Ibidem. - Iscrizione votiva di 
Infantius et Innocentia 
prima dei restauri 
(da Degrassi). 
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In ogni caso, tutte le iscrizioni (sia quella dello strato più an¬ 
tico, come quelle successive, datate alla seconda metà, se non alla fine 
del VI secolo) riportavano l’indicazione della quantità di tessellato 
donata, secondo i consueti formulari. Si tratterebbe, se la cronologia 
proposta dagli editori è esatta, di uno dei più tardi mosaici con epi¬ 
grafi votive della X regio , da mettere accanto a S. Eufemia e agli am¬ 
bienti laterali di S. Maria delle Grazie a Grado. Si può, quindi, in 
base a questo dato, modificare leggermente un giudizio espresso una 
decina d’anni or sono dal Bovini ( 7! ). È, perciò, anche a Parenzo, 
oltre che con la pavimentazione musiva della basilica eliana di S. Eu¬ 
femia, che si può dire abbia termine l’attività della «gloriosa scuola 
aquileiese». Della sua produzione, però, si risentirà ancora nei secoli 
successivi, sia pure con un mutamento di forme e di repertorio figu¬ 
rativo. 


( 78 ) G. BOVINI, Grado paleocristiana, Bologna 1973, p. 169. 
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L’AMBIENTE ROMANO DAGLI SCAVI DEL VENETO 


Il tema della mia relazione è così ampio che potrebbe compren¬ 
dere tutti gli aspetti della romanità nel Veneto deducibili dai risultati 
degli scavi. 

Data la vastità e la molteplicità degli argomenti che sarebbero da 
affrontare e dato che altri relatori svolgono, approfondendoli, temi 
specifici che rientrano nel quadro generale della romanità di questa 
regione, mi limiterò a parlare dei rinvenimenti recenti dai quali ab¬ 
biamo ricavato maggiori conoscenze sulla diffusione della romaniz¬ 
zazione nel territorio veneto. 

Prima di illustrare alcune di queste scoperte, significative per 
l’argomento, è forse da ricordare qualche monumento romano ben 
conosciuto, utile per comprendere metodo e modi della penetrazione 
romana nel Veneto. 

Come è noto non ci furono guerre di conquista. Dopo un lungo 
periodo di rapporti amichevoli fra Roma e i Veneti, risalenti con 
sicurezza già al III sec. a.C., rapporti cementati, come dice Sartori 
«dal comune interesse antigallico» (’), l’influenza di Roma divenne 
gradualmente più intensa nel II sec. a.C. sia per la presenza di im¬ 
migrati romani e latini, che andavano integrandosi con le popola¬ 
zioni locali, sia per il crescente riconoscimento da parte dei Veneti 
dell’autorità dello Stato romano. 

I tre monumenti dei Colli Euganei, il cippo di Lonigo al Maf- 
feiano e il miliario di Adria ( 2 ) sono chiara testimonianza che l’au¬ 
torità di Roma, nella seconda metà del II sec. a.C., era saldamente 
insediata e ufficialmente riconosciuta: i proconsoli L. Cecilio Me- 


(') F. SARTORI, in Padova Antica, Padova 1981, p. 104. 

( 2 ) A. DEGRASSI, Inscriptiones latinae liberae Rei Publicae , Firenze 1965, 
I, pp. 275-276 (n. 476), p. 276 (n. 477), p. 253 (n. 453). 
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tello e S. Attilio Sarano pongono i cippi di confine tra il terri¬ 
torio atestino e patavino e tra quello atestino e vicentino, per deli¬ 
berazione del Senato. Sembra abbastanza mutata la situazione rispetto 
a solo pochi decenni prima quando, nel 174 a.C., M. Emilio Lepido 
interviene nella guerra civile di Padova a seguito della richiesta di 
una delegazione di cittadini patavini a Roma; passaggio quindi da 
regime di alleanze o anche già di protettorato ( 3 ), a regime di go¬ 
verno romano. Altrettanto significativo il miliario di Adria della via 
Popillia (fig. 1), via del 132 a.C., che avrebbe avuto prosecuzione im¬ 
mediata nel 131 con la via Annia che, da Adria giungendo ad Aqui- 
leia, attraversa tutto il territorio dei Veneti. Imposizione di confini e 
tracciati di strade (e non è da dimenticare la Postumia del 148), con 
i conseguenti traffici commerciali e transiti di truppe, significano che 
il territorio veneto era già in quest’epoca di fatto integrato nello 
Stato romano. 

Accenniamo a qualche nuovo dato sull’inizio della romanizza¬ 
zione. 

Della gradualità del passaggio dalla civiltà paleoveneta a quella 
romana sono testimonianza alcuni corredi tombali, quelli recenti di 
Aitino e quelli già ben noti di Este. Per Aitino si può parlare anche 
di sovrapposizione di aree di necropoli romana, di transizione e pa¬ 
leoveneta. In una grande tomba di famiglia, a cassetta di tegole, con 
quindici olle ossuario e varie decine di vasi di corredo, la tomba 
n. 1 della località Fornasotti di Aitino (fig. 2), su vari vasi sono 
graffite iscrizioni venetiche, di cui alcune si riferiscono a persone 
dello stesso gruppo familiare. Importante è stato aver ritrovato in 
questa tomba cinque assi repubblicani insieme a due dramme vene¬ 
tiche; anche per la presenza nel corredo di alcuni oggetti di impor¬ 
tazione, la datazione sembra porsi alla fine del II sec. a.C. 4 ). Che 
in questo periodo l’Altino paleoveneta gravitasse nell’ambito di in¬ 
fluenza romana è dimostrato anche dal tracciato della via Annia, che 
presenta una sensibile deviazione di percorso nell’area che doveva 
essere occupata dal nucleo più consistente dell’abitato veneto ( s ). 


( 3 ) F. SARTORI, op. cit., p. 107. 

(<) M. TOMBOLANE «AqN», XLVlII (1977), p. 375. 

( s ) B. M. SCARFI, in «Mostra storica della Laguna Veneta», Venezia 1970, 

p. 60. 
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Per quanto riguarda l’onomastica, di particolare interesse è la 
grande tomba a cassetta di Este, detta dei Tinnii , con dieci olle fune¬ 
rarie; le due più antiche hanno iscrizioni venetiche, le sette della fa¬ 
miglia dei Titimi hanno già iscrizioni latine ma in esse il nomen , di 
chiara origine locale, non ha ancora assunto una definita forma latina 
f Titnius , Tintinius, Tintenius, Titinius). 

La tomba, anche perché i materiali di corredo furono rimesco¬ 
lati all’atto del rinvenimento, non può essere datata che generica¬ 
mente dal II alla fine del I sec. a.C. ( 6 ). 

Se nelle tombe di Este e di Aitino si può notare una graduale 
romanizzazione, nelle olle cinerarie trovate nel 1980 in un piccolo 
centro periferico, quale è Montebelluna, si può viceversa constatare 
come ancora nella prima metà del I sec. d.C. persista l’uso, certa¬ 
mente più veneto che romano, di incidere sul cinerario il nome del 
defunto. Nomi come Nepiacus e Uniacus testimoniano la presenza 
di genti di origine gallica in quest’ambiente pedemontano ( 7 ). 

Altra prova significativa della gradualità del trapasso è data dalle 
stipi votive. È nota la politica romana tendente ad assorbire le tra¬ 
dizioni religiose locali e non a sostituirle con i propri culti; nella 
stipe di Villa di Villa, presso Vittorio Veneto, trovata nel 1976, si 
ha un’abbondante seriazione di materiale dal II sec. a.C. al II sec. 
d.C., che dimostra la persistenza del culto tributato ad una divinità 
locale, sicuramente salutare, senza soluzione di continuità ( 8 ). 

Molto più raramente sono riconoscibili fasi di passaggio negli 
abitati; è quindi di notevole interesse quanto accertato con gli scavi 
recenti (1978-79-80) nell’area del nuovo ospedale di Este e in 
provincia di Vicenza, a Santorso. 

Ad Este, al di sotto di un tratto di abitato romano, regolarmente 
organizzato su una rete di tre strade parallele, sono stati trovati non 
solo frammenti ceramici ma anche consistenti murature del preesi¬ 
stente abitato veneto del IV 'periodo atestino, che aveva orien- 


( 6 ) G. GHIRARDINI, «Not.Scavi», 1883, pp. 404-414. 

( 7 ) Non è infrequente, a Montebelluna, il rinvenimento di olle cinerarie con 
iscrizioni: cfr. G. B. PELLEGRINI - A. L. PROSDOCIMI, La lingua Venetica, Fi¬ 
renze 1967, pp. 404-426. 

( 8 ) M. G. MAIOLI, La stipe votiva, «Vittorio Veneto», IV, n. 2 (1978), pp. 

25-26. 
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tazione leggermente diversa da quello romano. Al di sotto di questa 
struttura del IV periodo è stato trovato un ulteriore livello, con pavi¬ 
mento di argilla cotta e ceramica zonata del III periodo ( ? ). 

Ugualmente a Santorso i resti di un’abitazione rustica romana, 
costituita da un vano coperto e intonacato di circa m 4 X 6 collegato 
ad un cortile, sono sovrapposti all’abitato paleoveneto disposto sul 
declivio del colle, abitato databile dal V al II sec. a.C. Ha colpito 
il rinvenimento, in questa zona vicina a Schio, oggi famosa per le 
sue fabbriche tessili, di un gran numero di pesi da telaio ( l0 ). 

Questi dati recenti del periodo di transizione, apparentemente 
modesti, hanno tuttavia un loro peso se si considera quanto pochi do¬ 
cumenti archeologici di quest’epoca fossero sinora disponibili. 

Sarebbe di estremo interesse poter seguire non solo la diffu¬ 
sione territoriale della romanità nel Veneto ma anche la sua evolu¬ 
zione cronologica. Ma i dati disponibili e lo studio approfondito di 
questi dati non sono ancora tali da permettere di giungere ad un 
quadro sintetico soddisfacente. Molto lavoro si sta facendo in questo 
senso, partendo dalla base essenziale che è quella della catalogazione 
dei reperti, conservati non solo nei maggiori musei ma anche in quelli 
dei piccoli centri. 

Non bisogna dimenticare, infatti, il ruolo fondamentale che i 
piccoli reperti e, in particolare, la ceramica hanno per lo studio del 
livello di vita, dei commerci, delle influenze artistiche e per l’inqua¬ 
dramento cronologico. 

Allo stato attuale non si può che confermare quanto è già am¬ 
piamente noto, per il Veneto e per tutta la Cisalpina, circa la fiori¬ 
tura e la capillare diffusione della civiltà romana nel corso del I sec. 
d.C. Sia gli scavi sistematici, quali quelli di Adria, Aitino, Este, Con¬ 
cordia e, da poco tempo, Oderzo, sia i rinvenimenti occasionali ci for¬ 
niscono prevalentemente materiali attribuibili a questo periodo. 


( 9 ) E. BAGGIO BERNARDONI, Scavo dell'Ospedale Civile di Este (Padova). 
Nota preliminare, «Arch.Ven», IV (1981), pp. 99 ss. 

(W) M. GAMBA, M. E. GERHARDINGER, M. A. RUTA SERAFINI, Conside¬ 
razionipreliminari sull'abitato di Santorso alle pendici del Monte Sommano (Vicenza), 
«Atti Civici Musei St. ed Arte di Trieste» XIII-I (1983), pp. 65-89, fig. 14. 
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Non resta quindi che elencare le varie manifestazioni di questa 
romanità veneta quale si può ricostruire in base ai più recenti rinve¬ 
nimenti. 

Per rendere meno dispersiva l’esposizione verranno considerate 
assieme tipologie in qualche modo affini, e cioè: grandi centri, centri 
minori, ville e case rustiche, attività economiche, a prescindere dalla 
loro distribuzione territoriale. 

Il quadro generale su Verona, e anche su Vicenza, verrà dato 
dalla relazione di Franzoni. Parlando dei grandi centri urbani romani 
non possiamo, però, non accennare a qualche ultima e ultimissima 
scoperta veronese. 

Degli edifici gravitanti nell’area del Foro (l’attuale piazza delle 
Erbe) era noto sinora solo il Capitolium. Dagli scavi recenti nei cortili 
del Tribunale e del Mercato Vecchio ad Est del Foro, negli scantinati 
di Palazzo Maffei, a Nord, negli scantinati a fianco del Capito¬ 
lium, ad Ovest, sono venute fra l’altro in luce strutture consi¬ 
stenti di edifici pubblici. Gli scavi sono ancora in corso ma si può 
già affermare che i resti, quasi certamente di templi, sono attribui¬ 
bili al primo impianto repubblicano della città, cioè al 50/40 a.C. 
Dai frammenti ceramici, trovati al di sotto di pavimentazioni del¬ 
l’inizio del I sec. d.C., sembra che la frequentazione della zona possa 
risalire agli inizi del I sec. a.C. 

I grandi centri lungo l’Annia erano Adria, Padova, Aitino, Con¬ 
cordia. Gli scavi di Adria non hanno riguardato il nucleo urbano e 
quindi continua la nostra sostanziale ignoranza circa le strutture 
della città antica. A Padova, come è intuibile, non è possibile fare 
campagne di scavo sistematiche e quindi i rinvenimenti sono occa¬ 
sionali e legati a lavori edilizi. Le nostre informazioni non sono molto 
progredite rispetto a quanto già si conosceva; si è avuta conferma 
sia del tracciato delle mura, o di arginatura o di fortificazione, lungo 
l’ansa del Brenta ("), sia del tracciato viario soprattutto nella zona 
centrale tra via S. Fermo, Corso e Piazza Garibaldi, via Altinate e 
via Roma, che è sovrapposta alla strada romana che portava al teatro, 
ubicato sotto Pra’ della Valle. Secondo la ricostruzione di Bosio ( 12 ), 


(") B. M. SCARFI, «Boll.d'Ar.» LUI (1968), pp. 51-52; L. BOSIO, in 
Padova Antica (citato), p. 237. 

( 12 ) L. BOSIO, op. cit., pp. 233-234. 
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questa strada costituisce il tratto urbano sia dell’antica via tracciata 
da Lepido da Bologna ad Aquileia, sia della via Annia. Qualche 
tomba romana è stata trovata a Nord fuori delle mura, a Piazza 
De Gasperi, nei pressi della stazione. Prima di proseguire lungo la 
via Annia accenniamo ad Este, attualmente piccolo centro dove per¬ 
ciò è ancora possibile reperire aree non edificate che permettono c 
permetteranno scavi sistematici e creazione di zone archeologiche di 
una certa consistenza. Che Este in età romana sia stata un florido 
centro lo testimoniano, nel suo museo, i reperti delle necropoli ricche 
di iscrizioni, monumenti funerari, corredi tombali notevoli per nu¬ 
mero e qualità dei pezzi; ben meno invece si conosceva della città. 
Ora in più zone dell’area occidentale (via Tiro a Segno, via Rubin de 
Cervin, via Salute) appare la regolarità dell’impianto urbano romano, 
confermato anche dallo scavo per il nuovo ospedale, di cui si è 
già parlato; nell’area di via Salute, oltre ad una strada basolata co¬ 
steggiata da abitazioni signorili, sono apparse strutture sicuramente 
pertinenti ad un grande edificio pubblico porticato, forse la basilica, 
databile per gli elementi architettonici ad età giulio-claudia (fig. 3). 

Riprendendo l’Annia si giunge ad Aitino che fu certo una delle 
città considerevoli del Veneto romano e per estensione e per ubica¬ 
zione. Posta sul margine della Laguna di Venezia, attraversata dal- 
l’Annia e punto di partenza di un ramo della Claudia Augusta, la 
grande via che, oltrepassate le Alpi, raggiunge il Danubio, ebbe nel¬ 
l’evo antico il ruolo di nodo di traffici, stradali ed acquei, che fu poi 
di Venezia nell’evo moderno. 

In una grande iscrizione conservata a Torcello si dice che Ti¬ 
berio l’adorno di templi e portici e giardini (ma si è alquanto incerti 
sulla provenienza dell’iscrizione, che potrebbe essere aquileiese e non 
altinate) ( I3 ); un’altra iscrizione, trovata reimpiegata nel duomo di 
Grado, questa sicuramente di origine altinate, parla di bagni pub¬ 
blici, di terme ( 14 ); le non numerose fonti storiche e letterarie che 
riguardano le città ne ricordano il porto, le ville e la sua produzione di 
lana. Cos’hanno aggiunto gli scavi, passati e attuali, alle conoscenze 
così saltuarie che di Aitino ci danno le fonti letterarie ed epigrafiche? 
Della sua struttura urbana finora molto poco, per lo meno rispetto a 


336 


(13) «CIL», V, 2299 e «EAA» s.v. Aitino (G. BRUSIN). 

( 14 ) G. BRUSIN, «Not.Scavi» 1928, pp. 283-284, fig. 1. 
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quello che potremo avere in futuro: l’area di ingresso dell’Annia da 
SO, fiancheggiata da una costruzione che appare probabile essere il 
molo di un porto canale ( 15 ); una porta fiancheggiata da torri sul limi¬ 
te nord-orientale (fig. 4) ( l6 ), porta che richiama la struttura repubbli¬ 
cana di porta Leoni e che è da vedersi in collegamento, più che con una 
strada extra-urbana, con il canale Sioncello, canale artificiale d’epoca 
romana che dal Sile porta in laguna; una piccola parte dell’abitato, 
con una bella strada basolata fiancheggiata da abitazioni con pavi¬ 
menti a mosaico del I e II sec. d.C., qualche altro pavimento a mo¬ 
saico trovato nei decenni scorsi e portato in Museo e qualche grande 
elemento architettonico sicuramente proveniente da edifici pubblici. 
Riteniamo di potere, fra breve, incrementare gli interventi nell’area 
della città; finora (e ricordo che scavi sistematici annuali sono con¬ 
dotti ad Aitino dal 1965) la massima parte dell’attività della Soprin¬ 
tendenza si è concentrata nell’esplorazione delle amplissime necro¬ 
poli settentrionali ( 17 ), ad evitarne la totale distruzione a seguito dei 
lavori di riforma agraria, e nella definizione dell’area urbana per 
l’imposizione dei vincoli e per le espropriazioni dei terreni che ci 
consentiranno di mettere in luce sistematicamente quanto ancora ri¬ 
mane della città. È forse inutile ricordare che Aitino è l’unico grande 
centro romano del Veneto dove non vi sia sovrapposizione di abitato 
moderno; esiste quindi la fondata speranza di poter ricavare da scavi 
pluriennali un quadro estensivo ed esauriente della sua organizza¬ 
zione urbana. È questa un’opportunità da considerarsi preziosa perché 
gli scavi in aree modernamente urbanizzate, oltre ad essere, per ne¬ 
cessità, di estensione limitata, presentano sempre problemi tecnici 
e finanziari che solo in casi eccezionali possono essere giustificati. 

Proseguendo verso Est sull’Annia troviamo Concordia. È noto 
che Concordia fu colonia fondata durante il II triumvirato, presumi- 


(* 5 ) B. M. SCARPE «Boll.d’Ar.» (citato), p. 50. 

( 16 ) M. TOMBOLANI, «AqN», LIV (1983), p. 349. 

C 7 ) B. M. SCARP1, «Boll.d’Ar.» (citato), pp. 50-51; EADEM, Aitino (Venezia). 
Le iscrizioni funerarie romane provenienti dagli scavi 1965-1969 e da rinvenimenti 
sporadici , «Atti Ist. Ven. SS.LL.AA.» CXXVIII (1969-70), pp. 210-289; M. TOM¬ 
BOLANE «AqN» XLIX (1978), p. 250; ID., «S.E.» XLVII (1979), pp. 481-482; 
ID., «AqN» LI (1980), pp. 398-399; M. TIRELLI, «AqN» LII (1981), p. 242; 
EADEM, Cinque stele funerarie provenienti dagli scavi di Aitino 1981, «Arch.VeD.» 
V (1982), pp. 135-142; ID., Aitino - «Le Brustolade », «Arch.Ven.», (citato), pp. 239- 
242; ID., «AqN», LIV (1983), pp. 348-349. 
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bilmente nel 42 a.C.; fino ai recenti rinvenimenti dell’80 non esi¬ 
steva per Concordia alcuna documentazione di insediamenti prero¬ 
mani. Nell’80, al di sotto di pavimenti a mosaico databili al II sec. 
d.C. si è trovato un piano di calpestio in cotto con materiali paleo¬ 
veneti attribuiti al II periodo atestino medio (V sec. a.C.) ( IS ). Così 
in questa zona, come in un’altra recentemente indagata, dove la stra¬ 
tigrafia dà traccia di frequentazioni risalenti anche al bronzo finale 
oltre che al II e al III periodo atestino, non appaiono però indizi 
di continuità fra i periodi più antichi e quello romano. 

La pianta di Concordia, tracciata con notevole attendibilità alla 
fine deU’800 dal Bertolini, ha trovato conferma negli scavi condotti 
dal 1981 nell’area nord-orientale della città dove si è messo in luce 
un tratto di più di 50 metri delle mura in conglomerato cementizio con 
paramenti esterni in mattoni. Immediatamente contigui alle mura, 
all’interno, sono apparsi consistenti resti di un impianto termale 
sovrapposto ad una abitazione del I sec. d.C. (fig. 6) ( w ); se dalla 
prosecuzione degli scavi e dallo studio del materiale verrà confermata 
la datazione del complesso al III sec. d.C., avremmo uno dei pochi 
esempi di edilizia di età imperiale inoltrata, non a caso in una città 
come Concordia, che crebbe d’importanza in epoca tarda per esigenze 
militari. 

Dove invece la pianta del Bertolini non sembra esatta è ad Est 
verso il Lémene. Nell’attuale piazza delle basiliche lo scavo non ha 
confermato l’esistenza delle mura ma ha messo in evidenza un in¬ 
crocio di strade, l’una prosecuzione del decumano massimo, l’altra 
che corrisponde ad un cardine orientale al di fuori del presunto per¬ 
corso delle mura. D’altra parte che l’area urbana di Concordia si 
estendesse ad Est oltre i limiti indicati dal Bertolini era già stato ac¬ 
certato con gli scavi della Fogolari nell’area della Basilica Aposto- 
lorum, dove al di sotto del pavimento musivo della chiesa si trova¬ 
rono due livelli romani con pavimenti di case del I e del II sec. d.C. ( M ). 

Oltre che i nuovi rinvenimenti nelle città toccate dall’Annia, sono 
da ricordare quelli di due altri municipi romani: Oderzo sulla via Po- 


(i«) P. CROCE DA VILLA, «AqN», LI (1980), pp. 397-398. 

(> 9 ) P. CROCE DA VILLA, «AqN», LII (1981), pp. 243-244; EADEM, «AqN», 
LIV (1983), pp. 352-353. 

( M ) G. FOGOLARI, in «lulia Concordia», Treviso 1978, pp. 187-188. 
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stumia, Feltre sulla Claudia Augusta. Di Oderzo si avevano sinora 
sporadiche testimonianze dell’insediamento urbano, ottenute a se¬ 
guito della sorveglianza dei lavori edilizi moderni, testimonianze in 
condizioni talmente precarie di conservazione da far ritenere che l’abi¬ 
tato antico fosse ormai pressocché distrutto e irrecuperabile. Invece 
in un’area situata al centro di Oderzo, già circondata da edifici mo¬ 
derni, si è scoperto in questi ultimi mesi un ampio tratto del lastricato 
del foro (fig. 5), costeggiato dalle fondazioni della basilica e inoltre 
vari pavimenti a mosaico e in coccio pesto di una ricca abitazione 
risalente ancora alla fine del I sec. a.C. o, al più tardi, agli inizi del 
I sec. d.C. Lo scavo è in corso e non è quindi possibile che dare notizie 
estremamente generiche perché lo studio del materiale non è ancora 
cominciato. Finora non si sono rinvenuti né elementi architettonici, né 
iscrizioni, né parti degli elevati che sembra abbiano subito una to¬ 
tale spoliazione. Il materiale ceramico, abbondante, conferma la data¬ 
zione iniziale dell’impianto al I sec. e la continuità di uso, dimostrata 
anche dalle ristrutturazioni della basilica, sino almeno al IV sec. d.C. 
L’accuratezza del latricato del foro, le dimensioni, lo stile, la bellissima 
esecuzione dei pavimenti a cocciopesto, che richiamano anche per ric¬ 
chezza di motivi quelli di Roma e di Pompei, indicano che anche in 
un modesto municipio del Nord l’impianto urbano non era sostan¬ 
zialmente diverso da quello delle contemporanee città centro-italiche. 

È ipotesi suggestiva supporre che la gratitudine di Cesare per la 
fedeltà dimostratagli da Oderzo durante la guerra civile del 49 a.C. 
si sia manifestata, oltre che con l’ampliamento del territorio del muni¬ 
cipio e l’esenzione per 20 anni dal servizio militare, anche con sostan¬ 
ziali munificenze per l’abbellimento della città. 

Anche Oderzo come Concordia dovette mantenere in epoca tarda 
una notevole importanza militare, come testimoniano i miliari degli 
imperatori che da Massenzio in poi si preoccuparono del mantenimento 
delle vie di comunicazione verso Concordia e verso Feltre ( 21 )- 

A Feltre, collegata con le città della pianura anche dalla via 
Claudia Augusta, sono in corso i lavori per la sistemazione dell’area 
di scavo antistante il Duomo. 


( 2I ) Sulla storia di Oderzo preromana e romana cfr. B. FORLATI TAMARO, 
Iscrizioni lapidarie latine del Museo Civico di Oderzo, Treviso 1976, pp. 9-10. 
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Gli scavi, che risalgono agli anni 1970-76, hanno messo in luce 
due livelli d’età romana in cui spiccano due grandi aule affiancate 
(10 X 7 e 10 X 6) ancora in parte pavimentate a mosaico ed in opus 
sedile ed una strada urbana basolata. La scoperta di una grande statua 
di Esculapio, di età adrianea (fig. 7), e di molte tabelle plumbee vo¬ 
tive dimostrano la destinazione pubblica e cultuale di questa zona 
della città fin dall’età romana; ai livelli romani, infatti, si sovrap¬ 
pongono i resti di un battistero paleocristiano con pianta a due anelli 
concentrici e, a livello superiore, tracce di un edificio altomedio- 
evale. 

I lavori condotti nell’estate e nell’autunno 1983 per normalizzare 
il perimetro dello scavo hanno accertato, come è ovvio, che consi¬ 
stenti resti romani proseguono sia a monte, sia a valle e che al di 
sotto del livello romano vi sono tracce del precedente insediamento 
retico. Materiali ceramici e monete confermano la lunga continuità 
di vita in questi luoghi. 

Dai municipi, e dalle colonie, passiamo ora agli insediamenti 
minori. 

Anche l’attenzione rivolta a modeste persistenze archeologiche, 
che cominciano ad apparir diffuse in tutto il territorio, si sta rive¬ 
lando fruttuosa. 

In località Cabrelle, nei presso di Schio, la tradizione indicava 
con il nome di «campo romano» un’ampia area quadrilatera di 9 
ettari, ben visibile dalla fotografia aerea. Poiché nella zona era pre¬ 
visto un nuovo insediamento industriale, nell’82 e nell’83 abbiamo 
ritenuto doveroso eseguire qualche saggio di scavo. In effetti è 
stata accertata l’esistenza di un muro a secco perimetrale dello spes¬ 
sore di 2 metri e di un fossato esterno. La struttura del muro, con 
paramento in pietre a filari regolari e rimpimento in ciottoli, non 
avrebbe per sé consentito una datazione certa; all’interno dell’area 
i pochi sondaggi non hanno messo in luce reperti archeologici. Ma 
all’esterno, presso il margine Sud, si è messo in evidenza un piano 
di calpestio costituito da frammenti di embrici e mattoni romani; 
inoltre presso il lato Ovest si sono trovate 15 tombe a incinerazione 
databili alla prima metà del I sec. d.C. Sembra quindi probabile che, 
come indicava la tradizione, ci si trovi in presenza di un accam¬ 
pamento romano, di cui al momento ci risulta difficile l’aggancio sto¬ 
rico a qualche evento o necessità militare. 
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A Peschiera, che archeologicamente era nota solo per i rinve¬ 
nimenti dell’età del bronzo, è stato scavato nel 74, e poi mantenuto in 
vista, un piccolo tratto del vicus romano di Arilica. I resti non sono 
imponenti ma per regolarità d’impianto e accuratezza d’esecuzione di¬ 
mostrano la diffusione, anche nei piccoli centri, dell’abituale tecnica 
costruttiva romana. È interessante notare che anche a Peschiera, co¬ 
me già a Peltre, il materiale dello scavo indica frequentazione con¬ 
tinua fino ad epoca tarda. Questa circostanza sembra verificarsi più 
spesso nei piccoli centri, nelle ville, nelle case isolate che non nelle 
città, probabilmente per la maggiore capacità di sopravvivenza del¬ 
l’economia rurale, nei periodi di crisi dell’industria e del commercio, 
rispetto ai grandi centri, che da tali crisi dovevano essere colpiti 
molto più duramente, almeno quelli non sostenuti e potenziati per 
necessità strategiche. 


* * 'k 


Per quanto riguarda le ville, che è da supporre fossero nume¬ 
rosissime in tutto il Veneto, per la feracità della terra e la bellezza 
del paesaggio, non si sono avuti in questi ultimi anni rinvenimenti 
paragonabili a quelli di Villa Albrizzi ad Este, di Oderzo, di Valdo- 
nega, di Negrar. 

Tracce di ville, e anche di modeste case rustiche, si sono tro¬ 
vate presso Verona a S. Pietro in Cariano, a Isola Vicentina, a 
Costabissara (VI), presso Bassano in località La Corte, a Monte- 
belluna, a Noventa di Piave, a Lugugnana presso Portogruaro f 22 ), a 
S. Basilio di Ariano Polesine; di tutte rimangono pochi o pochissimi 
resti che non ci permettono di avanzare ipotesi fondate sulle atti¬ 
vità, probabilmente non solo agricole, che senza dubbio si svolge¬ 
vano attorno a queste ville e che ne giustificavano l’esistenza anche 
come centro direzionale del fundus. Lacerti di pavimenti musivi, 
grandi dolii, stanze absidate, resti di portici, statuette bronzee (fig- 
8), a volte la stessa posizione panoramica (pensiamo alle ville 
del Veronese), sono tutti elementi che dimostrano l’agiatezza della 
vita dei proprietari di questi fondi rustici, che dovevano costituire dei 
nuclei relativamente autonomi e autosufficienti; anche la presenza 


( a ) P. CROCE DA VILLA, «AqN», LIV (1983), p. 352. 
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di iscrizioni funerarie, che comprovano l’esistenza di piccole necro¬ 
poli collegate a queste ville, indica l’indipendenza dalle città più 
vicine. 


* * * 

I dati relativi alle attività artigianali e industriali si limitano al¬ 
le produzioni fittili perché sinora non si sono sicuramente individuate 
né fonderie, né fornaci per vetro. Non distante dai resti della villa 
romana di loc. La Corte, presso Bassano, si sono trovati scarti di la¬ 
vorazione di antefisse, il che avvalora notizie locali di rinvenimenti 
anche di matrici; e fa supporre l’esistenza di una o più fornaci, favo¬ 
rite dalla vicinanza dei giacimenti d’argilla nelle colline di S. Giorgio 
di Angarano. 

Ad Aitino, nell’area nord-orientale dell’abitato in prossimità 
della necropoli dell’Annia, quindi in zona periferica della città, è 
stato recuperato un piccolo forno per ceramiche con molte decine 
di vasi d’uso domestico e scarti di lavorazione; sempre in questa 
zona, sondaggi preliminari hanno accertato l’esistenza di più for¬ 
naci di grandi dimensioni, forse per laterizi, e di vasche di decanta¬ 
zione per l’argilla. In pieno centro antico, invece, non distante dalla 
porta nord-orientale, in epoca tarda era stata installata una for¬ 
nace da calce che certo contribuì alla distruzione delle pietre degli 
edifici romani. 

Molto interessante il recente rinvenimento di Adria. Anche qui 
come ad Aitino in zona che si ha ragione di ritenere suburbana, nel 
1982 è stato messo in luce un grande scarico di fornace contenente 
centinaia di pezzi integri o ricomponibili, matrici e scarti di cottura, 
materiale tutto databile agli inizi del I sec. d.C. e comprendente una 
amplissima tipologia che va dalla ceramica d’uso comune, a quella 
a pareti sottili, alla terra sigillata nord-italica con molti bolli di 
fabbrica, a parecchi pezzi e scarti dell’officina del vasaio Sarius, e 
numerosi esemplari di bicchieri del vasaio C. Aco. Si ha così una 
ulteriore conferma della non diminuita importanza, in epoca romana, 
di Adria, come grosso centro non solo commerciale ma anche pro¬ 
duttivo. 

La produzione e, in generale, il commercio di Adria, fin da 
età preromana, doveva avvenire non solo via terra ma anche tramite 


342 



L'AMBIENTE ROMANO DAGLI SCAVI DEL VENETO 


canali e fiumi che le permettevano comunicazioni sia con il mare 
sia con l’entroterra. 

È nota l’esistenza della via endolagunare che collegava Raven¬ 
na ad Aquileia. 

Un ritrovamento di estremo interesse, che conferma con dati 
archeologici quanto noto finora dalle fonti storiche, è quello av¬ 
venuto a Loreo, a Est di Adria. In una località, che sembrerebbe 
non a caso chiamarsi Corte Cavanella, sono state messe in luce strut¬ 
ture romane perduranti dal I al IV sec. d.C., chiaramente legate 
a questo sistema di vie d’acqua. I primi rinvenimenti del 1981, di 
vari ambienti, oggetto di ristrutturazioni successive, e di opere idrau¬ 
liche, di scolo e di raccolta acque (fig. 11), avevano fatto pensare 
ai resti di una villa rustica ( a ); la prosecuzione degli scavi nel 1983 
ha rivelato l’esistenza, immediatamente ad Ovest delle prime strut¬ 
ture, di una darsena coperta (in veneziano: cavana) contenente an¬ 
cora i resti, in discreto stato di conservazione, di una barca a fondo 
piatto simile agli attuali sandoli. La cavana comunica con un grande 
canale, arginato con palificazioni ben conservate e pietrame, canale 
che doveva collegare il Po e l’Adige e proseguire verso la laguna. 
Tutto quindi lascia supporre che non si tratti di una villa rustica 
ma di una stazione di transito. 


Alla fine, parlando dell’ambiente romano del Veneto bisogna 
ricordare il grande problema costituito dalla Venetia maritima , cioè 
da quella stretta fascia di territorio, più o meno lagunare, che si 
estende tra i cordoni litoranei e la terraferma. 

Quali fossero le condizioni di quest’area in epoca romana non 
è chiaro, anche se il lavoro recente di Dorigo sulle origini di Venezia 
porta contributi preziosi, per dovizia di dati e informazioni, e avan¬ 
za molte ipotesi che si possono considerare attraenti ( 24 ). Ma i 
riscontri archeologici, che pure esistono, sono sporadici, difficilmente 
collegabili e da valutare con estrema cautela. 

Evidentemente l’ambiente della laguna di Venezia è il meno 
idoneo per l’esecuzione di scavi; i materiali recuperati, anche se di 


( a ) M. DE MIN, «AqN», LII (1981), pp. 249-251. 
( 24 ) W. DORIGO, Venezia Origini, Milano 1983. 
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epoca romana, non sono quasi mai attribuibili con certezza a strut¬ 
ture in loco ma piuttosto ad opere di reimpiego e di imbonimento. 
Per cui il lavoro, attualmente in corso, per la redazione di una carta 
archeologica attendibile della Laguna di Venezia, non può limitarsi 
ad una semplice raccolta di dati ma costituisce un serio impegno 
critico, da cui si spera possano essere ricavate sufficienti indicazioni 
per il futuro. 

Le ricerche in corso e quelle future potranno arricchire note¬ 
volmente le attuali conoscenze sull’inizio e sullo sviluppo della roma¬ 
nizzazione del Veneto; meno felici sembrano le prospettive per chia¬ 
rire le fasi della decadenza dalla fine del II secolo in poi, proprio 
perché venne progressivamente a mancare la produzione di opere 
importanti e persistenti nel tempo. 
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A ragione il Maffei lamentava il silenzio delle fonti storiche circa 
l’età in cui «la Venezia, grande e nobil provincia, fosse conquistata 
da’ Romani. Troviamo dedotta Colonia Aquileia prima che niun ci 
abbia detto quando l’armi romane passarono il Mincio » (‘ ). A que¬ 
sto silenzio ha in parte rimediato la lettura che, nel 1820, Barto¬ 
lomeo Borghesi ( 2 ) forni di un miliare del Museo Maffeiano, già 
nella raccolta Moscardo ( CIL , V, 8045 = ILS, 5806). Egli indivi¬ 
duò allora in S. Postumius S.f. S.n. / Albinus cos., menzionato su 
detto miliare, il console dell’anno 606 di Roma (148 a.C.), al quale 
doveva essere attribuito il tracciato della via Postumia, da Genova 
per Cremona a Verona ed Aquileia, strada citata con questo nome 
già nell’iscrizione bronzea dei Genuati, dell’anno 637 di Roma (CIL, 
V, 7749 = ILS, 5946). Per merito del Borghesi dunque sappiamo 
che alla metà del II secolo a.C., Roma entrava in terra veneta con 
questa grande arteria di concezione militare, alla cui difesa dovette 
poi provvedere con opportuni stanziamenti di legionari-coloni. Del 
resto, la presenza dell’autorità di Roma in terra veneta è messa in 
luce già dall’episodio del 175 a.C., quando Roma, su richiesta di 
una delle parti, intervenne per sedare gravi turbolenze scoppiate in 
Padova ( } ). 

Il nucleo preromano di Verona, di cui non si sono riconosciuti 
resti tangibili, venne toccato nel 148 a.C. dal tracciato della via 


(') S. MAFFEI, Epistolario, a cura di C. Garibotto, 2 voli., Milano 1955- 
Cfr. I, p. 282. 

( 2 ) B. BORGHESI, Cippo migliare di Verona, «Giornale Arcadico», X (1821), 
pp. 211-229. E. BUCHI, Il Borghesi e l’epigrafia veronese, in AA.W., Bartolomeo 
Borghesi - Scienza e libertà, Colloquio Internazionale AIEGL, Bologna 1982, pp. 59 ss. 

( 3 ) F. SARTORI, Padova nello Stalo romano, in AA.W., Padova antica, Pa¬ 
dova 1981, pp. 97 ss. Alla p. 108. 
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Postumia, che superava il fiume in corrispondenza del Ponte Pietra, 
un punto su cui poteva essere esercitata una confacente sorveglianza 
dal sovrastante colle di S. Pietro, che la tradizione, fin dal Saraina ( 4 ), 
indica come il luogo del primitivo insediamento veronese, quello 
che noi, sulla scorta di Plinio il Vecchio ( 5 ), potremmo definire 
euganeo-retico. 

Passò un secolo ( 6 ) prima che Roma decidesse di impiantare una 
città, conforme ai suoi criteri urbanistici, nell’area pianeggiante com¬ 
presa entro l’ansa dell’Adige, ai piedi del colle di S. Pietro. Ivi i 
fondatori di Verona romana ipotizzarono l’inserimento di una città 
avente lo sviluppo teorico di una centuria. Infatti i due principali assi 
viari, uno costituito da Corso Porta Borsari e Corso S. Anastasia e 
l’altro da via Cappello e via S. Egidio ( 7 ), hanno la stessa lunghezza di 
circa 720 metri, che richiama la misura del lato della centuria qua¬ 
drata , di 20 actus (piedi 2.400), corrispondenti a m 710,40. Sap¬ 
piamo che la centuria quadrata è lo schema che Roma ha applicato 
alla centuriazione di alcune zone del territorio veronese ( 8 ). 

L’area effettiva della città romana entro l’ansa del fiume è però 
inferiore a quella di una centuria mq 504.668), perché parte dello 
sviluppo teorico del quadrato di m 710 di lato è scontornato da! 
percorso del fiume, onde la città risultò avere un’area di circa 
430.000 mq, a cui vanno aggiunti altri 35.000 mq dell’appendice mo¬ 
numentale e religiosa a sinistra del fiume, sopra e attorno al colle 
di S. Pietro. La superficie entro l’ansa del fiume fu divisa, mediante 
strade larghe m 11,84 (40 piedi: 20 la carreggiata e 10 ciascuna le 
due crepidines ), in una regolare scacchiera di quadrati, aventi il lato 
di cinquanta passi (250 piedi), ossia metri 74. Lungo la cortina mu- 


( 4 ) T. SARAINA, Dell'origine ed ampiezza di Verona. Volgarizzamento fatto 
nel MDXLVl da Gabriele Saraina sopra l'opera latina di Torello suo zio A cura di 
C. Cavattoni, Verona 1851, p. 27. 

( s ) PLINIVS, Nat. hist.. Ili, 130. C. PLINIO SECONDO, Storia naturale, I, 
Torino 1982, p. 456. 

( é ) F. SARTORI, Verona romana. Storia politica, economica, amministrativa, 
in AA.VV., Verona e il suo territorio, I, Verona 1960, p. 186. 

( 7 ) G. P. MARCHINI, Verona romana e paleocristiana, in AA.VV., Ritratto 
di Verona, Verona 1978, p. 39; ma si tratta di un asse più teorico che reale. 

(*) C. BRICOLO, Tracce di centuriazione nell’agro di Verona, in AA.VV., 
Il territorio veronese in età romana. Atti del Convegno 22-24 ottobre 1971, Verona 
1973, pp. 61 ss. 
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raria, che completa a Sud-Est e Sud-Ovest la protezione dell’area 
urbana, sugli altri lati assicurata dal fiume, si ebbe originariamente 
la presenza di un pomerio interno e, almeno lungo la cortina Sud- 
Est, anche una fascia di isolati con area ridotta. Inoltre, come ha 
scritto il Mansuelli ( 9 ), la sovrapposizione dello schema razionale al 
terreno comportò di necessità la presenza di subsecivi, le cui tracce 
si osservano specialmente seguendo il perimetro costituito dal fiume. 

Questa impostazione teorica dell’impianto di Verona romana 
si basa su una serie di dati certi, ossia sulla lunghezza dei due princi¬ 
pali assi viari; sulla larghezza di due decumani misurata in Corte 
Farina ( 10 ) ed in via Fabio Filzi ("), entrambi di m 5,92 (20 piedi) 
senza la crepido , e sulla larghezza di un cardine, misurata in via 
S. Cosimo - Piazza Nogara. (Negli ultimi due casi si è misurata anche 
la larghezza delle crepid'mes). Altro elemento concorrente è costi¬ 
tuito dalla misura attuale degli isolati, che oscilla fra i 75 e gli 80 
metri. Ricordiamo che la sopravvivenza nella Verona moderna degli 
isolati romani di pianta quadrata venne per la prima volta eviden¬ 
ziata da G. Pinali nel 1834 ( l2 ). Oggi, l’isolato che meglio conserva 
le proporzioni antiche è quello tra via Emilei e via Pigna, via Gari¬ 
baldi e via Augusto Verità, i cui lati misurano m 74 e m 79, ma 
di questo isolato avremo occasione di riparlare. 

Sovrapporre lo schema razionale allo spazio reale offerto dal 
territorio entro l’ansa dell’Adige fu il compito che si assunsero i 
fondatori di Verona romana. Questi, iniziando la loro operazione, 
disponevano di un elemento precostituito ed imprescindibile: la pre¬ 
senza di un tratto della via Postumia orientato verso Ponte Pietra. 
Giustamente il Galliazzo ( 13 ) ha scritto che il tratto della Postumia 
interno alla città può essere considerato l’unico vero asse fondamen- 


( 9 ) G. A. MANSUELLI, Urbanistica e architettura della Cisalpina romana 
fino al III sec. e.n., 2 voli., Bruxelles 1971. Cfr. I, p. 75. 

( 10 ) Carta Archeologica d’Italia. Foglio 49, Verona. Rilevamento di L. Fran- 
zoni, Firenze 1975. Scheda 118. 

(") Carta Archeologica, scheda 121. 

( 12 ) G. P. MARCHINE La iconografia di Verona antica di G. Pinoli e F. Ron¬ 
zarti, Verona 1979, pp. 40 ss. tav. 1. 

( 13 ) V. GALLIAZZO, Nuove considerazioni sull'idrografia e sull’urbanistica di 
Verona romana, in AA.VV., Il Territorio veronese in età romana, già cit., pp. 33 ss. 
In particolare p. 52, nota. 
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tale costitutivo di tutto il sistema viario. Ma se il tracciato primitivo 
puntava ad imboccare il Ponte Pietra, nel 49 a.C. il percorso cittadino 
della Postumia abbandonò questa sede collocandosi suH’allineamento 
tra Porta Borsari e il Ponte Postumio, onde quest’asse viario, che 
si inserisce nella grande viabilità longitudinale della pianura padana 
(di qui la legittimità di chiamarlo decumano massimo), ha in effetti 
un orientamento da Sud-Ovest a Nord-Est. Questa anomalia, che poi 
evidentemente si trasmette a tutto l’impianto ortogonale cittadino, 
onde cardini e decumani deviano di 35° rispetto all’orientazione cano¬ 
nica, trova la sua spiegazione, come già rileva la Carta Archeologica C 4 ), 
nella necessità di dare sbocco a Sud, verso la pianura, sia ai cardini 
che ai decumani, in quanto, se questi seguissero l’orientamento cano¬ 
nico, avrebbero le due estremità con esito sul fiume. Ce inoltre da 
rilevare che nel loro impianto effettivo gli isolati rivolgono a Nord 
soltanto uno spigolo e non un intero lato, come accadrebbe se fosse 
rispettato l’orientamento teorico. 

Una deviazione di 35° è da escludere che possa essere dovuta 
alla scelta del giorno dell’inaugurazione, che il Grancelli ( IS ) riteneva 
coincidente col solstizio d’estate. Infatti in questo giorno il sorgere 
del sole è spostato più a Nord rispetto all’Est astronomico di 23° e 27', 
donde poi riprende il cammino inverso per portarsi a 23° e 27’ a 
Sud dell’Est astronomico in corrispondenza del solstizio d’inverno. 
(L’Est astronomico indica l’oriente soltanto agli equinozi). Entro que¬ 
sti valori si può ritenere rispettata la norma dell’orientamento basato 
sull’osservazione dell’oriente nel giorno dell’inaugurazione. Circa la 
possibilità di far coincidere le esigenze religiose della cerimonia colle 
più forti esigenze della morfologia del terreno, si veda quanto acuta¬ 
mente ha scritto Pierluigi Tozzi, relativamente al caso di Cremona: 
«Vorientamento della città attorno ai 20° potrebbe ricondursi a motivi 
astronomico-religiosi in quanto conviene con la fine della pruno de¬ 
cade di giugno , ma - come abbiamo notato - ha ragioni più profonde 
nella morfologia del suolo. Torse è possibile avanzare un’ipotesi di 
questo genere: le condizioni morfologiche del suolo imposero un 
orientamento con inclinazione di 20°, questo orientamento corrispon- 


( 14 ) Carta archeologica, p. 40. 

( 15 ) U. GRANCELLI, Il piano di fondazione di Verona romana, Verona 
1964, p. 36. 
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deva alla posizione della levata del sole sul finire della prima decade 
di giugno, la inaugurazione ufficiale di Cremona fu fatta quindi volu¬ 
tamente cadere in questa data » ( l6 ). Per Verona non fu neanche possi¬ 
bile ricorrere a questo accorgimento, perché la deviazione richiesta 
dalla morfologia del terreno superava i 23°. 

Noi oggi, nella lettura dell’operato dei quattuorviri che fonda¬ 
rono Verona, siamo particolarmente ostacolati dall’incertezza circa 
le variazioni del corso dell’Adige a valle del Ponte Pietra. Infatti, 
mentre si ammette che tale corso non abbia subito modificazioni, dal¬ 
l’età romana ad oggi, per quanto riguarda il tratto fra il Ponte della 
Vittoria e Ponte Pietra, ben diverse sono le opinioni circa il tratto 
a valle del Ponte Pietra. 

A questo tema ha dedicato la sua attenzione, abbastanza recen¬ 
temente, V. Galliazzo ( 17 ), che si è dimostrato favorevole a collocare 
il percorso dell’Adige, in età romana, su un tracciato che richiama 
quello del vecchio alveo dell’Acqua Morta, interrato negli anni 1891- 
1893. Stranamente però il Galliazzo, oltre a motivazioni in cui è facile 
seguirlo, porta a sostegno della sua tesi anche un elemento che rappre¬ 
senta invece un ostacolo ad un accoglimento integrale della sua rico¬ 
struzione, ossia la grande quantità di ritrovamenti (specie metallici 
e monetali), avvenuti in località Regaste Orto (dietro l’abside di 
S. Anastasia) ( l8 ), nel corso dei lavori d’Adige f 9 ). Questi ritrova¬ 
menti, che la Carta Archeologica f 20 ), riferisce alla presenza del 
porto fluviale, come accetta pure il Galliazzo, sono spiegabili soltanto 
se si riconosce che in questo punto vi è approssimativa coincidenza 
tra la sponda antica e quella moderna, onde il letto, allargato a monte 
per coincidere col Canale dell’Aqua Morta, assegnerebbe qui al fiume 
una larghezza di m 130, quale aveva prima dei lavori del 1891-1893. 
Ma il Galliazzo esclude che l’alveo attuale e quello anteriore al 1891 
siano simili all’antico, per il quale immagina un deciso avanzamento 


( 16 ) P. TOZZI, Storia padana antica, Milano 1972, p. 16, nota 16. 

( 17 ) V. GALLIAZZO, art. cit. 

( 18 ) Per l’ubicazione di Rigasta Orto cfr. E. MORANDO DI CUSTOZA, 
Verona in mappa, Verona 1977, tav. 149. 

( 19 ) «Elenco generale degli oggetti d'arte rinvenuti nella esecuzione dei lavori 
d'Adige», Verona, maggio 1890-luglio 1893. Ms. presso il Museo Arch. di Verona. 
In particolare dal n. 307 al n. 404. 

( M ) Carta Archeologica, scheda 143. 
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della sponda destra, così che il letto mantenesse invariata la larghez¬ 
za (95 m) che si misura al Ponte Pietra. Ciò comporta che i ritrova¬ 
menti di Regaste Orto non cadrebbero ipiù lungo l’antica sponda de¬ 
stra del fiume ma in area urbanizzata. Diversamente L. Beschi ( 2I ) ha 
scritto che l’Adige, anche in età romana, a monte dell’Isolo, per dira¬ 
marsi nel Canale dell’Acqua Morta, doveva avere una larghezza supe¬ 
riore a quella del suo percorso cittadino. (Infatti qui, proprio per 
questo motivo, non rivisse più il romano Ponte Postumio, dopo che 
esso venne abbattuto da una grande piena, forse nel 859). 

Un elemento da tener presente nell’esame delle variazioni del 
corso dell’Adige in area urbana è il così detto «muro romano di 
S. Tomaso», rilevato nel 1891, durante lo smantellamento di una 
parte dellTsolo per rettificare ed allargare l’alveo del fiume. In tale 
occasione, sotto le case lungo lo Stradone S. Tomaso, almeno fino al 
Vo’ Cannone (tutt’ora esistente), si rilevò la presenza di un muro, 
antico argine del fiume, nel quale erano impiegati elementi architet¬ 
tonici romani di spoglio e qualche epigrafe (“). 

Questo muro, evidentemente di età tardo antica od alto medio¬ 
evale, può essere messo in relazione con un altro ritrovamento vicino: 
la pila di un ponte emersa nel 1891, fra le case demolite Fraccaroli e 
Milani, presso l’alveo del Canale dell’Acqua Morta (ora Interrato 
Acqua Morta), costruita interamente con materiale lapideo di spoglio 
di età romana: in genere cippi funerari scorniciati con semplice testo 
epigrafico e nessun ornato ( 2! ). 

Tali ritrovamenti, citati pure dal Marconi ( 24 ), da lui non sono 
considerati utili a ricostruire il quadro urbanistico di età romana. 
In realtà, la mancata segnalazione dell’orientamento della faccia vista 
del muro di S. Tomaso toglie molto significato a questa scoperta, 
in quanto appare impossibile decidere se essa attesti un letto più largo 
sul percorso dell’Acqua Morta, come vorrebbe il Galliazzo, oppure 


( 21 ) L. BESCHI, Verona romana. I monumenti , in AA.VV., Verona e il suo 
territorio, I, Verona 1960, p. 388. 

( a ) NSc. 1893, pp. 3 ss. P. MARCONI, Verona romana, Verona 1937, pp. 
32 e 47. «Elenco generale ...», già cit. In particolare dal n. 447. 

I 23 ) «Elenco generale ...», già cit. In particolare dal n. 519. « Carta Archeolo¬ 
gica ...», già cit., scheda 14. 

( 24 ) P. MARCONI, op. cit., p. 32. 
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un letto più stretto dell’attuale (ma più largo di quello esistente fino 
al 1890) sul percorso fra Lungadige Sanmicheli e Lungadige Barto¬ 
lomeo Rubele. Comunque è senz’altro preferibile la seconda interpre¬ 
tazione, avvertendo inoltre che la prima non è utile all’ipotesi del 
Galliazzo, in quanto il letto dell’Adige, allargato a 90/95 metri sul 
percorso dell’Acqua Morta, avrebbe, almeno in corrispondenza di 
Vo’ Cannone, la sponda destra al di fuori dei limiti dell’Isolo, nel 
cui suolo è stato ritrovato il muro di S. Tomaso. 

In conclusione, sono sicuramente più attendibili le ricostruzioni 
contrassegnate dai nomi di Marconi, Beschi, Franzoni ( u ) e Marchi¬ 
ni ( 26 ), che assegnano all’antico percorso urbano dell’Adige una bi¬ 
forcazione dopo il Ponte Postumio, rispetto a quelle del Richmond ( n ) 
e del Galliazzo, che pensano ad un percorso unificato sul tracciato 
dell’Acqua Morta. 

La fondazione della città romana fu diretta e coordinata dai 
quattuorviri P. Valermi, Q. Caecilius, Q Servilità e P. Cornelius, i 
cui nomi figurano incisi sull’iscrizione della facciata repubblicana di 
Porta Leoni, che già parzialmente nota agli antiquari veronesi del Ri- 
nascimento (CIL, V, 3434), ha rivelato il suo testo intero soltanto 
nell’agosto del 1959, a seguito dei lavori di restauro alla porta con¬ 
dotti dalla Soprintendenza ai Beni Archeologici ( a ). L’iscrizione ci 
dice che, per decreto dei decurioni, i quattuorviri appaltarono i lavori 
per le mura, le porte e le cloache (e quindi le strade) e che i primi 
due (come quattuorviri giusdicenti), collaudarono le opere eseguite. 
L’intera operazione non può essere anteriore al 49 a.C., in quanto 
soltanto allora, a seguito della concessione della cittadinanza romana 
ai Cisalpini l 29 ), poteva realizzarsi la presenza dei quattuorviri al ver¬ 
tice dell’amministrazione del municipium di Verona. È il caso di sot¬ 
tolineare che tre dei quattro personaggi cui fu affidato di fondare 
la città di Verona rivelano nel nomen l’appartenenza a quel gruppo 


( a ) «Carta Archeologica », pp. 40-41. 

(“) G. P. MARCHINI, Verona romana e paleocristiana, p. 33 e nota 71. 

P 1 ) I. A. RICHMOND, W. G. HOLFORD, Roman Verona: The Archaeology 
of its Town-Plan, «P.B.S.R.», XIII (1935), pp. 6976. 

( 28 ) B. FORLATI, Il restauro della Porta detta dei Leoni, in NSc, 1965, Suppl. 
pp. 12-34. 

( M ) F. SARTORI, Verona romana, p. 186. 
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di gentes che il Mommsen ha chiamato dell’alta nobiltà repubblicana 
di Roma (*). 

In Corticella Leoni si conserva metà del prospetto interno della 
porta tardo repubblicana, in tufo e mattoni, cui si sovrappone metà 
del prospetto della porta claudio-neroniana in pietra veronese. L’evi¬ 
denza di questa sovrapposizione è stata recuperata dai lavori com¬ 
piuti dalla Soprintendenza ai Beni Archeologici nel 1959. Dopo di 
questi, l’impulso ad una ulteriore e definitiva fase di indagine si ebbe 
nell’aprile del 1975, quando uno scavo sul fondo stradale mise fortui¬ 
tamente allo scoperto la base di una delle due torri poligonali ester¬ 
ne. Da qui presero avvio i lavori per un recupero della planimetria 
della porta romana, della quale furono riportati alla luce tutti i resti 
giacenti sotto la sede stradale. Prima che questi lavori si concludes¬ 
sero nel 1982, Giulia Fogolari ( 31 ) e Giuliana Cavalieri ( 32 ) hanno 
pubblicato interessanti anticipazioni, e quindi la Cavalieri nel 1983 
dava comunicazione all’Accademia di Verona dei risultati definitivi 
della ricerca su questo fondamentale monumento di Verona romana. 
In attesa della stampa di queste conclusioni, ci basti riferire quanto 
fu anticipato nel 1980, in occasione della mostra «Palladio e Verona». 
Ivi la Cavalieri respinse l’ipotesi di un quarto piano finestrato della 
porta repubblicana, avanzata da B. Forlati, e corresse l’immagine 
tradizionale del terzo piano con allineamento di sei finestre, al cui 
posto collocherebbe due finestre alle estremità ed al centro una loggia 
larga otto metri e scandita da cinque colonne con l’interasse di due 
metri. Fra le risultanze della comunicazione tenuta nel 1983 presso 
l’Accademia di Verona, basti segnalare l’accertamento che la facciata 
della porta più recente non copriva interamente colla sua larghezza la 
retrostante porta repubblicana, ma questa sporgeva non poco dai 
fianchi della prima. 

Interamente in mattoni risulta costruita la primitiva cinta urba¬ 
na, contemporaneamente alla fondazione della città, la cui presenza 


(*>) T. MOMMSEN, Storia di Roma, 8 voli., Roma 1938 (Ediz. originale 1887). 
Cfr. voi. IV, p. 102. 

(31) G. FOGOLARI, La Porta Leoni di Verona, «AqN», XLV-XLVI (1974-75), 
pp. 287 ss. 

F 2 ) G. CAVALIERI MANASSE, Porta Leoni, parte più antica , in AA.VV., 
Palladio e Verona. Catalogo della Mostra, Venezia 1980, pp. 71 ss. 
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Fig. 1. 

VERONA. Prospetto interno della Porta Leoni, fase repubblicana (dis. Soprint. 
Archeologica del Veneto). 

Fig. 2. 

VERONA. Pianta della Porta Leoni, collegata alle mura repubblicane. Davanti alle 
torri le mura di Gallieno (dis. Soprint. Archeologica del Veneto) 
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di gentes che il Mommsen ha chiamato dell’alta nobiltà repubblicana 
di Roma ( M ). 

In Corticella Leoni si conserva metà del prospetto interno della 
porta tardo repubblicana, in tufo e mattoni, cui si sovrappone metà 
del prospetto della porta claudio-neroniana in pietra veronese. L’evi¬ 
denza di questa sovrapposizione è stata recuperata dai lavori com¬ 
piuti dalla Soprintendenza ai Beni Archeologici nel 1959. Dopo di 
questi, l’impulso ad una ulteriore e definitiva fase di indagine si ebbe 
nell’aprile del 1975, quando uno scavo sul fondo stradale mise fortui¬ 
tamente allo scoperto la base di una delle due torri poligonali ester¬ 
ne. Da qui presero avvio i lavori per un recupero della planimetria 
della porta romana, della quale furono riportati alla luce tutti i resti 
giacenti sotto la sede stradale. Prima che questi lavori si concludes¬ 
sero nel 1982, Giulia Fogolari ( 31 ) e Giuliana Cavalieri ( 32 ) hanno 
pubblicato interessanti anticipazioni, e quindi la Cavalieri nel 1983 
dava comunicazione all’Accademia di Verona dei risultati definitivi 
della ricerca su questo fondamentale monumento di Verona romana. 
In attesa della stampa di queste conclusioni, ci basti riferire quanto 
fu anticipato nel 1980, in occasione della mostra «Palladio e Verona». 
Ivi la Cavalieri respinse l’ipotesi di un quarto piano finestrato della 
porta repubblicana, avanzata da B. Forlati, e corresse l’immagine 
tradizionale del terzo piano con allineamento di sei finestre, al cui 
posto collocherebbe due finestre alle estremità ed al centro una loggia 
larga otto metri e scandita da cinque colonne con l’interasse di due 
metri. Fra le risultanze della comunicazione tenuta nel 1983 presso 
l’Accademia di Verona, basti segnalare l’accertamento che la facciata 
della porta più recente non copriva interamente colla sua larghezza la 
retrostante porta repubblicana, ma questa sporgeva non poco dai 
fianchi della prima. 

Interamente in mattoni risulta costruita la primitiva cinta urba¬ 
na, contemporaneamente alla fondazione della città, la cui presenza 


( x ) T. MOMMSEN, Storia di Roma, 8 voli., Roma 1938 (Ediz. originale 1887). 
Cfr. voi. IV, p. 102. 

P 1 ) G. FOGOLARI, La Porta Leoni di Verona, «AqN», XLV-XLVI (1974-75), 
pp. 287 ss. 

p 2 ) G. CAVALIERI MANASSE, Porta Leoni, parte più antica, io AA.VV., 
Palladio e Verona. Catalogo della Mostra, Venezia 1980, pp. 71 ss. 
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Fig. 1. 

VERONA. Prospetto interno della Porta Leoni, fase repubblicana (dis. Soprint. 
Archeologica del Veneto). 


Fig. 2. 

VERONA. Pianta della Porta Leoni, collegata alle mura repubblicane. Davanti alle 
torri le mura di Gallieno (dis. Soprint. Archeologica del Veneto) 


























Fig. 4. 

VERONA. Vicolo Monachine. Pavimento in opus sectile (da: AA.VV., Tre interventi 
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è stata rilevata soltanto nel 1933 dalla ricerca del Kàhler ( 33 ). L’eco 
di quest’importante scoperta è stata subito ampliata dalla pubblica¬ 
zione della «Verona romana» di Pirro Marconi, avvenuta nel 1937. 
Non sarà fuor di luogo ricordare quanto scriveva il Canobbio, sul 
finire del XVI secolo: «... non si è ritrovato, né da scrittore, né per 
quanti cavamenti che siano stati fatti alcun vestigio di muro anticho 
avanti quello di Gallieno » ( 34 ). Le stesse parole ripeteva nel 1757 il 
Biancolini. Antonio Pompei però, nell’ultimo quarto dell’Ottocento, 
confutava il Biancolino osservando che almeno le porte costituivano 
indizio di mura più antiche di quelle di Gallieno ( x ). 

La cinta di età repubblicana consiste in due settori, congiungen- 
ttsi ad angolo retto (o forse leggermente ottuso), per uno sviluppo 
complessivo di poco inferiore al chilometro. Le mura (interamente in 
mattoni sesquipedali) f 36 ), larghe alla base circa tre metri e mezzo, ri¬ 
ducevano progressivamente lo spessore con una serie di riseghe, e 
quindi si alzavano mantenendo uno spessore di m 2,90, che eviden¬ 
temente avrà avuto una ulteriore riduzione nella parte più alta, non 
conservata, fino a raggiungere l’altezza complessiva di circa dodici 
metri. La grande quantità di materiale occorrente potè essere fornita 
dalle fornaci della Val d’Adige (località Taoline di Canal di Rivoli) 
e forse del Basso Veronese, in particolare dal territorio di Villabarto- 
lomea ( 37 ). 

L’asse viario facente capo a Porta Leoni, normale all’altro che 
imbocca Porta Borsari, deve intendersi collegato alla grande viabi¬ 
lità esterna con direzione Sud-Nord, onde ha preso il nome il cardine 
massimo. Bisogna ribadire che queste denominazioni: cardine massimo 


( 33 ) H. KÀHLER, Die ròmischen Stadttore voti Verona, «J.d.I.», 50 (1935), 
pp. 138 ss. 

( 34 ) A. CANOBBIO, Hisloria intorno la nobiltà e l’antichità di Verona. Ms. 
1968 della Bibl. Civica di Verona. Anno 1587. Si veda 1. I, c. 16 e c. 17. 

( 35 ) G. B. BIANCOLINI, Dei Vescovi e Governatori di Verona, Verona 1757, 
p. 57. A. POMPEI, Intorno alle varie mura della città dì Verona, «Atti della Deputa¬ 
zione Veneta di Storia Patria», Venezia 1877, p. 6. La stessa opinione, che le porte 
attestassero una cinta muraria più antica di quella di Gallieno, era già stata espressa da 
G. Pinali nella sua Iconograjia di Verona antica, rimasta però inedita fino al 1979. 
Cfr. qui nota 12. 

t 36 ) Erroneamente il Marconi ha scritto trattarsi di mattoni pedali (cm 30X17,5), 
mentre la loro misura è di cm 45x30x7. P. MARCONI, op. cit., p. 13. 

( 37 ) G. TRAINA, Le Valli Grandi Veronesi in età romana, Pisa 1983, p. 71. 
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e decumano massimo, hanno la loro motivazione nella presenza del¬ 
le porte, che danno alle strade afferenti una più distinta qualifica¬ 
zione, e nel loro collegamento (in particolare per il decumano) alla 
grande viabilità esterna. È da escludere però l’effettivo inserimento 
del grande traffico su questi percorsi, interni ad perimetro urbano, 
almeno dall’età di Claudio, che vietò al traffico commerciale l’attra¬ 
versamento delle città (Suet., Claudio, 25,2). È incerto se sia il caso 
di spostare la funzione di asse di scorrimento sulla strada parallela 
(via Rosa - via Garibaldi), come fa il Galliazzo, perché i ritrova¬ 
menti in corso sotto Palazzo Maffei documentano il presunto sbar¬ 
ramento di questo lato del Foro, mentre l’esistenza di un ponte 
romano, in corrispondenza del moderno Ponte Garibaldi, non gode 
di prove attendibili. Il superamento dell’area urbana per il traffico 
in transito poteva meglio avvenire su ponti esterni alla città, come 
quello nel sito di Ponte Navi, e l’altro, meno sicuro ma non senza 
validi sostenitori, corrispondente al Ponte di Castelvecchio ( M ). 

Riconducendo la nostra attenzione alla scacchiera degli isolati, 
ricordiamo come il Marconi rilevasse l’impossibilità di precisarne 
il numero, che comunque poi indicava, a titolo di approssimazione, 
in quarantasette, compreso lo spazio riservato al Foro (”). (La città 
teorica, corrispondente ad una centuria, avrebbe avuto sessantaquattro 
isolati, ancora ivi compreso lo spazio riservato al Foro). 

Oggi, avvalendoci del contributo di alcuni ritrovamenti recen¬ 
ti, è possibile avviare i primi passi verso un’analisi dei criteri del¬ 
l’utilizzazione privata di questi isolati. I ritrovamenti cui si intende 
fare riferimento sono quelli di via S. Cosimo, angolo via Zambelli, 
nella nuova sede della Banca Popolare; quelli di via S. Cosimo 3, nel¬ 
l’ambito dell’Istituto «Figlie di Gesù»; e infine quelli tra via Adua 
e Corso Porta Borsari, nella proprietà della Società Cattolica di Assi¬ 
curazione. Tutti i resti venuti in luce hanno avuto confacente siste¬ 
mazione a cura della Soprintendenza ai Beni Archeologici del Veneto. 
Fino ad oggi però soltanto l’area che ha restituito le vestigia più smem¬ 
brate, ossia quella tra via Adua e Corso Porta Borsari (anni 1973 e 


( M ) L. FRANZONI, Verona. Testimonianze archeologiche, Verona 1965, p. 48. 
«Carta Archeologica ...», già cit., scheda 38. 

(*) P. MARCONI, op. cit., p. 76. 
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seguenti), è stata oggetto di accurata pubblicazione C°). Anzi, l’inizia¬ 
tiva, di cui va il merito allo stesso Istituto proprietario degli immo¬ 
bili, rappresenta un caso di procedura esemplare in un intervento di 
riqualificazione funzionale su un’area di estensione rappresentativa, 
all’interno del centro storico. Limitatamente al principale intervento 
veronese, la pubblicazione si articola, per quanto di nostro interesse, 
sostanzialmente in queste parti: una indagine storico-artistica sull’iso¬ 
lato e cioè sui nuclei abitativi in cui esso risulta suddiviso, affidato 
allo storico P. P. Brugnoli; un’esposizione dei criteri del restauro, 
dovuta all’architetto Libero Cecchini; una valutazione del significato 
dei ritrovamenti archeologici ed una schedatura degli stessi, rispetti¬ 
vamente ad opera di G. Fogolari e di G. Cavalieri Manasse. I lavori 
di riqualificazione non hanno coinvolto tutto l’isolato ma soltanto 
la parte tra via Adua e vicolo Monachine. Proseguono però attual¬ 
mente oltre questo vicolo, nell’area contigua dell’antico «Stai delle 
Vede». 

I resti di maggior consistenza, come parte di un ambiente a 
sus pensttrae, un pavimento in opus sedile, imperniato su incastri di 
quadrati, ed un secondo più ricco pavimento in opus sedile, con 
quadrati, rombi, cerchi e dischi di pregiati marmi esotici, attestano 
in questa zona, almeno fra III e IV secolo, la presenza di ricche ed 
estese domus private. La Cavalieri, circa il pavimento di più alta 
qualità, scrive: «...risulta essere sino ad ora unico, sia nel veronese 
che nell’Italia settentrionale, per ricchezza di marmi impiegati, cura 
e raffinatezza estrema della tecnica esecutiva » ( 4I ) e cita come soli con¬ 
fronti possibili alcuni pavimenti di ricche domus ostiensi. La grande 
sala arricchita da questo pavimento era collegata, attraverso un por¬ 
ticato, ad un peristilio di almeno diciassette metri di lato. 

Pur se fuori dei contesti individuati dai diversi pavimenti, riesce 
interessante anche la presenza di un pozzo, con canna in mattoni 
di cotto a segmento di cerchio, del diametro di 1 metro, del tutto 
simile per misure e struttura a quello già rinvenuto e conservato 
nell’ex casa Giusti-Sagramoso, in via Ponte Pietra 5. 

Un’area archeologica di notevole interesse, emersa negli anni 


t 40 ) AA.VV., Tre interventi nei centri storici di Verona e Vicenza, Verona 
1980. In particolare: G. FOGOLARI, La zona archeologica, pp. 129 ss., e G. CAVA¬ 
LIERI MANASSE, Schede dei reperti archeologici, pp. 137 ss. 

( 41 ) AA.VV., Tre interventi ..., p. 137. 
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1971 e seguenti, è quella che la Soprintendenza ai Beni Archeologici 
del Veneto ha sistemato all’interno dell’Istituto «Figlie di Gesù», 
in via S. Cosimo 3, dove sono visibili due tratti paralleli delle mura 
romane: quelle in mattoni, di età repubblicana, su un allineamento 
più interno, e quelle di Gallieno, distanziate di circa otto metri 
dalle prime. Le mura repubblicane sono scalzate fin quasi alla base, 
in quanto hanno costituito una ricercata e sfruttatissima miniera di 
mattoni. Quelle di Gallieno si conservano invece per un’altezza con¬ 
siderevole, tenuto conto che emergono al di sopra dello scantinato 
dell’area archeologica e continuano all’aperto, costituendo muro di 
cinta del cortile. Fra le mura repubblicane e quelle di Gallieno è 
gettato un corpo di collegamento, di base pentagonale, che giunge 
con uno sperone appuntito fino a m 1,30 dalle mura di Gallieno, 
alle quali lo accomuna la stessa tecnica costruttiva in opera tumul¬ 
tuaria. Simili torrioni pentagonali sono venuti in luce anche al n. 10 
di via Leoncino ed in via Mazzini, dietro la Loggia Arvedi, ed è 
lecito pensare ad una loro presenza scandita a intervalli regolari, 
lungo tutto il perimetro murario. Quasi a ridosso delle mura repub¬ 
blicane si conservano i resti di un’abitazione di indubbio decoro, 
come attestano due stanze di m 3X3 circa, separate da un corridoio. 
Una mostra pavimento a mosaico, con esagoni tracciati da tessere 
nere su fondo bianco; l’altra ha pavimento in marmo con piastrelle 
rettangolari di colore biancastro, inserite in una trama ortogonale 
di listelli grigi. Di una terza stanza si è conservata soltanto una mo¬ 
desta traccia, difficilmente visibile perché ostruita da una moderna 
struttura portante. Tali stanze prospettano sui resti di un porticato 
con pavimento in cocciopesto, nel quale sono inserite senza ordine 
tessere e crustae marmoree. L’insieme è un prezioso documento del 
fatto che, fin dal I secolo inoltrato, prosperità economica e pressione 
demografica hanno portato la richiesta privata a conseguire il mas¬ 
simo sfruttamento dell’area urbana, giungendo fino a ridosso della 
cinta muraria. Questo risulta un fenomeno abbastanza generalizzato 
nelle città romane della Cisalpina, come hanno osservato sia il Man- 
suelli ( 42 ) che la Scagliarini Corlàita ( w ). Nel secondo secolo inoltre 


( 42 ) G. A. MANSUELLI, Urbanistica e architettura ..., già cit., I, p. 50. 

( 43 ) D. SCAGLIARINI CORLAITA, L'edilizia residenziale nelle città romane 
dell'Emilia Romagna, in AA.W., Studi sulla città antica. L'Emilia Romagna, Roma 
1983, p. 296. 


356 



IMMAGINE DI VERONA ROMANA 


prese corpo anche una sorta di urbanizzazione periferica, la quale 
dovette essere abbastanza intensa e regolare lungo il percorso della 
Postumia, tra Porta Borsari e l’Arco dei Gavi (”). 

Il ritrovamento recente di carattere più unitario è quello verifi¬ 
catosi nel corso dei lavori per la nuova sede della Banca Popolare, 
in via S. Cosimo, angolo via Zambelli, a partire dalla fine del 1975. 
Qui è emerso l’intero impianto di una dotnus , la prima che sia stata 
scavata integralmente in una città romana della Cisalpina che ha 
avuto una continuità edilizia. Da rilevare subito la semplicità della 
pianta quadrata di m 20x20 circa. Lo spazio centrale, attorno a 
cui si distribuiscono i singoli ambienti è un cortiletto-impluvio, pavi¬ 
mentato in lastre di pietra, porticato su tre lati, escluso quello 
verso l’ingresso. Misura m 6x4,80, mentre il portico ha una pro¬ 
fondità di circa due metri. La casa non ebbe un ingresso in asse 
alla costruzione, perché questo avrebbe condotto direttamente sul 
piano ribassato dell’impluvio e non sotto il porticato. Inoltre, due 
vasche contigue, in lastre di pietra, occupano buona parte del lato 
non porticato del cortile, quello che si allineava parallelamente, e 
più prossimo, alla fronte dell’edificio. L’ingresso imboccava piuttosto 
il braccio nord-occidentale del portico, anche se dalla strada a questo 
non risulta esservi stato un vano allungato ( fauces ) ma una stanza di 
m 5 X 4,50. Complessivamente si distribuiscono attorno al corti¬ 
letto ben quattordici ambienti, il più ampio dei quali (m 5X5,30) 
si trova nell’angolo settentrionale ed ha l’ingresso allineato col pre¬ 
sumibile ingresso della casa. Lo scavo documenta la condizione as¬ 
sunta dalla domus attorno agli inizi del III secolo d.C., ma il suo 
impianto risulta anteriore a questa data, come attestano gli strati 
pavimentali sottostanti. Del resto, altri modesti ritocchi all’assetto 
raggiunto nel III secolo rivelano che la casa continuò a svolgere la 
sua funzione forse fino al secolo VI. 

I motivi di maggior decoro sono contenuti nei resti dell’impianto 
della fontanina zampillante, al centro del lato dell’impluvio contrap¬ 
posto all’ingresso,(fontanina alimentata dal pubblico acquedotto at¬ 
traverso un tubo di piombo), e nel mosaico integro che orna il vano 
di m. 4,50X 2,50, che nelle proporzioni e nell’ubicazione corrisponde¬ 
rebbe ad una canonica presenza dell’ingresso assiale. La parte cen- 


( w ) «Carla Archeologica», schede 40 e 83-88. 
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trale del mosaico, con una croce greca, collocata sul fondo di un lo¬ 
culo prospettico, trova analogia nella villa di Desenzano ( 45 ) ma, più 
particolarmente, nelle impostazioni prospettiche di alcuni mosaici di 
Westerhofen e di Rottweil, in Germania C 4 ). 

La casa, che aveva la fronte ed il fianco sud-orientale prospi¬ 
cienti la pubblica via, (sulla fronte si son potuti misurare un mar¬ 
ciapiede largo 3 m ed una strada con carreggiata di m 5,90), mostra 
lungo il fianco nord-occidentale i resti di un cunicolo con sponde 
in muratura a sacco, il quale veniva a stabilire, nei confronti della 
casa contigua, un intervallo di almeno 120 centimetri (4 piedi). 
Questo particolare trova un confacente parallelo con quanto si è 
osservato recentemente ad Este, nelle case romane dell’Ospedale 
Civile che sono distanziate l’una dall’altra m 0,75, ossia due piedi 
e mezzo f 47 ). Altra interessante analogia fra la dott/ns veronese e 
quelle di Este si riscontra nelle misure, in quanto almeno due delle 
cinque case di Este mostrano una larghezza di m. 19,25 ed una lun¬ 
ghezza massima parziale di metri 20. 

Una domus di qualità medio alta è anche quella individuata dal 
mosaico venuto in luce nel 1977, sotto la sede della Banca Com¬ 
merciale, tra Piazza Nogara e Piazzetta Scala. Si tratta di un mosaico 
geometrico policromo, assegnabile al II secolo d.C., sovrapposto ad 
altro di semplice tessellato bianco, al quale si affianca un resto di pa¬ 
vimento in cocciopesto. Rinvenuti a quote di m 4 e m 4,25 sotto 
l’odierno piano stradale, sono stati strappati ed ora si trovano esposti 
a parete. Il mosaico superiore permette di ricostruire la planimetria 
di un locale di m 4,20X4,20. 

Infine, è di questi giorni (aprile 1984) la rilevazione dei resti 
di una casa romana sotto il n. 13 di via Borgo Tascherio. Ivi, nello 
scavo di una cantina, è venuto in luce un pavimento in «opus signi- 
num », con allineamenti obliqui di tessere bianche, formanti dei 
rombi. Anche a Verona, come a Padova, dov’è abbastanza frequen- 


( 4S ) M. MIRABELLA ROBERTI, Archeologia ed arte di Brescia romana, in 
«Storia di Brescia», I, 1963, pp. 231 ss. In particolare pp. 288 ss. 

(**) K. PARLASCA, Die rbmischen Mosaiken in Deutschland, Berlin 1959, 
tav. 12 e tav. 99. 

( w ) E. BAGGIO BERNARDONI, Scavo dell’Ospedale civile di Este (Padova). 
Nota preliminare, «Archeologia Veneta», IV (1981), pp. 99 ss. 
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te (■“), questo tipo di pavimento potrà indicare una fase edilizia 
più antica rispetto ad altri tipi di pavimento, almeno di età augustea 
se non repubblicana. 

La domus di via S. Cosimo (Piazza Nogara) apre la strada 
ad alcune osservazioni sulla qualità dell’opera muraria nell’edilizia 
privata di Verona romana. L’apparato di fondazione è costituito da 
muratura di ciottoli, legati da solida malta di calce, mentre i muri 
dell’elevato, a sezione più ristretta (cm 60), sono di qualità più 
composita, in quanto il ciottolo cede in larga misura all’uso della 
scaglia, mentre qualche mattone o qualche tegola hanno tutt’al più 
il compito di rafforzare gli angoli o di richiamare all’orizzontalità 
le successive fasi di elevazione dell’opera muraria. Da sottolineare 
che solo l’architettura pubblica si avvale di un largo impiego del 
mattone e deH’opwf quadratitm, in blocchi tufacei o lapidei, onde 
da questa specificità è possibile distinguere subito in Verona i resti 
di un’architettura pubblica da quelli di una privata. 

L’uso estremamente moderato del mattone nell’edilizia privata 
veronese di età romana porta a considerare con maggior cautela il 
passo di Varrone {De re rust., I, 14, 1-2-3), relativo alla recinzione 
delle fattorie, fatta «in agro Gallico », e lateribus coctilibus, passo che 
V. Righini ( J9 ) interpreta come testimone della circostanza che, verso 
la metà del I sec. a.C., i mattoni cotti dovevano costituire, nella Gallia 
Cisalpina, un materiale da costruzione molto diffuso ed anche piutto¬ 
sto economico. In ogni caso, tale caratteristica appare difficilmente 
estensibile a Verona, dove il mattone è diffuso soltanto nelle opere 
pubbliche e molto raro nell’uso privato. 

I recenti ritrovamenti veronesi possono essere di stimolo a 
cercare una risposta al quesito sul numero delle domus, o comunque 
dei nuclei abitativi che occupavano un isolato della città romana. 
Il Mansuelli f 50 ) ci avverte che in genere questo calcolo risulta tut- 


(**) G. TOSI, Aspetti e problemi dell'edilizia privata in Padova romana, «Ar¬ 
cheologia Veneta», I, 1978, pp. 103 ss. 

C 49 ) V. RIGHINI, Lineamenti di storia economica della Gallia Cisalpina: la pro¬ 
duttività fittile in età repubblicana, Bruxelles 1970, p. 11. 

( x ) G. A. MANSUELLI, Urbanistica e architettura ..., I, p. 100. 
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t’ora molto difficile. Da parte sua il Tibiletti ( S1 ), ancora nel 1964, 
cercava di ricostruire lo schema funzionale secondo cui erano state 
create ex-novo alcune città romane dell’Italia settentrionale, in par¬ 
ticolare Pavia, Verona ed Aosta. Ma è specialmente fra le prime 
due che egli vedeva una piena corrispondenza, a cominciare dalle 
misure degli isolati, che fissava in piedi 270, ossia m 79.92. Quanto 
all’utilizzazione privata di questi spazi, egli pensava ad una fila di 
casette contigue, disposte lungo il perimetro degli isolati, e costi¬ 
tuite di una sola stanza quadrata, col lato di 15 piedi (circa m 4,50 X 
4,50) o rettangolare, coi lati di piedi 15 e piedi 30, ossia m 4,50X 
9, per un numero complessivo di sessantaquattro casette per ogni 
isolato, il cui spazio interno doveva risultate diviso in altrettante 
aie od orti, raggiungibili attraverso quattro passaggi, aperti tra la 
fronte delle case, uno per ogni lato del quadrato di piedi 270x270. 
Il Tibiletti attribuiva questa immagine alle città di Ticinum c di 
Verona per un periodo prossimo alla loro fondazione, collocata nel¬ 
l’anno 89 a.C., quando si ebbe la cosiddetta colonizzazione latina 
fittizia dell’Italia settentrionale ( 52 ). Ma, d’altra parte, lo stesso Tibi¬ 
letti riconosceva che « il monotono panorama di città fabbricate in 
un solo momento, secondo disegni funzionali, ma privi di fantasie 
architettoniche si alterò presto nel gioco della circolazione delle ric¬ 
chezze, proprio del liberismo economico dell'alto Impero romano 
(come già della Repubblica)» ( s ). 

Invero, se le case della Cisalpina sembrano essersi sviluppate 
esclusivamente in piano, ed ivi risulta sconosciuto ciò che viene 
definito col termine di insula, ossia il blocco edilizio con apparta¬ 
menti su più piani, è pure ammesso che, fino ad oggi, soltanto 
ad Aosta ( M ) si sia accertata la presenza di una tipologia di abita- 


( 51 ) G. TIBILETTI, La struttura topografica antica di Pavia , «Atti del Conve¬ 
gno di Studio sul Centro Storico di Pavia», 1964. Ora ristampato in G. TIBILETTI, 
Storie locali dell’Italia romana, Pavia 1978, pp. 205 ss. 

( H ) Su questi concetti si veda G. TIBILETTI, Problemi della romanizzazione 
nella Lombardia pedemontana occidentale, in «Storie locali dell'Italia romana», già 
cit., pp. 67 ss, e ibidem p. 240. 

( 53 ) G. TIBILETTI, Storie locali ..., pp. 81 ss. «Problemi storici, topografici e 
cronologici di Aosta antica». In particolare, alla p. 96. 

( M ) S. FINOCCHI, Scavi e scoperte nel territorio di Aosta, «Cisalpina», I, 
1959, pp. 103 ss. e «Resti di abitazioni di Aosta», «Rivista di Studi Liguri», 1952, 
pp. 196 ss. 
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zioni popolari, mentre altrove è largamente ed esclusivamente docu¬ 
mentata una tipologia residenziale medio-alta ( 5S ), tanto che oggi 
ci si può chiedere se la città romana non fosse prevalentemente un 
centro di consumo aristocratico, e soltanto in via secondaria un; 
centro di produzione f 56 ). Appare comune il decentramento delle atti¬ 
vità artigianali nell’immediata periferia, come è avvenuto nella stessa 
Verona ( 57 ). 

Ritornando al problema del numero di case in un isolato, sem¬ 
bra che ad esso si debba dare una risposta articolata, in quanto il 
loro numero, come ci insegna la comparazione delle moderne mappe 
catastali ( s ), è sempre stato molto mobile e strettamente connesso 
alle trasformazioni socio-economiche. Così dal Catasto del 1817 a 
quelli più recenti si assiste ad un progressivo accorpamento, onde 
si riduce il numero delle parcellizzazioni all’interno degli isolati. La 
stessa cosa è verosimilmente avvenuta dal momento della fondazione 
della città romana fino alla conclusione di quello che sembra essere 
stato il periodo della sua maggiore prosperità, corrispondente al se¬ 
colo che va da Claudio ad Adriano. 

Dagli isolati con strutture abitative, forse anche una sessan¬ 
tina come immaginava il Tibiletti, disposte solo sul perimetro, e 
spazio interno ad orti ed aie, dell’età di fondazione, si passò ad abi¬ 
tati di ampia superficie, estesi ad occupare l’interno degli isolati, 
onde uno di questi si ridusse a contenere soltanto una decina di nu¬ 
clei abitativi, o poco più. 

Naturalmente, per quanto i piani regolatori delle singole città 
non sembrino aver previsto una distinzione fra zone residenziali 
e zone di edilizia popolare ( 59 ), è possibile che nella fase di massimo 
accorpamento si sia avuta una selezione in tal senso e qualche iso¬ 
lato, trascurato dagli ottimati, sia stato lasciato disponibile all’oc- 


( S5 ) D. SCAGLIARINI CORLAITA, L’edilizia residenziale .... p. 297. 
f 56 ) M. FINLEY, The ancient economy, London 1975, pp. 123-49. B. WARD - 
PERKINS, La città altomedioeuale , «Archeologia Medioevale», X (1983), pp. Ili ss. 
In particolare p. 118. 

I 57 ) G. A. MANSUELLI, Urbanistica e architettura I, p. 103. «Carta Archeo¬ 
logica », schede 51, 80 e 82. 

f 53 ) E. MORANDO DI CUSTOZA, Verona. I catasti storici, Verona 1984. 
( H ) G. A. MANSUELLI, Urbanistica e architettura .... già cit., I, p. 103. 
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cupazione intensiva da parte dell’edilizia popolare. Forse però, più 
frequentemente, l’edilizia popolare cercava affacciamenti su strade 
di maggior transito, onde installarvi attività commerciali, ed in tal 
caso si poteva avere un isolato a condizione mista, ossia con una 
sottile fronte ad edilizia popolare e corpo ad edilizia residenziale. 

Sulle trasformazioni registrabili nel corpo degli isolati ci illu¬ 
mina in parte il richiamo a ciò che avvenne in età aliomedioevale nel 
tessuto urbano del centro, secondo quanto documenta lo scavo recente 
nel Cortile del Tribunale ed in via Dante (1981-1983), diretto da 
Peter Hudson, dell’Università di Lancaster. Della sua relazione preli¬ 
minare O i dati di più immediato interesse, nella prospettiva della 
nostra indagine, sono quelli relativi alla maggior resistenza che, in 
età altomedioevale, gli allineamenti sul fronte strada hanno opposto 
alla obliterazione rispetto alle strutture collocate all’interno degli iso¬ 
lati. Tanto sembrerebbe di potersi ricavare dallo scavo di via Dante 
e del Cortile del Tribunale, dove nel VI secolo ebbe inizio lo svuo¬ 
tamento dell’area interna dell’isolato, mentre invece la facciata di 
una casa altomedioevale su via Dante si mantenne con parte dell'al¬ 
zato dal VI al XI secolo. È il caso però di osservare che gli allineamenti 
esterni furono caratterizzati da una resistenza non statica ma aggres¬ 
siva, in quanto tesa ad erodere lo spazio pubblico delle strade, me¬ 
diante graduali avanzamenti. La rifondazione della città, intesa come 
ricostituzione del tessuto edilizio dal perimetro all’interno degli iso¬ 
lati, avvenne a partire dall’età comunale, ossia dal XII secolo. 

Un ritrovamento significativo, non più attinente ad una domus 
privata, è quello compiuto sul finire del 1975 tra via Garibaldi e via 
Emilei, di fronte alla sede centrale della Cassa di Risparmio. Ivi si 
è accertato che tutto l’angolo compreso fra queste due strade e vicolo 
S. Pietro in Monastero, insiste su un muro in opus quadralum di 
grossi blocchi lapidei, che si eleva al di sopra di una fondazione in 
ciottoli, legati da solida malta, avente un’altezza di m 1,75. Si con¬ 
servano quattro filari di blocchi lapidei, per un’altezza complessiva 
di poco superiore ai 2 metri. La struttura è di tipo isodomico ed il 


( w ) R. D. WHITEHOUSE, Lancaster in Italy. Ricerche archeologiche intra¬ 
prese in Italia dal Dipartimento di Studi Classici e Archeologia nel 1982, Lancaster 
1983. Ivi P. HUDSON e C. LA ROCCA HUDSON, Verona: Cortile del Tribunale e 
Via Dante, pp. 10-23. P. HUDSON, QdAV, I, 1985, pp. 50 ss. 
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terzo allineamento, quello di maggior spessore, misura cm. 88 di 
altezza e presenta in un paio di punti altrettante lacune rettangolari 
colmate con dieci filari di mattoni romani, legati con letto di malta 
di consistente spessore. Tale struttura edilizia, di grande resistenza, 
pertinente ad un edificio di carattere pubblico, che occupava circa un 
quarto dell’isolato, è stata determinante nella conservazione del peri¬ 
metro dell’isolato stesso, che si impone come uno dei più regolari 
e misura m 79X74. Purtroppo, i ritrovamenti di via Pigna ( 61 ), avve¬ 
nuti un decennio prima, in posizione quasi diagonalmente opposta, 
non sono stati di alcuna utilità per la definizione di un altro angolo 
dello stesso isolato, in quanto si estendevano all’interno, vicino a 
vicolo S. Pietro in Monastero. Comunque, si può lo stesso affermare 
che questo isolato merita di essere tenuto nella massima considera¬ 
zione nell’esame del problema relativo alla misura degli isolati di 
Verona romana, in quanto, oltre ad essere uno dei più regolari, pre¬ 
senta due lati paralleli, quelli su via Pigna e su via Emilei, che sono 
ben lontani dagli 80 metri ipotizzati con più frequenza. 

Anche il Foro prima nel 1969, sotto l’allineamento di casa 
Mazzanti ( 62 ), e poi dal 1975, sotto palazzo Maffei, ha riservato e 
riserva notevolissime acquisizioni. In primo luogo è risultato che Piaz¬ 
za Erbe, rispetto all’antico Foro, ha subito un restringimento per 
l’avanzare del lato lungo sud-occidentale, mentre la fronte di casa 
Mazzanti sorge allineata sul lato parallelo nord-orientale, onde il car¬ 
dine massimo, afferente al Foro di Porta Leoni, non imboccava il 
centro del lato corto, come appare in tutte le ricostruzioni, ma con¬ 
fluiva presso l’angolo, circa dove inizia l’attuale via Cairoli. Quanto 
è avvenuto sul percorso del cardine massimo tra la Porta ed il Foro 
è molto indicativo. Ivi osserviamo sul lato nord-orientale un restrin¬ 
gimento del cardine di circa sei metri, dovuto all’avanzamento del 
fronte delle case, cui non partecipa la facciata dell’ex-convento dei 
Gesuiti (ora Biblioteca Civica). La profondità dell’isolato, misurata 
tra la fronte della Biblioteca Civica e via Dietro S. Sebastiano, dà 
l’indicativa misura di m 74, da tener presente nella ricerca sugli 
isolati antichi. 


( 61 ) «Carla Archeologica», scheda 149. 

( 62 ) «Carta Archeologica», scheda 109. 
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Sul lato corto nord-occidentale del Foro oggi prospetta palazzo 
Maffei, costruito ad iniziare dal 1668. Già in precedenza però questo 
lato della piazza era occupato da un edificio unico, che troviamo ripro¬ 
dotto nella veduta del Ligozzi (1620-1630) ( 63 ), e che forse corri¬ 
spondeva alla loggia dei cambiavalute, ivi costruita nella seconda 
metà del Trecento ( M ). Questo edificio aveva la struttura di un sem¬ 
plice loggiato terreno, con modesta sopraelevazione arretrata, e con¬ 
stava di quattro arcate, invece delle cinque di palazzo Maffei. Fon¬ 
dandosi su queste presenze e su un certo innalzamento del terreno, 
il Marconi ( tó ), avanzò l’ipotesi che questo lato de! Foro fosse occu¬ 
pato in età romana da un grande edificio pubblico. Nella sua rico¬ 
struzione ipotetica della pianta di Verona romana, egli segna in 
questo sito un edificio che occupa l’area di due isolati. Tale rico¬ 
struzione è stata poi seguita dal Beschi (“), il quale immagina che 
il grande edificio sia una realizzazione di età imperiale, forse da col¬ 
legare all’unico episodio finora noto con certa ampiezza nella siste¬ 
mazione monumentale del Foro, che è la costruzione del Campido¬ 
glio, fissata anteriormente all’anno 73 d.C. (data di fondazione del 
Campidoglio di Brescia). 

I lavori all’interno di palazzo Maffei, iniziati fin dal 1975 
dalle Assicurazioni Generali, stanno rivelando una situazione di¬ 
versa da quella finora immaginata. Lo scavo viene seguito, per quan¬ 
to riguarda le emergenze archeologiche dall’Ufficio veronese della 
Soprintendenza competente, e noi possiamo attenderci, a tempo 
debito, notizie dettagliate. Tuttavia, si può dire fin d’ora che l’edi¬ 
ficio romano situato su questo lato del Foro era di età repubblicana, 
in quanto ciò che resta è costruito in bei mattoni sesquipedali, legati 
da uno strato sottilissimo di malta, esattamente come le mura e 
la porta repubblicana. Inoltre esso non era così esteso come ipotiz¬ 
zato nella pianta di Verona romana offerta dal Marconi ma forse 
si adeguava nelle porporzioni a quanto immaginato dal Marchini ( 67 ). 


( 63 ) AA.VV., Ritratto di Verona. A cura di L. Puppi, Verona 1978, figg. 49 e 
70. 

( M ) P. P. BRUGNOLI, Il ■trionfo cortese: la città scaligera, in AA.VV., 
Ritratto di Verona, p. 236. 

( 65 ) P. MARCONI, Verona romana, p. 79. 

( w ) L. BESCHI, Verona romana. I Monumenti, p. 451 e fig. 25. 

( 67 ) G. P. MARCHINI, Verona romana e paleocristiana, fig. 36. 
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Le strutture emerse sotto palazzo Maffei consistono in quattro gros¬ 
si pilastri di base quadrata, costruiti in opus latericium, collegati da 
un muro di eguale struttura ma di minor spessore, e in alcuni rocchi 
di colonna di grande diametro (g. CAVALIERI, Verona; Palazzo Maf¬ 
ie/ - Resti di edifìcio pubblico, QdAV, I, 1985, pp. 47 ss.). 

Ma questo non è il solo dato innovatore delle nostre cono¬ 
scenze sul centro monumentale della città romana, perché, in que¬ 
sti ultimi mesi, altri elementi sono emersi o vanno emergendo e sono 
di tale significato da apportare sostanziali modifiche alle ricostru¬ 
zioni fino ad oggi immaginate. In primo luogo, merita di essere 
segnalata la cospicua traccia della presenza di un podio parallelo 
al Campidoglio. Nella cantina del ristorante «12 Apostoli», in 
corticella S. Marco, è stato rimesso in luce, per una lunghezza di 
quasi quattordici metri (quanto misura la cantina), il rivestimento 
di un podio, alto m 1,57, sul quale si alza a filo uno dei muri maestri 
del fabbricato. Questo podio presenta una cornice ed uno zoccolo 
dai profili molto più elaborati di quelli corrispondenti del Campi¬ 
doglio. Tutta la parte in vista è realizzata in pietra veronese. Si noti 
che un prolungamento del muro del podio cadrebbe esattamente 
sull’allineamento di via Quintino Sella, onde è chiaro che questo 
podio ed il Capitolìum erano separati tra loro dalla larghezza della 
strada, esattamente da un cardine. 

I lavori legati alla ristrutturazione degli uffici giudiziari hanno 
portato ad un ritrovamento analogo anche all’interno del cortile 
del Mercato Vecchio, dove, sotto il porticato parallelo a via Dante, 
è emerso per breve tratto un altro podio templare, sul quale si spera 
che la prosecuzione dei lavori permetta di acquisire cognizioni più 
dettagliate. Il collegamento di tutti questi nuovi elementi darà modo 
di formulare un’immagine del centro della città romana ben diversa 
da quella fino ad oggi accolta. 

Se le odierne migliori conoscenze dell’assetto di Verona romana 
discendono in larga misura da rivelazioni offerte dal sottosuolo, 
altre acquisizioni possono anche scaturire da una più meditata ana¬ 
lisi di vecchi dati. 

È quanto si verifica per il ludus publicus, attestato da un’iscri¬ 
zione rinvenuta a Castelvecchio nel XVI secolo, indi passata nella 
raccolta Nichesola di Ponton ed ora visibile al Museo Maffeiano 
(C/L, V, 3408 = ILS, 5551). Tale iscrizione recita che il veronese 
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Lucilio Giustino, insignito del cavallo pubblico e di ogni onore mu¬ 
nicipale, offrì, con consenso del popolo, quattro campate del portico 
che conduce al ludo pubblico, facendole coprire, pavimentare e di¬ 
pingere f 68 ). Il primo autore veronese che utilizzò questa epigrafe, 
collegandola alla storia dell’Anfiteatro, fu Onofrio Panvinio, nella 
sua opera sulle «antichità di Verona», scritta attorno al 1560 e pub¬ 
blicata postuma nel 1648 ( w ). L’impiego fatto dal Panvinio di que¬ 
sta iscrizione convalida quanto osservato dal Maffei: «... in primo 
luogo, dove avanti di lui non fecero altro i Lapidarli, che copiar 
le Iscrizioni, e metterle insieme, egli fu il primo, che adducendole 
sempre in alcun proposito ne mostrasse l’uso e ne additasse il frut¬ 
to» n. 

Il Panvinio, dopo aver scritto dell’Anfiteatro di Verona, cita 
l’epigrafe, da poco tempo rinvenuta presso Castelvecchio c conser¬ 
vata nella casa di Gio.Battista Orti, dalla quale ricava che anche a 
Verona esistette un ludo pubblico «gladiatoriae artis ad scriptum», 
la cui ubicazione verosimilmente cadeva presso l’Anfiteatro. Dal Pan¬ 
vinio attinse poi il Canobbio, che evidentemente potè avere a dispo¬ 
sizione il manoscritto, da lui più volte citato. « Non molto discosto 
da questo Amfitheatro vi era il luogo dove si essercitavano i gladia¬ 
tori nel maneggio dell’armi e così in ogni altro essercitio, apparte¬ 
nente all’agevolezza del corpo, come si usa nelle scuole di scruna 
(scherma), overo nelle Academie de Cavalieri dove sono simili, et 
altri maestri. Questi luoghi erano fatti et mantenuti dal Publico et 
vi erano maestri che in ciò essercitavano la gioventù veronese e si 
chiamavano ludi publici come noi chiamiamo schole quei luoghi ove 
si insegnano diverse virtuose attioni » ( 71 ). 

Vediamo che il Canobbio amplia l’interpretazione già offerta 
dal Panvinio, scrivendo che il ludo non era solo il luogo destinato 
agli allenamenti dei gladiatori ma anche agli esercizi fisici della gio¬ 
ventù veronese. Si tratta di una precisazione di significato per niente 
marginale, come sembra aver avvertito il Moscardo, che potè usu- 


( M ) F. SARTORI, Verona romana. Storia politica ..., pp. 213-14. 

( w ) O. PANVINIO, Antiquitatum Veronensium libri Vili, Padova 1648, 
Libro III, cap. IV. 

( w ) S. MAFFEI, Verona illustrata , Verona 1732, parte II, p. 191. 

C 71 ) A. CANOBBIO, Historia intorno la nobiltà e l'antichità di Verona, libro 
II, c. 24 r. e v. 
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fruire del manoscritto del Canobbio. Egli infatti ricorda il ludo con 
queste parole: «No» molto discosto dall'Anfiteatro si ritrovava il 
luogo, dove si essercitavano i gladiatori e la gioventù veronese nel 
maneggio dell’armi e nell'agilità del corpo con maestri stipendiati dal 
pitblico » ( 72 ). Diversamente, il Maffei ha limitato il significato di 
ludo, nella nostra iscrizione, a « scuola di coloro che si esercitavano 
per l’Anfiteatro» (”). Egli inoltre ha aggiunto l’osservazione che l’at¬ 
tributo di pubblico , assegnato al ludo verso cui si rivolsero le prov¬ 
videnze del cavaliere Lucilio Giustino, lascia intendere che a Verona 
esistessero anche altri ludi, di carattere privato. 

Nelle sue note all’iscrizione, lo Zarpellon ebbe a scrivere: «È 
difficile pensare cos'altro avrebbe potuto essere quell’edificio nel 
caso non si trattasse della scuola-caserma dei gladiatori» ( 74 ). A sua 
volta il Sartori avverte: «... l’identificazione ludus publicus = ca¬ 
serma gladiatoria non è sicura » ( 75 ). L’ubicazione indicata dagli Au¬ 
tori per il ludo pubblico cade preferenzialmente nei pressi dell’Anfi¬ 
teatro. Soltanto lo Zarpellon, affidandosi al sito del ritrovamento del¬ 
l’iscrizione, pensa che la località di Castelvecchio, per la vicinanza 
all’Arena, può benissimo essere stata la sede della caserma gladia¬ 
toria. 


Una serie di ritrovamenti, avvenuti nell’estate del 1971, nel¬ 
l’area adiacente a S. Pietro Incarnario, indicanti la presenza di un 
grande edificio pubblico, forse dotato di criptoportico, ha richiamato 
la nostra attenzione su questa zona. La stessa chiesa, del resto, insiste 
su strutture di età romana, che il Simeoni ( 76 ) descriveva come un 
lun»o e stretto sotterraneo, da identificarsi forse con il « Carnarium », 
che aveva dato il nome alla località, attestato fin dal 955 (C.D.V., II, 
255). A. Pompei f 77 ), nella sua monografia sull’Anfiteatro, ha ipo¬ 
tizzato che qui fosse il vivarium delle fiere destinate alle venationes 


( 72 ) L. MOSCARDO, Historia di Verona, Verona 1668, libro II, pp. 20-21. 

( 73 ) S. MAFFEI, Verona illustrata, parte IV, p. 78. 

( 74 ) A. ZARPELLON, Verona e l’agro veronese in età romana, Verona 1954, 
p. 43, nota 17. 

( 75 ) F. SARTORI, Verona romana. Storia politica .... p. 213, nota 2. 

( 76 ) L. SIMEONI, Verona. Guida storico-artistica della città e provincia, 
Verona 1909, p. 230. 

( 77 ) A POMPEI, Studi intorno ali Antiteatro di Verona, Verona 1877, p. 36. 
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nell’Anfiteatro. Il Da Persico ( 78 ) ed il Rossi (”) riconducono l’ori¬ 
gine del nome ad un pubblico mercato delle carni ( macellum ), ma 
il Simeoni t 80 ) respinge questa interpretazione, senza però proporne 
un’altra alternativa. Nella Carta Archeologica, infine, è formulata 
una sfuggevole ipotesi di riconoscere qui le tracce del ludo pubblico. 

Ora, la presa di contatto con una recente e dettagliata ricerca 
di Hubert Devijver e Frank Van Wonterghem, avente per oggetto il 
campus delle città romane ( 81 ), ci ha indirizzato verso una differente 
soluzione del problema del ludo pubblico veronese. 

Il campus delle città romane è un’area recintata e scoperta, di 
ubicazione suburbana, destinata alle attività fisico-ricreative dei gio¬ 
vani, in particolare di quelli che, associati nei collegia iiiveniim, attra¬ 
verso esercizi paramilitari venivano educati ad affrontare gli obblighi 
di un buon cittadino romano. Elementi integranti dell’aspetto di 
un campus erano specialmente un portico ed una piscina. La fun¬ 
zione del campus nell’emancipazione dei giovani dalla famiglia è 
espressamente sottilineata da due versi di Orazio, nell’Arte Poeti¬ 
ca (161-162): «Imberbus iuvenis, tandem custode remoto, / gaudet 
equis canibusque et aprici gramine campi». Apprendiamo così che 
nel campus il giovane si esercitava a cavalcare, mentre i «Digesta» 
(Vili, 2, 9) ci informano che ivi si praticava il lancio del giavel¬ 
lotto. 

La presenza a Verona di un sacerdos iuvenum, il seviro augu- 
stale Quinto Ottavio Primo, liberto di Quinto, attestato da un grande 


( 78 ) G. B. DA PERSICO, Descrizione di Verona e della sua Provincia , Verona 
1820-1821, parte I e II. Si veda parte I, p. 184. 

( 79 ) G. M. ROSSI, Nuova guida di Verona e della sua Provincia, Verona 1854, 

p. 135. 

t 80 ) L. SIMEONI, op. cit., p. 230. 

( 81 ) H. DEVIJVER, F. VAN WONTERGHEM, Il campus nell’impianto urba¬ 
nistico delle città romane: Testimonianze epigrafiche e resti archeologici, «Acta Ar- 
chaeologica Lovaniensia», 20 (1981), pp. 33 ss., e «Ancora sul campus delle città 
romane», «Acta Archaeologica Lovaniensia», 21 (1982), pp. 93 ss. Gli stessi AA., in 
un terzo contributo su questo tema, dal titolo: «Der campus der ròmischen Stàdie in 
Italia und in Westen», «Zeitscbrjft fiir Papyrologie und Epigraphik», voi. 54 (1984), 
pp. 195 ss., individuano nel ludus publicus di CIL, V, 3408 un campus, che, per 
suggestione di una pianta di Verona dell’arch. Vittorio Filippini, collocano in «Campo 
Marzio», sulla sinistra del fiume. 
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Fittg. 5a c 5b. 

VERONA. Via San Cosimo Arca archeologica presso l’Istituto Figlie di Gesù 
fdis. Soprint. Archeologica del Veneto), a) quota —2.35; b) quota —0.60. 


Fig. 6. 

VERONA. Via San Cosimo. La domus all'interno della Banca Popolare (dis. Soprint. 
Archeologica del Veneto). 
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cippo ora al Museo Maffeiano (C/L, V, 3415 = ILS, 6699) ( 82 ), è 
prova dell’esistenza di un collegium iuvenum, cioè di un’associazione 
che raggruppava specialmente quella parte dei giovani da cui l’ordo 
decurionum poteva scegliere i suoi membri. I giovani di questo soda¬ 
lizio dovevano disporre di un campus riservato ai loro esercizi fisici. 
La presenza di un sacerdos iuvenum è attestata anche a Brescia (C/L, 
V, 4459) ed a Milano (C/L, V, 5894). 

Le misure indicate da Devijver e Van Wonterghem per il cam¬ 
pus di Corfinium (m 143X48,50), nonché quelle della Palestra 
Grande di Pompei (m 141X107) (“), ci spingono a rivolgere l’at¬ 
tenzione verso un’area di netto contorno rettangolare tra via Filip¬ 
pini e via Dietro Filippini. Quest’area, divisa in quattro settori da 
due strade intersecantisi ad angolo retto, misura metri 165X85. 

In questo rettangolo quadripartito, in un articolo apparso nel 
1961 ( E4 ), si è visto il segno della preesistenza di un castrum. Ora 
disponiamo di una serie di elementi in base ai quali si impone come 
più legittima l’ipotesi del campus, luogo delegato del lusus iuvenalis, 
e dove inoltre potevano addestrarsi gli stessi gladiatori. A sorreggere 
l’identificazione di quest’area dei Filippini con un campus, del quale, 
come se detto, era elemento indispensabile una piscina, concorre la 
circostanza, segnalata dalla Carta Archeologica (“), del ritrovamento 
avvenuto nel 1960 in vicolo Torcoletto 12b di una canaletta romana, 
larga m 0,75 e profonda m 1,50, avente andamento parallelo al vicolo 
stesso e quindi tale da imboccare l’asse corto dell’area. 

Nella Cisalpina un campus è attestato epigraficamente a Como 
(C/L, V, 5279 = ILS, 6728), ma sono circa una ventina gli esempi 
raccolti dai due studiosi belgi, avvertendo che la documentazione 
sembra soprattutto diffusa nella parte latinizzata dellTmpero, men- 


( 82 ) F. SARTORI, Verona romana , p. 230. G. B. PIGHI, Scrittori latini di 
Verona romana, in AA.VV., Verona e il suo territorio, I, Verona 1960, p. 361. 

( 85 ) E. LA ROCCA, M. e A. DE VOS, Guida archeologica di Pompei, Milano 
1976, pp. 255 ss. 

( M ) L. D’ALBERTO, Il quartiere dei Filippini, «Architetti Verona», n. 15, 
1961. Così pure G. P. MARCHINI, art. cit., tavola alla p. 83. 

( B ) «Carta Archeologica », scheda 67. 
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tre nella parte grecofona le attività del campus si svolgevano nei 
gymnasia (“). 

Ritornando all’iscrizione veronese di Lucilio Giustinio con men¬ 
zione del ludo pubblico e all’incertezza dell’identificazione di questo 
colla caserma gladiatoria, proponiamo di riconoscere nel ludus un cam¬ 
pus, tenendo conto, oltre a quanto detto, anche del contributo che 
si può ricavare da espressioni come «in campo publico liniere», at¬ 
testata dai «Digesta» (43, 7), oppure « campimi ttbei Indimi», testi¬ 
moniato da un’epigrafe di Aletrium (CIL, I, 1166 = C7L, X, 5807 = 
ILS, 5348). Il campus era diffusamente conosciuto come il luogo 
del lusus e quindi appare perfettamente motivata una sostituzione 
di campus con ludus, come avviene in CIL, V, 3408, anche consi¬ 
derando che il campus era per definizione un luogo pubblico e come 
tale lo indica la citata dizione del Digesto. Forse lo stesso Virgilio 
ha presente la realtà storica del campus, qual’era ai suoi tempi, là 
dove descrive le attività agonistiche dei giovani latini davanti alla 
città di Laurento (Aen. VII, 162-165). 

Si può ipotizzare che l’impianto del campus veronese ai Filip¬ 
pini risalga all’età giulio-claudia, quando le associazioni di iuvenes 
ebbero la loro più salda e perfetta organizzazione t 87 ), onde la poli¬ 
tica edilizia delle città romane avrà allora prestato più accorta atten¬ 
zione al problema degli spazi pubblici per gli esercizi paramilitari 
della gioventù ( M ). 

Un’ara dedicata alla luventus divina dalla gens sacra luventulis, 
ossia da un collegium iuvenum, come interpreta M. S. Bassignano t 89 ), 


( M ) H. DEVIJVER, F. VAN WONTERGHEM, art. et., (1981), p. 43. 

C 87 ) M. ROSTOVZEV, Storia economica e sociale dell'Impero Romano, Firenze 
1965, p. 120. A giudizio di M. Jaczynowska, via denominazione collegium iuvenum 
oppure collegium iuventutis appare abbastanza tardi, molto probabilmente verso la 
fine del secondo secolo. ... Prima le associazioni della gioventù si chiamavano sempli¬ 
cemente iuvenes oppure iuventus ...» M. JACZYNOWSKA, Le caratteristiche delle 
associazioni della gioventù romana (Collegio Iuvenum), «Atti dell’Ist. Veneto di 
SS.LL.AA.», Cl. di Scienze Morali LL.AA., t. CXXXIV, 1975-1976, pp. 359 ss. Circa 
la persistenza di queste associazioni, si può ricordare che un’iscrizione comasca, con 
menzione di una schola iuvenum, è stata datata al III-IV secolo. Si veda A. T. SAR¬ 
TORI, Un'iscrizione comasca dimenticata, in «Atti Ce.SD.I.R.», voi. IV (1972-1973), 
pp. 161 ss. 

(«) H. DEVIJVER, F. VAN WONTERGHEM, art. cit., (1981), pp. 45-46. 

(®) M. S. BASSIGNANO, Juventus divina e gens sacra Juventutis a Belluno, 
«Archivio Storico di Belluno, Feltre e Cadore», nr. 217, 1976, pp. 121 ss. 
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rinvenuta a Belluno nel 1970, è la più recente conferma della dif¬ 
fusione di questi collegi giovanili, ai quali Augusto diede impulso 
anche con la riedificazione dei templi della luventas nel Foro Oli- 
torio e presso il Circo Massimo! 90 ). 

Riconducendo ancora la nostra attenzione verso recenti acqui¬ 
sizioni della ricerca archeologica, suscettibili di ripercussione sul 
quadro veronese, ce da osservare che queste rappresentano altret¬ 
tante conferme dello stretto legame che unisce Verona romana alla 
forme artistiche dell’Italia centrale, tra Lazio, Umbria, Abruzzo e 
Campania. In tal senso si possono infatti interpretare i fregi di ordine 
dorico, già posti a coronamento di monumenti funerari a dado, esi¬ 
stenti a Verona e studiati da G. Cavalieri Manasse ( 91 ), che avverte 
nella tipologia dei bucrani veronesi e veneti, di forma scarnita e trian¬ 
golare, una forte componente ellenistica. Il Torelli ( 92 ), presentando 
la cartina di distribuzione dei monumenti funerari con fregio dorico, 
notava la loro assenza in regioni come TEtruria, la Puglia e la Cala¬ 
bria, ossia « in zone di antica civiltà con tradizioni funerarie e sociali 
diverse dal resto della penisola e soprattutto precocemente aggredite 
dal latifondo, per concentrarsi laddove più intensa è stata la coloniz¬ 
zazione militare del I sec. a.C.». 

In un saggio del 1982, F. Van Wonterghem ( 93 ) ha studiato il 
mausoleo circolare di un tribunus militum a Corfinio, pubblicando 
la carta di distribuzione dei mausolei circolari, particolarmente con¬ 
centrati nell’Italia centrale, tra Carsulae, Roma e Saepinum, con ap¬ 
parizioni isolate in Emilia, a Reggio e Modena. Bisogna però ricor¬ 
dare che la frequenza di epigrafi veronesi, incise su lastre ricurve, è 
già stata segnalata come indizio della presenza di mausolei circolari 
anche nel nostro territorio ( 94 ). 


f 90 ) G. LUGLI, Itinerario di Roma antica, Roma 1975, pp. 293 e 558. 

( 91 ) G. CAVALIERI MANASSE, I jregi metopali dei monumenti funerari 
veronesi nel panorama della decorazione architettonica della Cisalpina, in AA.VV., Il 
Territorio veronese in età romana, Atti del Convegno, Verona 1973, pp. 283 ss. 

( 92 ) M. TORELLI, Monumenti funerari romani con fregio dorico, «Dialoghi 
di Archeologia», II, 1968, n. 1, pp. 32 ss. 

( 93 ) F. VAN WONTERGHEM, Monumento funerario di un tribunus militum 
a Corfinio, «Acta Archaeologica Lovaniensia», 21 (1982), pp. 99 ss. 

(") S. GIBELLI DE PAOLIS, Are cilindriche e monumenti funebri circolari 
nel Veronese, in AA.VV., Il Territorio veronese in età romana, cit., pp. 299 ss. 
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Infine, resta da notare che nel 1980 Henner von Hesberg ( 9S ) 
ha messo in riferimento i ben noti trapezofori veronesi a testa di 
Medusa f 96 ) con il monumento funebre del praefectus labrum Gaio 
Menio Basso, sulla via Valeria, presso Vicovaro, in quel di Tivoli 
(CIL, XIV, 3665 = ILS, 6236), appartenente alla tipologia delle 
tombe a tavolo ( Tischgràber ), che dai rari esempi conosciuti sem¬ 
brano aver avuto diffusione dalla tarda età repubblicana a tutto il 
I sec. d.C. Il von Hesberg nota che tale tipologia corrisponde ad 
uno sviluppo parallelo alle tombe ad altare, e richiama il valore 
scambievole tra tavola ed altare. Gaio Menio Basso, il personaggio 
a cui fu eretta la tomba a tavola presso Vicovaro, oltre che prefetto 
dei fabbri, fu anche edile, quattuorviro e magister Herculaneus et 
Augustalis. Per noi riesce di particolare interesse quest’ultima fun¬ 
zione, che lo indica quale magister di un’associazione di iuvenes che 
si dichiaravano cultores di Ercole ( 97 ). Ricordiamo che Tivoli è, as¬ 
sieme con Alba Fucens e Monte Mortone, uno dei capisaldi dell’asse 
portante del culto italico ad Ercole ( % ), e d’altra parte che le asso¬ 
ciazioni della gioventù romana dimostrarono la loro preferenza per 
il culto di questo eroe. 

Ora ci si chiede se il trovare così copiosamente attestati a Ve¬ 
rona i trapezofori con testa di Medusa, quali appaiono presso Tivoli 
nel Tischgrab di un magister iuvenum Herculaniorum sia soltanto la 
riprova del legame colla cultura figurativa centro italica, o non 
valga anche come documento di un più stretto legame di costume, 
onde la tomba a tavola, simbolicamente connessa alle agapi dei cul¬ 
tores deorumi”), fosse vista, in un certo ambiente, con la forma 
più idonea per ricordare la funzione del magister iuvenum , che in 
tale veste dovette più volte presiedere in vita ai banchetti in onore 
della divinità, sotto la cui protezione il sodalizio si era posto. 


( 9S ) H. VON HESBERG, Tischgràber in Ilalien, «Archaelogischer Anzeiger», 
1980, pp. 422 ss. 

(*) L. FRANZONI, Verona. Testimonianze archeologiche, cit., figg. 33-34, e 

p. 64. 

(?) M. JACZYNOWSKA, art. cit., ,p. 363. 

(?) L. FRANZONI, Bronzetti etruschi e italici del Museo Archeologico di 
Verona, Roma 1980, p. 134. 

( w ) M. JACZLNOWSKA, art. cit., ip. 369: «... si può affermare che un numero 
notevole di associazioni della gioventù romana aveva carattere simile a quello dei 
cultores deorum». 
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In tal modo il discorso viene a ricollegarsi al tema già trattato 
della presenza a Verona del campus, e di tutti gli aspetti ad esso 
collegati, in primo luogo quello del collegium iuvenum e dei suoi 
preposti. 

In ogni caso, non si intende assegnare ai superstiti trapezofori 
veronesi un significato restrittivo, limitandone l’impiego al caso pro¬ 
spettato, una volta che il von Hesberg ha validamente proposto di 
riconoscere nel Tischgrab un tipo di monumento funebre destinato 
ad una classe sociale media, che con l’assunzione di questo monu¬ 
mento, la cui forma si riconduceva a quella di alcuni monumenti 
onorari pubblici, intendeva evidenziare la propria posizione nella 
società del tempo. 


(*) Un sentito e cordiale ringraziamento alla Prof .ssa Bianca Maria Scarfì, 
Soprintendente ai Beni Archeologici del Veneto, e alla Dott.ssa Giuliana Cavalieri 
Manasse, Direttrice dell’Ufficio operativo della stessa Soprintendenza in Verona, per 
la generosa disponibilità dimostrata nel fornirmi, oltre al materiale illustrativo, alcuni 
elementi utili alla presente ricerca. 
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IL TRENTINO - ALTO ADIGE IN ETÀ ROMANA 

ASPETTI E PROBLEMI ALLA LUCE DELLE RICERCHE 
E DEGLI STUDI PIU RECENTI 


PREMESSA 

La questione della romanizzazione e della romanità della nostra 
regione conta su una nutrita bibliografia sviluppatasi negli ultimi 
due secoli. Non sempre scevra delle ripercussioni dei nazionalismi 
che inevitabilmente caratterizzano le terre di confine, questa si è rive¬ 
lata attenta soprattutto alle fonti storiche ed epigrafiche e alla loro 
interpretazione e ha dibattutto con insistenza in particolare il pro¬ 
blema delle modalità e della cronologia della «conquista» romana, 
degli aspetti giuridici, amministrativi e territoriali delle diverse entità 
politiche che vennero allora ad occupare questa porzione dell’arco 
alpino. 

A distanza di un trentennio dagli ultimi lavori riassuntivi (DAL 
RI - TOMAZZONI, 1952; ROBERTI, 1953) ('), diremo che alcuni problemi 
di fondo allora irrisolti - comuni invero a tutta l’Italia transpadana - 
sono destinati a rimanere tali a meno di future imprevedibili e fortu¬ 
nate scoperte, mentre le nuove acquisizioni scientifiche, che vedono 
finalmente l’apporto — anche se ancora limitato — dell’archeologia, 
non mutano nella sostanza il quadro delle nostre conoscenze in ma¬ 
teria ma lo arricchiscono e lo precisano; soprattutto diremo che, in 
consonanza con gli attuali indirizzi della ricerca storica e archeologica, 
dette acquisizioni vanno spostando l’oggetto del dibattito dai temi 
tradizionali sopraccennati, a quelli concernenti la realtà umana, so¬ 
ciale, economica, artistica che caratterizzò il nostro territorio per oltre 
mezzo millennio, 


(') Queste due opere, in particolare la 'Prima, come pure un precedente lavoro 
del Tomazzoni relativo al medesimo argomento (TOMAZZONI, 1930), si rivelano 
particolarmente utili anche perché riportano molta bibliografia atitnente l’età romana 
nella nostra regione sia nei suoi aspetti generali sia con riguardo a singoli problemi 
ed argomenti. 
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Rimandando quindi per i primi alla vasta bibliografia esistente, 
il presente articolo intende proporsi come un contributo alla delinea¬ 
zione di tale realtà ( 2 ) fino ad oggi, come altri ha avuto modo recen¬ 
temente di osservare (SARTORI, 1979), poco indagata. 


IL SOSTRATO SECONDO LE FONTI CLASSICHE 
E LA DOCUMENTAZIONE ARCHEOLOGICA 

Il Trentino-Alto Adige è sempre stato area di incontro e con¬ 
fluenza fra i vari territori della regione alpina o su di essa gravitanti 
nonché terra di passaggio e tramite tra Europa continentale e medi- 
terranea, in virtù della sua conformazione geomorfologica che vede 
un’asse mediano longitudinale, l’ampia valle dell’Adige, penetrarla fino 
al crinale, facilmente valicabile in diversi punti, e molte valli laterali, 
talune di notevole lunghezza, altre assai brevi, innervarsi in esso. 
Fin dalla remota preistoria fu caratterizzato dalla frequentazione uma¬ 
na che, contando inizialmente sull’attività venatoria effettuata sulle 
catene montuose emergenti dai ghiacciai, andò via via sviluppando 
attività pastorali, agricole e artigianali con il sagace sfruttamento, 
proprio delle genti di montagna, delle risorse naturali. 


( 2 ) Per il Trentino, l’A. si è basato soprattutto sui risultati scientifici acquisiti 
nel decennio 1974-1984 dall’Ufficio di Tutela archeologica della Provincia Autonoma 
di Trento (nella nostra regione le competenze in materia di Beni Culturali sono state 
trasferite dallo Stato alle due .province di Trento e Bolzano fino da! 1973), in parte 
inediti (diversi articoli, citati nel testo, sono stati da poco raccolti nel volume: G. CIUR- 
LETTI (a cura di), 1983, Beni Culturali nel Trentino. 4, Contributi all'archeologia , 
Trento). 

I dati relativi all’Alto Adige sono stati invece attinti principalmente dalla 
utilissima panoramica tracciata recentemente dal Lunz (R. LUNZ, Archeologie 
Sudtirols , Calliano, 1981), a cui si rimanda anche per la ricca bibliografia in lingua 
tedesca inerente il tema. 

Di indispensabile consultazione risultano inoltre i due volumi degli Atti del 
Convegno sulla «Romanità del Trentino e di Zone limitrofe» del 1977 e pubblicati 
negli Atti dell’Accademia Roveretana degli Agiati - Anni accademici 228 (1978) e 229 
(1979). 

Ricorderemo infine come sul mondo alpino nell’antichità sia stata edita da 
poco un’opera di grande respiro che offre un ricco e imprenscindibile quadro di rife¬ 
rimento: L. PAULI, Die Alpen in Friihzeit und Mittelalter. Die archàologische Ent- 
deckung einer Kulturlandschaft, Miinchen, 1980. Ed. Italiana: Le Alpi: archeologia 
e cultura del territorio. Dall'Antichità al Medioevo, a cura di S. De Maria, Bologna, 
1983. 
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Le antiche fonti scritte (Polibio, Strabone, Plinio, Tacito ...) in 
relazione al territorio centroalpino sono scarne, vaghe e spesso im¬ 
precise ( 3 ), sia per quanto attiene gli avvenimenti storici che lo porta¬ 
rono nell’orbita di Roma sia con riferimento alle popolazioni che 
l’abitarono e al tipo di unità - se mai ci fu - che le caratterizzò 
(etnica, religiosa, culturale, politica?). 

Il termine Kaetia utilizzato dagli scrittori romani per indicarle 
non sembra avere una valenza univoca e il territorio della Raetia 
provincia imperiale non corrisponderà, verso Sud, a quello dell’area 
retica protostorica come individuato dagli archeologi. Da esso infatti 
sarà esclusa non solo Verona, da Plinio detta «Raetorum et Euga- 
neorwn » (PLINIUS, N. H., Ili, 19, 130) e che nelle appendici setten¬ 
trionali del proprio territorio ha rivelato invero tracce di cultura ma¬ 
teriale protostorica affine a quella coeva sviluppata in area prettamente 
centroalpina, ma anche Trento e Feltre, sempre da Plinio definite, 
nel medesimo passo come «raetìca oppida» ( 4 ). 

Se la storiografia poco ci dice a questo proposito, l’archeologia, 
per parte sua, ci offre oggi un quadro abbastanza attendibile delle for¬ 
me di vita e dell’economia di tali popolazioni. Nella nostra regione nel 
corso del I millennio a.C. si sviluppa una cultura che presenta carat¬ 
teri fortemente individualizzati e che, alternando momenti di espan¬ 
sione e di contrazione, la lega ad un territorio piuttosto vasto. Sostan¬ 
zialmente divisibile in due momenti, Luco-Meluno dall’XI al VI sec. 
e Fritzens-Sanzeno, dal VI alla penetrazione romana, essa abbraccia, 
di volta in volta, anche l’Engandina, il Nord Tirolo, l’Alto Reno, il 
Vorarlberg, il bacino di Villach e, parzialmente, la Valcamonica, il 
Veronese e le valli vicentine. Pur connotata, da una propria autono¬ 
mia, essa rivela influenze e apporti dalle culture circostanti, proto¬ 
villanoviana, di Golasecca, hallstattiano-celtica, paleoveneta, dovuti 


( 3 ) Su questo argomento si veda DAL RI, 1972. 

( 4 ) Questa problematica, ivi compresi i rapporti dei Reti con le altre popo¬ 
lazioni centroalpine, con i Galli, con Roma è stata recentemente riassunta e riesa¬ 
minata, soprattutto sotto il profilo delle fonti storiche. Ad essa ed alla vasta biblio¬ 
grafia ivi contenuta si rimandano gli interessati (ALBERTINI, 1978). 

Interessanti spunti circa l’«entità culturale atesina» e la sua formazione sono 
anche in: HEILMANN, 1983. 
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però non a immigrazioni o invasioni (come nel passato si era soste¬ 
nuto), ma a scambi commerciali favoriti dall’uso delle valli e dei passi 
alpini ( 5 ). 


LA ROMANIZZAZIONE 

Quando e come in questa regione che, abbiamo ora accennato, 
sembra presentare un quadro di omogeneità culturale e stabilità poli¬ 
tica, si affaccia Roma? 

È ormai opinione diffusa che almeno l’area meridionale di essa, 
quella corrispondente grosso modo all’attuale Trentino, non ebbe a 
subire una conquista militare, salvo forse qualche zona ai suoi mar¬ 
gini esterni: ad esempio le Valli Giudicarie (Trentino Occidentale), 
se 11 sono da collocare quegli Stoni che furono distrutti dal console 
Lucio Marzio Re nel 117 a.C. (OROSIO, V, 15). È verosimile piuttosto 
che entrasse gradualmente nella sfera dello stato romano a partire 
dal III-II sec. a.C. tramite approcci e contatti inizialmente di tipo 
commerciale provenienti dalla pianura padana, forse mediati da que¬ 
gli stessi Galli Cenomani che già intrattenevano rapporti con le genti 
alpine. Solo in un secondo tempo, nel corso del I sec, a.C. segui, 
come avvenne per tutta l’Italia transpadana, l’organizzazione politico¬ 
amministrativa di parte del suo territorio, ivi compresa la creazione 
di un polo urbano (Trento) ( 6 ) e la sua erezione a municipio dei 
Tridentini (Tridentum colonia latina fittizia nell’89 e municipium 
nel 49? o municipium in età augustea? La questione, in mancanza 
di documentazione storica o archeologica sicura, è ancora oggi dibat¬ 
tuta) ( 7 ). 

E doveva passare altro tempo ancora perché anche le sue valli 
più settentrionali trovassero adeguato inserimento nelle province di 
nuova costituzione. 

È probabile comunque che fintanto che Roma non assunse un 


( 5 ) Sulla preistoria regionale si vedano tre opere che ne traciano un quadro 
d’insieme ampio e approfondito (BAGOLINI, 1980; PERINI, 1980; LUNZ, 1981). 

( 6 ) Limiti di spazio non permettono di soffermarci in questa sede sul tema 
dell’impianto urbano della Trento romana trattato, peraltro, ultimamente sempre dal- 
l’A. in collaborazione con E. Cavada (CAVADA - CIURLETTI, 1983 b ). 

( 7 ) L’accenno più recente a questo tema è dell’Albertini (ALBERTINI, 1978). 
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impegno concreto per la difesa della Cisalpina dalle invasioni bar¬ 
bariche provenienti da nord (la guerra contro i Cimbri del 102-101 
a.C. dovette essere ricordata a lungo con timore) e, più ancora, per 
l’apertura di una via per il suo espansionismo economico e politico 
verso le pianure del centro Europa, il suo interesse verso la nostra 
regione dovette essere molto limitato. Alle popolazioni locali sino ad 
allora i Romani verosimilmente si rivolsero solo per modesti scambi 
commerciali con l’acquisto presso di essi di prodotti dell’agricoltura 
e dell’allevamento o, forse, per reclutare giovani leve da inserire nei 
propri eserciti ( 8 ). 

Ma anche di fronte alla tradizionale tesi che tutto l’attuale Alto 
Adige fosse conquistato militarmente sembrano nascere perplessità 
e dubbi: la Valle dell’Adige, almeno fino alla conca di Bolzano, non 
doveva presentare interruzioni od ostacoli tali da costituire remora 
per un’espansione in quella direzione e la Val Pusteria, da parte sua, 
essendo stata incorporata nel corso del I sec. a.C. nel Regnum Norici, 
venne a far parte dell’impero romano in forma pacifica ( 9 ). Manu 
militari furono occupate e presidiate, in occasione delle guerre al¬ 
pine (16-15 a.C.), solo le valli più interne che portavano ai passi 
alpini: la Venosta, la Valle dell’Isarco, ed altre minori ( 10 ). 

Resta il fatto che queste distinte «modalità d’incontro» fra la 
nostra regione e Roma sembrano riflettersi nella sua divisione terri- 
toriale-amministrativa nel corso del I sec. d.C. Parte di essa infatti 
venne inserita nella Rezia (la Val Venosta con le sue convalli, la Val 
Sarentina, il tratto superiore della Valle dell’Isarco), parte nel Norico 
(la Pusteria, compresa la conca di Bressanone (?) e, probabilmente, 


( 8 ) Le testimonianze più antiche di questi primi rapporti sono una cinquantina 
di esemplari dell’aes grave della fine del III sec. e alcuni vittoriati anonimi, asso¬ 
ciati a dracme massaliote, di poco posteriori (GORINI, 1978). 

( 9 ) A questo proposito esistono significative, anche se limitate, testimonianze 
archeologiche: a Bressanone, come già a S. Lorenzo di Sebato, si sono trovate costru¬ 
zioni di età romana in diretta continuità, senza distruzioni, con edifici dell’età del 
Ferro (DAL RI, 1979 e 1984). 

( 10 ) Nel Tropaeum Alpìum tra le altre popolazioni alpine vinte da Augusto 
con le guerre degli anni 16 e 15 a.C. figurano i Venostes e gli Isarci (se essi sono 
da interpretarsi come gli abitanti delle nostre due valli: sappiamo infatti a questo 
proposito che non c’è concordanza piena fra gli studiosi sulla collocazione geografica 
dei popoli citati nel monumento). Sul tema dei Venostes e, più ampiamente, della 
Rezia protostorica e dei rapporti di questa con le altre culture alpine si è soffermato 
recentemente il Lunz (LUNZ, 1981b). 
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la Valle di Fassa), tutto il restante territorio nella X Regio Venetia 
et Histria, aggregato però a ben quattro municipi (“): il Primiero, il 
Tesino, la Valsugana in quello di Feltre; la Vallagarina in quello di 
Verona ( 12 ); tutto il Trentino sud-occidentale (Valli del Chiese e del 
Sarca, le Giudicarie Esteriori, l’area benacense ( 12b,s ) con il suo natu¬ 
rale prolungamento fino alle porte di Trento) in quello di Brescia; 
Tridentum finirà col comprendere la media Valle dell’Adige (fino alla 
conca di Merano) ( 13 ), il corso inferiore dellTsarco (si suppone fino 
all’imbocco della Val Gardena) ( 14 ), le Valli di Non e di Sole ( u b,s ), 
le valli dell’Avisio (Cembra e Fiemme; Fassa, come accennato, più 
probabilmente era inserita nel Norico) ( 1S ). 


( 11 ) I dati storici e archeologici in nostro possesso non sono ancora sufficienti 
per stabilire l’esatto andamento, all’interno del territorio regionale, dei confini 
e delle due province e dei quattro municipi.il Degrassi, sulla scorta del testo di una 
epigrafe scoperta a Nalles nel 1924 e ora al Museo Civico di Bolzano, avanzò l’ipotesi, 
fino ad oggi rimasta tale, di un ni unici pillili anche in Vai Venosta, istituito, come altri 
della regione alpina, dall’imperatore Claudio (DEGRASSI, 1962 b ). 

( 12 ) Un quadro riassuntivo delle opinioni espresse a tale riguardo dagli stu¬ 
diosi è in: MARCHINI, 1979. 

( 12b,s ) È molto probabile che i Benacenses, come i Cammini e i l'riunìplim, fos¬ 
sero adtributi verso Brixia (LAFFI, 1966). 

( 13 ) Sulla Statio Maiensis e sul Castrimi Maiensc, collocati dalle fonti epigra¬ 
fiche e storiche in questa zona, cfr. LUNZ, 1976. 

( 14 ) Sul confine nella valle dell’Isarco e, più ampiamente, nell'Alto Adige si 
veda HEUBERGER, 1953, KELLNER, 1976 3 e, più recentemente, DAL RI, 1984. 

(*4 bis) L’incorporazione ufficiale del territorio di Anattni, Sindttni e Tulliasses 
in quello del municipium di Trento, al quale fino ad allora erano stati adtributi, avviene 
però solo nel 46 d.C., per decreto dell’imperatore Claudio [C.I.L.. V, 5050; LAFFI, 
1966). 

( I3 ) Mancando dati probanti in tale senso, quest’affermazione si basa su una 
serie di «coincidenze» di elementi desunti e dalla morfologia del sito: il naturale 
collegamento, tramite ampie selle, alle valli altoatesine d’Ega, di Tircs, di Gardena 
e Badia (una via in età romana che da Prato all’Isarco per Fiè, Aica, Tires, passo 
di Costalunga, portava in valle è stata proposta recentemente - BOSIO, 1983) 
e dall’archeologia preistorica: la cultura materiale dell’abitato (IV sec. a.C.) at¬ 
tualmente in fase di scavo a Mazzin - la prima documentazione sicura di un 
insediamento permanente nella valle anteriore al Medioevo - rivela «maggiori affi¬ 
nità con quella della valle dellTsarco e dell’Alto Adige rispetto a quella del Trentino» 
(LUNZ, 1983); e dalla linguistica: l’esistenza di un «confine linguistico fra tassano 
e ladino» sul quale «si incontrano svolgimenti neolatini ambientati in modo assai 
differente e per certi versi antitetici; in altri termini due latinità diversamente strut¬ 
turate» ... «la latinizzazione di Fassa segue la direttiva monte-valle, cioè il cammino 
opposto a quello che constatiamo in Fiemme» (HEILMANN, 1979); e dalla storia 
medievale: Fassa dall’XI al XVIII sec. fu inserita nei diritti di contea del vescovado 
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Il processo di romanizzazione, se con tale termine intendiamo 
riferirci non solo all’adozione da parte delle genti locali della cultura 
materiale ma anche, e soprattutto, l’assunzione di consuetudini, modi 
di vita individuali e sociali, norme giuridico-amministrative, modelli 
economici, credenze religiose, poteva dirsi appena iniziato alla fine 
delle guerre retiche. 

Esso sarà invero lungo e graduale e sarà pienamente concluso 
solo per quelle aree che furono più direttamente a contatto con le 
vie principali di comunicazione e più vicine ai centri municipali o che 
comunque si rivelarono più permeabili, per ragioni geografiche e sto¬ 
riche, alla civiltà romana ( l6 ), non solo promanante dal centro ma 
anche quella di riflusso dalle contigue province danubiane, a seguito 
dei rapporti economici e militari intrattenuti con esse (”). 


VIABILITÀ 

Senz’altro fin dalla preistoria esistevano piste che collegavano 
il nostro territorio a quelli pedemontani: lo rivelano gli insediamenti 
e i reperti ritrovati lungo di esse, È giocoforza che Roma se ne sia 


di Bressanone; mentre Fiemme rientra in quelli del principe-vescovo di Trento (ROG- 
GER, 1979); dalla tradizione storica che ha visto la valle gravitare sempre «verso il 
centro fieristico di Bolzano» o comunque verso l’Alto Adige tramite la Val Badia, 
la Val Gardena, la Val d’Ega (GHETTA, 1974). 

Anche V. Chiocchetti in un breve intervento nel corso di un convegno sul 
mondo ladino (HEILMANN, 1977), ha ipotizzato, senza peraltro spiegarne le moti¬ 
vazioni, l’appartenenza di Fassa al Norico. 

( 16 ) Testimonianza indiretta di ciò è la distribuzione delle epigrafi in regione: 
delle circa 220 rinvenute, solo 25 provengono dall’Alto Adige (LUNZ, 1981), tutte 
le altre dal Trentino (CHISTÈ, 1971) e, all’interno di questo, poco più di settanta 
dalla valle dell’Adige (ma una cinquantina di esse sono state rinvenute nel centro 
municipale di Tridentum), una sessantina dal comprensorio del Garda, Basso Sarca 
e Lomaso, una cinquantina dalla valle di Non. Salvo tre dall’Alta Valsugana, 
il Trentino Orientale è caratterizzato dalla loro totale assenza. 

( 17 ) Questo fatto è pienamente avvertibile in diverse epigrafi che ci docu¬ 
mentano per un verso la persistenza, non solo nel I ma anche nel II sec. d.C., 
fra le popolazioni adtributae al municipium tridentino, di famiglie giuridicamente non 
romanizzate dalle quali provengono elementi che raggiunsero la cittadinanza attra¬ 
verso l’arruolamento nelle truppe dislocate lungo il limes retico e pannonico; per 
l’altro, fenomeno comune a molte valli alpine (GARZETTI, 1977), l’apporto da 
parte di questi stessi militari presso le comunità di loro provenienza e a cui rientra¬ 
vano dopo la ferma venticinquennale, di un «romanesimo di ritorno» che diede 
vita ad una «temperie culturale alpino-danubiana» piuttosto tendente all’omogeneità 
(PAVAN, 1978). 
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avvalsa per trasformarle in vere e proprie strade che attraversavano 
rapidamente l’area alpina per giungere alle pianure del Reno e del 
Danubio. 

I tracciati principali ci sono noti perché riportati dalla Tabula 
Peutingeriana e dall’/ tinerarium Antonini e per il ritrovamento di 
molti miliari: si tratta della Via Claudia Augusta nei suoi due rami, 
quello risalente la Valle dell’Adige e quello proveniente da Aitino 
attraverso il Tesino e la Valsugana, che si venivano a congiungere 
all’altezza di Trento per proseguire, con un unico tracciato, verso 
Pons Di-usi e la Val Venosta e, di qui. attraverso il Passo di Resia, 
verso Augusta Vindelicum ( 18 ). Nel I secolo d.C. fu tracciata la stra¬ 
da che da Aguntum, capitale del Norico, attraverso la Val Pu- 
steria e lungo quella dell’Isarco, portava al Brennero e di lì nella 
Rezia (a testimonianza della sua importanza per il traffico alpino stan¬ 
no i 14 miliari, tre anepigrafi, venuti alla luce nel tratto Aguntum/ 
Casteldarne - km 90 circa), 

Non esiste invece documentazione storica o epigrafica di una 
strada fra Brescia e Trento, e probabilmente una strada non fu 
mai tracciata, ma si utilizzarono diversi percorsi nati in età preisto¬ 
rica. Per le relazioni con la pianura padana grande importanza dovette 
assumere la via lacuale del Garda, soprattutto per i traffici delle 
merci dirette al mercato transalpino ( 19 ). 

Sicuramente accanto a queste «autostrade» dell’epoca erano sfrut¬ 
tate strade e vie minori per il collegamento con i centri principali 
di zone e insediamenti periferici, ricalcate su antichissimi percorsi. 
È probabile anche che alcune di esse, ad esempio quella dell’alto¬ 
piano anaune f 20 ), rivestissero un’importanza non secondaria in quanto 
congiungevano la Via Claudia Augusta con distretti popolosi ben 
presto romanizzati e ne costituivano una valida alternativa in caso 
di pericolo o di ostacolo. 


( ,8 ) Della ricca bibliografia in materia ci limitiamo a citare le due opere spe¬ 
cialistiche .più recenti: BOSIO, 1970; ALPAGO NOVELLO, 1972. 

( 19 ) Sono note da Riva del Garda (C1L V, 4990) e da Arco (CHISTÈ, 1971, 
n. 158 e n. 177 (?)) tre epigrafi in cui è citato il collegium nautarum benacensium 
(RIGOTTI, 1977). 

f 20 ) È assai probabile, come molti studiosi sostengono, che in età preistorica 
i percorsi dall’area transalpina alla pianura padana sfruttassero l’Anaunia anziché 
la valle deH’Adige, causa migliori condizioni ambientali. Particolarmente stimolante, 
riguardo alla viabilità trentina preistorica, un breve articolo di C. SEBESTA, 1968. 
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Il ritrovamento nella Valle dell’Adige di due mattoni con il 
marchio rispettivamente della XIII e XIIII Legio Gemina, di stanza 
sul finire del I sec. d.C. sul Danubio fra Vindobona e Carnuntum, 
sono la pur labile prova che le strade erano custodite e sottoposte 
a manutenzione da parte di contingenti militari ad esse appartenen¬ 
ti (DEGRASSI, 1962). 


GLI INSEDIAMENTI 

L’apertura delle strade imperiali, con tutte le positive conse¬ 
guenze che esse portarono con sé, fece sì che gradatamente venissero 
occupati e sfruttati i fondovalle grazie anche ad opere di bonifica e 
arginamento dei corsi d’acqua. Fenomeno che dovette comportare 
il progressivo abbandono degli insediamenti collinari di tradizione 
protostorica. E là dove le strade varcavano i corsi d’acqua solitamente 
sorsero, o andarono sviluppandosi, gli abitati maggiori ( 21 ), le man- 
siones, le mutationes. La nascita e la continuità dei villaggi in età 
romana, è però ipotizzabile unicamente nella maggior parte dei casi, 
su base toponomastica e per il ritrovamento di sporadici reperti. Solo 
per alcuni esiste una documentazione ufficiale, quella della Tabula 
Peutingeriana o dell’Iiinerarium Antonini, ed anche in tale caso esiste 
molta incertezza sulla loro esatta ubicazione topografica (ad es. le sta¬ 
zioni di Sarnis, ad Palatium, Endidae, Sublavione ...). Per altri, pochi 
in realtà, possediamo testimonianze archeologiche che, raramente sono 
il frutto di ricerche ampie e dettagliate, anche a causa della secolare 
perduranza di questi centri sul medesimo sito, cosa che ha finito con 
cancellare le tracce dei loro eventuali antichi primordi. 

Per quanto concerne le tipologie edilizie noteremo che è docu¬ 
mentata la continuità della tradizione retica con le abitazioni, mono¬ 
familiari, con le pareti esterne in muri a secco e tronchi d’albero sigil¬ 
lati con argilla ( 2 ), il tetto pure in legno, il pavimento, talora scavato 


( 2i ) Tali, accanto a Trento, possiamo ritenere, sulla base di dati storici o per 
i risultati di scoperte e indagini: Riva del Garda, Arco, Vigo Lomaso, Cles, Sanzeno, 
Ausugum /Borgo Valsugana (?), Endidae /Egna (?), Ponte Drusi/B olzano (?), Subla- 
vione /Colma (?), Bressanone, Sebatum/ S. Lorenzo di Pusteria, Littamum/S. Candido. 

( u ) Come nel già citato insediamento di Bressanone (DAL RL„ 1979). 
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nel terreno o nella roccia affiorante ( u ), in terra battuta o assistito 
(PERINI, 1967). 

Ma l’uso da parte dei Romani della calce e del cotto fa sì che 
anche nella nostra regione si adottino queste innovazioni tecnologi¬ 
che, dapprima nei centri maggiori e nelle ville rustiche ( 2J ) che sor¬ 
sero frequenti nelle aree più solatìe e più adatte all’agricoltura, più 
tardi nei villaggi delle valli interne ( 25 ). Ritroviamo così muri in pietra 
e calce, spesso intonacati, talora affrescati, coperture in tegole e coppi, 
pavimenti in calce o cocciopesto, impianti di scarico e idrici in cotto 
o pietra e, nei centri più evoluti, impianti di riscaldamento e ambien¬ 
ti per il bagno. Non mancano, sebbene limitate, testimonianze di pa¬ 
vimenti musivi e di paramenti decorativi architettonici in cotto (ante¬ 
fisse). 


IL QUADRO ECONOMICO 

Le diversità, pur nella generale connotazione alpina, di confor¬ 
mazione geomorfologica dei vari comprensori che compongono la re¬ 
gione determina in età romana, come sarà nel corso della storia poste¬ 
riore, una loro differente situazione economica e culturale l 26 ). Note¬ 
remo pertanto che le aree più fittamente popolate e più floride sono 
quelle aperte,pianeggianti, dal clima mite, più facilmente antropizzabili 
e coltivabili del Trentino Occidentale: la piana di Arco e Riva a con¬ 
tatto col lago di Garda, la piana del Lomaso (Valli Giudicarle), orga- 


( B ) È il caso dell’abitato scoperto e parzialmente indagato sul dosso di S. Ip¬ 
polito a Castel Tesino (CIURLETTI - CAVADA, 1979). 

( 24 ) Questo tipo di insediamento, per il passato solo ipotizzato per analogia 
con altri territori o in virtù di labili indizi, per es. a Castel Toblino (ROBERTI, 
1952), negli ultimi anni è stato sufficientemente provato grazie ad una serie di 
scoperte casuali ed interventi di emergenza ad Isera (Rovereto) (RIGOTTI, 1979), 
nella conca benacense fra Arco e Riva (CAVADA - CIURLETTI, 1983), a Vadena 
(CAVADA-DAL RI, 1981), a Caldaro e Marlengo (LUNZ, 1981). 

(25) f\j e ] villaggio del Doss Zelòr scoperto a Castello di Fiemme (per la bi¬ 
bliografia relativa alle ricerche ivi condotte fra il 1950 e il 1973 cfr. DAL Ri - LEO¬ 
NARDI, 1974-75), ad esempio, la calce e il cotto fanno la loro apparizione non prima 
del tardo II-III sec. (CIURLETTI - CAVADA, 1980); anche sul vicino Doss di 
S. Valièr a Cavalese sono state trovate tracce di edificio in pietra e calce risalente 
al IV sec. (CIURLETTI - CAVADA, 1979). 

i 26 ) A proposito della diversità di sviluppo economico e culturale fra i vari 
comprensori della regione si veda nota 16. , 
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nizzata attorno a Vigo e l’Altopiano ananune. Anche il solco vallivo 
dell’Adige e quello della Rienza (Val Pusteria) dovevano presentare 
un relativamente fitto popolamento legato alle attività connesse con i 
traffici e i commerci e all’agricoltura, quest’ultima limitata però dal 
corso irregolare dei fiumi che dovevano creare, l’Adige in particolare, 
zone di impaludamento e acquitrini. Nella parte orientale della regione, 
più prettamente alpina, con territori fittamente boscosi, pendici sco¬ 
scese e ristrette aree coltivabili, ad eccentuata elevazione sul livello 
del mare e con climi connotati da inverni lunghi e rigidi, distanti dalle 
vie di traffico, le non numerose comunità locali dovettero continuare 
a sviluppare un’economia chiusa di tipo protostorico, anche se non man¬ 
cano indizi di contatti e di apporti dal mondo romano. 

In essa farà eccezione solo l’Alta Valsugana e il Tesino che dove¬ 
vano godere di un certo benessere, stante la natura dei luoghi e la pre¬ 
senza della strada che le collegava al Veneto e al loro centro munici¬ 
pale, Feltre. 

Ancor più chiuse e semideserte dovevano essere le piccole valli 
che penetravano nelle catene montuose, soprattutto quelle dell’Alto 
Adige ( 27 ). 

L’economia dei comprensori più sviluppati doveva essere basata 
essenzialmente sulla pastorizia, in particolare capro-ovini e bovini ( M ) 
e sull’agricoltura (”) con la coltivazione di cereali, frumento, segale, 
orzo, alberi da frutto e ortaggi. Anche la viticoltura ( M ) doveva essere 


( 27 ) Recenti rinvenimenti ad Aica di Fiè e Tires nella valle omonima inducono 
però a rimeditare tale affermazione e ritenere più vivaci di quanto non si creda i 
contatti fra di esse e le aree di grande traffico (AA.VV., 1983). 

( 2S ) Non esistono dati sicuri, ma le conoscenze relative all’economia dell’età 
del Ferro e gli studi attualmente in atto sui resti faunistici da scavi recenti, lo stanno 
ad indicare (RIEDEL, 1984). 

f 29 ) Per quanto concerne questo settore dell’economia nella nostra regione in 
età romana non esistono lavori specifici. Qualche spunto per affrontare l’argomento, 
oltreché nella nota ricca bibliografia generale esistente in materia, potrebbe essere 
attinto in particolare in due recenti lavori, uno sull’agricoltura nel territorio veronese 
(BONUZZI, 1973), l’altro sulla Valpolicella romana (FRANZONI, 1982), stante la 
contiguità di questi territori al nostro. 

( 30 ) Oltre alle citazioni, da parte di vari autori latini (Floro, Svetonio, Mar¬ 
ziale, Plinio), del vino retico - sulla cui esatta localizzazione è sempre esistita la pole¬ 
mica fra eruditi veronesi e trentini - e alla tradizione secolare che depone a favore 
della viticoltura nella nostra regione, possediamo da poco un documento esplicito a 
questo proposito: un’epigrafe rinvenuta a Passau (Germania), in cui si nomina un 
commerciante di vini di Trento (WOLFF, 1983). 
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praticata, e rinomata, come nel vicino territorio pedemontano vero¬ 
nese. La natura boscosa e montuosa della regione, interrotta frequente¬ 
mente da vallecole e corsi d’acqua, nonché la sua precipua impor¬ 
tanza per Roma quale via di transito per l’oltralpe impedirono però 
che qui fosse attuata un’opera di divisione agraria secondo i moduli 
della limitatìo , così ampiamente adottati nella vicina pianura pada¬ 
na ( 31 ). Solo la cosiddetta conca benacense, fra Arco e Riva del Garda, 
con la sua favorevole situazione idrogeologica e climatico-ambientale fu 
ben presto oggetto di una microcenturiazione ( 33 ). 

Anche lo sfruttamento del bosco e del legname doveva rivestire 
un certo ruolo nell’economia locale, come pure la caccia, in partico¬ 
lare nelle valli montane. È inoltre da supporre che lungo i corsi 
d’acqua e, in largo scala, sul Garda fosse praticata la pesca. 

Prodotti alimentari di importazione dovevano senz’altro costi¬ 
tuire un lusso a portata solo del ceto sociale più ricco a Tridentini/ 
e in qualche altro centro. 

Per quanto attiene l’«industria», piccoli opifici per la produ¬ 
zione di oggetti d’uso domestico, materiali per l’edilizia, fornaci ( u ), 
officine metallurgiche ( w ) furono gradualmente allestite lungo la Val¬ 
le dell’Adige f 35 ), nella piana di Riva del Garda ed Arco f 36 ), nel- 
l’Anaunia. 


( 31 ) La tesi, ripresa recentemente, che la Valle dell’Adige, soprattutto a sud 
di Trento sia stata soggetta ad un intervento di centuriazione suscita dubbi e 
difetta di prove sicure (BOCCHI - OR ANDINI, 1983; BOCCHI - CAVATTONI, 
1984). Il Loose ha sollevato perplessità a questo proposito e, per la parte superiore 
della Valle dell’Adige, ne ha dimostrato l’infondatezza (LOOSE, 1979) 

( 32 ) La superficie centuriata, quasi esclusivamente sulla destra del fiume Sarca, 
si estende per 8-10 km 2 con cardini fortemente inclinati risoetto al N-S astronomico 
(TOZZI, 1985). 

( 33 ) Salvo pochissimi esemplari, che dovano riscontro nel territorio veronese, 
i bolli laterizi trentini comprovano una produzione locale (BUCHI, 1979). 

( M ) Il recente studio dei bronzetti figurati antichi, rinvenuti nel territorio cor¬ 
rispondente agli attuali Trentino-Alto Adige e Titolo, ha confermato, accanto all’im¬ 
portazione da centri manufatturieri italici, la loro fabbricazione in officine locali che 
continuavano cosi una tradizione nata nella seconda età del Ferro (WALDE PSENNER. 
1983). 

( 35 ) Fornaci per la produzione di tegoloni erano probabilmente in funzione 
fin dal I sec. d.C. fra Trento e Bolzano (LUNZ, 1981; CAVADA-DAL RI, 1981). 
Resti di un probabile opificio per la produzione laterizia sono inoltre venuti casualmente 
alla luce e sono in fase di scavo (primavera 1984) a Volano, pochi chilometri a nord 
di Rovereto (CAVADA, 1985). 

(3*) Qualche primo dato a questo riguardo è in: CAVADA - CIURLETTI, 1981. 
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È probabile che sotto questo profilo l’area più sviluppata fosse 
quella di Trento e dei suoi dintorni, anche se la documentazione risul¬ 
ta ancora labile ( 37 ). Nell’Anaunia, dove il settore poteva contare su 
una tradizione ormai secolare ( 3S ), sono documentate, anche se non 
individuate, fornaci per la cottura di tegole (BUCH^ 1980) e pesi da 
telaio ( 39 ), opifici per la produzione di attrezzi agricoli e di uso dome¬ 
stico f 40 ) e, principalmente, di oggetti in bronzo per l’abbigliamento 
e la toilette personale ( 4I ). 

Analisi petrografiche potrebbero forse chiarirci se tutta la pro¬ 
duzione lapidea è frutto di importazione, magari dal vicino Veronese, 
come è stato asserito per i sarcofagi (REBECCHI, 1978, o se invece, 
come siamo portati a ritenere, parte di essa proviene da ateliers tren¬ 
tini con lo sfruttamento della pietra calcarea ammonitica e arenaria 
delle cave di Trento e Arco, sfruttate sino ai giorni nostri per la 
costruzione di edifici e per la pavimentazione di strade. La stessa 
considerevole quantità di monumenti epigrafici ritrovati in particolare 
nell’area meridionale della regione e l’ampio impiego di materiale la¬ 
pideo in Tridentum farebbero supporre la presenza di maestranze 
locali. 

In ambito regionale doveva essere prodotto gran parte del va¬ 
sellame di uso quotidiano. A livello di singoli villaggi, se non addi¬ 
rittura di singole famiglie, nelle valli periferiche. Certi tipi, che 
ebbero ampia diffusione, quali ad es. l’Henkeldellenbecher (°) (un 
boccaletto di argilla fine depurata con manico in corrispondenza di 
una cavità del ventre) che ritroviamo anche nel territorio di Brixia, 


( 37 ) Per ora si limitano ad officine per la produzione di bronzetti (WALDE 
PSENNER, 1983, 1983b), di condutture d’acque (CHISTÈ, 1971, n. 74) di lucerne 
in cotto (GUALANDI GENITO, 1983), ad una fucina e ad una conceria per .pelli (?) 
(RANZI, 1866). 

(38) p er q Uan t 0 concerne l’industria metallurgica in epoca Latene nell’Anaunia 
si veda: NOTHDURFTER, 1979; ADAM, 1983. 

( 39 ) Forse una fornace per questo genere di produzione è da localizzarsi a 
Flavon dove, a più riprese, sono venuti alla luce molti pesi in cotto di forma pirami¬ 
dale (Museo Provinciale d’Arte, Trento, inediti). 

( 40 ) L’insediamento retico di Sanzeno ha rivelato una grande quantità di og¬ 
getti in bronzo e ferro .prodotti in loco che sembrano avere una certa continuità anche 
in età romana (NOTHDURFTER, 1979). 

( 41 ) Centinaia sono le fibule romane rinvenute in Val di Non, in particolare 
a Mechel e ai Campi Neri di Cles, uscite con tutta probabilità da fabbriche locali 
(CAZZOLLI, 1979-80). 
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nel Mantovano e nel Salisburghese, dovevano invece essere prodotti 
in serie al tornio in opifici siti nella Valle dell’Adige. 

La presenza della via Claudia Augusta ci induce a supporre 
che nel panorama delle attività svolte dalle popolazioni indigene 
trovassero posto anche quelle, connesse con tale realtà, di carret¬ 
tiere, guida, ristoratore, barcaiolo, zatteriere. Un’ulteriore profes¬ 
sione, forse non sempre liberamente scelta, dovette essere quella 
del soldato; la non eccessiva lontananza del limes e la necessità co¬ 
stante di truppe atte a contenere la spinta delle popolazioni barba¬ 
riche indusse infatti ben presto Roma a ricercare giovani leve, qui, 
come in tutte le vallate alpine. E numerosi sono i Tridentini, l’ab¬ 
biamo già accennato, soprattutto fra le popolazioni ad tributile degli 
Anauni, Tulliassi e Sinduni che militarono, facendosi onore, non solo 
negli eserciti dislocati in Rezia, nel Norico e nella Pannonia ( JJ ). ma 
anche nelle coorti pretorie dell’Urbe (C/L, V, 5050, 5071). 

I traffici snodantisi tra penisola italica e pianure centro europee 
furono ben presto apportatori di merci esterne. Ceramica arretina, 
a pareti sottili e norditalica è stata rinvenuta in diversi siti; la sigil¬ 
lata chiara, a partire dalla fine del II sec., è copiosa un po’ ovun¬ 
que f 4 *). Dalle fabbriche padane arrivano le lucerne, particolarmente 
diffuse saranno le Firmalampen prodotte nel Modenese e le cosid¬ 
dette lucerne retiche esportate dal Piemonte fino in Pannonia e in 
Rezia (GUALANDI GENITO, 1985). Verosimilmente da Aquileia pro¬ 
vengono i vetri (inediti); dalla penisola italica si importano molti bron¬ 
zetti, sia di carattere religioso che di uso domestico, di I e II sec., 
rinvenuti, copiosi, nella Valle dell’Adige, in Val di Non, nella Pu- 
steria (WALDE PSENNER, 1976-1983). 

Alcuni floridi insediamenti fruiscono di prodotti alimentari tipi¬ 
camente mediterranei come sembrano confermare frammenti di an¬ 
fore venetiche, istriane e, per il III-IV sec., ispaniche. 


(®) Un’attenta analisi di questo tipo ceramico si ritrova nel lavoro sulla necro¬ 
poli di Salomo (NOLL, 1963). 

( 43 ) È recente il ritrovamento a Sanzeno di un’ulteriore testimonianza relativa 
al tema (CIURLETTI, 1982). 

( M ) Si tratta di materiali pressoché inediti perché provenienti da ricerche e 
scavi effettuati negli ultimi anni o perché, frutto di vecchie scoperte, sono conservati 
non studiati nei musei regionali. Per l’Alto Adige si possono trovare aocenni e qual¬ 
che illustrazione in LUNZ, 1981. 
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Altre importazioni (ceramica, fibule) ( 45 ), in misura minore, pro¬ 
vengono dalla direzione opposta, ossia da nord (Gallia, Rezia, No- 
rico, Pannonia), anche se, alla luce delle attuali conoscenze, sembra 
esserne interessato soprattutto l’Alto Adige (LUNZ, 1981). 


CENNI STORICI 

Il territorio dell’attuale Trentino-Alto Adige, in consonanza con 
la situazione generale dell’impero, sembra attraversare il suo perio¬ 
do più fiorente tra la seconda metà del I e la seconda metà del II 
sec. d.C. È a questo lasso di tempo che sembra risalire la costruzione 
o il massimo sviluppo degli insediamenti, a cominciare da Tridentum, 
come dimostrano gli scavi effettuati negli ultimi anni. 

Anche la numismatica depone a favore: mentre nel corso della 
prima metà del I sec. d.C. il circolante sr dimostra particolarmente 
scarso, a partire proprio dal periodo flavio si registra un crescente 
afflusso di moneta, e per il potenziamento delle emissioni, e per i 
benefici derivanti dal rafforzato traffico commerciale tra Adriatico 
e oltralpe (*). Anche se per la regione è stata notata, a differenza 
di altre aree della Venetia, e non solo per quest’epoca, la quasi totale 
assenza di metallo nobile, destinato evidentemente alle grandi tran¬ 
sazioni economiche ed estraneo al piccolo commercio al minuto delle 
modeste comunità locali (GORINI, 1978). 

Delle invasioni dei Quadi e dei Marcomanni che, nel 170, dopo 
aver travolto la praetentura Italiae et Alpium organizzata lungo la 
Drava e la Sava, si abbatterono, attraverso il Norico, sul Friuli, asse¬ 
diando Aquileia e distruggendo Opitergium non c’è traccia, per quanto 
concerne la nostra regione né nelle fonti scritte né, fino ad oggi, 
nella documentazione archeologica. 

Ma conseguenze indirette di queste drammatiche vicende, che 
portarono a spostare le capitali del Norico e della Rezia rispettiva- 


( 45 ) Di fronte alla grande quantità di alcuni tipi di fibule, fino ad ora definiti di 
origine norica o pannonica, ritrovati nella nostra regione e conservati nei musei locali, 
sorge il dubbio che essi, al contrario, non trovassero proprio qui i loro principali centri 
di produzione. 

t 46 ) I dati numismatici presenti nell’articolo, quando non sono diversamente 
citati, sono desunti da: RIZZI, 1983. 
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•mente da Virunum a Laimacum/Ovilava e da Augusta Vìndelicum 
a Castra Regina sul Danubio, onde rafforzare quel tratto di confine, 
si fecero sentire anche in essa. Due epigrafi, forse entrambe onorarie, 
provenienti da Trento citano, infatti, rispettivamente un tribuno della 
III Legione Italica, Caio Giulio Ingenuo dell’ordine senatorio (C1L 
V, 5032) e l’adlectus annonac della stessa, Caio Valerio Mariano, 
di rango equestre (CIL V, 5036). E questa legione, è ben noto, era 
stata istituita da Marco Aurelio nel 165, assieme alla IH Italica, e 
messa di stanza a Castra Regina (a Laimacum la II) proprio per cer¬ 
care di arginare la pressione di quelle popolazioni barbariche (CHISTè j 
1971). Se ne deduce il fatto che proprio a Trento fosse insediato un 
ufficio di sussistenza e che ad esso fosse preposto un procuratore 
imperiale di rango equestre il quale, per questo scopo, si doveva av¬ 
valere di soldati al comando di un tribuno militare. E delle conse¬ 
guenze di carattere economico derivate da questa situazione politico¬ 
militare è documento felice, quanto importantissimo, il già citato 
monumento funebre del commerciante di Vini P. Teualius Essimnus 
domo Iulia Tridentum recentemente rinvenuto a Passau, l’antica 
Batavis, sul Danubio poco distante de Regensburg (Castra Regina) 
(WOLFF, 1983). 

Il III sec. è contrassegnato invece dalla terribile presenza nella 
nostra regione delle orde alemanne che, dopo aver più volte sfon¬ 
dato il limes (213, 233, 254) ed essere penetrate nella Rezia e nel 
Norico, piombano nellTtalia settentrionale (tra il 260 e il 275) attra¬ 
verso i passi alpini centrali seminando terrore e distruzione. Lo stanno 
a dimostrare, come anche nei territori vicini, tracce di incendio e 
distruzione a Trento ( 47 ), S. Candido, Sebatum (LUNZ 1981), Bres¬ 
sanone (DAL Rl j 1984) e il fenomeno di tardiva circolazione, tesau¬ 
rizzazione e occultamento di nuomerosi ripostigli monetali (a Borgo 
Valsugana, Castelfondo, Levico, Pannone, Doss Zèlor, Riva del Garda, 
Trento, Zambana) sotto il regno di Settimio Severo, Gallieno e Au¬ 
reliano (GORINI ; 1978; RIZZ^ 1983). È da far risalire probabilmente 
a questo periodo, proprio per sfuggire ai pericoli delle invasioni, la 
ricerca da parte delle popolazioni locali, nei pressi dei secolari inse- 


( 47 ) Questo momento di crisi, come quello precedente di fioritura nel corso 
del II sec-, a Trento è testimoniamo dalle vicende, per molti versi parallele, di un edi¬ 
ficio extra moenia venuto in luce nel 1957 (TOSI, 1978) e di una casa di abitazione 
scavata recentemente nel centro storico (CAVADA - CIURLETTI, 1982). 
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diamenti di fondovalle, di luoghi più facilmente difendibili su dossi 
e colline e la loro fortificazione, come è stato notato soprattutto in 
Alto Adige ( w ). E di una militarizzazione anche della nostra regione, 
o comunque di un precipuo ruolo strategico-militare acquisito dalla 
viabilità centro-alpina, è testimonianza anche il cospicuo numero di 
miliari della Val Pusteria che ci parlano per tutto il III sec. di una 
intensa attività di ripristino, restauro e sistemazione di quell’impor¬ 
tante arteria da parte degli imperatori del tempo. 

La stessa considerevole presenza di antoniniani, di Gallieno e 
Claudio II in particolare, sarà da vedersi sì nel quadro dell’inflazione 
del momento ma anche nella necessità di maggior soldo per l’accre¬ 
sciuta presenza militare in regione, come in tutta la Venetia. 

Gli scavi dell’Alto Adige (per il Trentino i dati sono limitati 
a Trento) sembrano denunciare per i primi decenni del IV sec. un 
momento di temporanea parziale ripresa dell’economia assicurata dal 
periodo di relativa tranquillità durante il governo di Costantino e 
legata probabilmente ai traffici di retrovia per il rifornimento di uo¬ 
mini, mezzi e materiali agli eserciti in azione lungo il limes danubiano. 
Ne sarebbero conferma la ricostruzione di edifici abbattuti alla fine 
del III sec. dagli Alemanni (Bressanone) (DAL Ri 1979), la costru¬ 
zione di ville rustiche (Marlengo) (LUNZ > 1981), l’attività di sistema¬ 
zione e manutenzione della Claudia Augusta denunciata dai quattro 
miliari della Vallagarina (RIGOTT^ 1973) e da quello di Prato all’Isar- 
co, la grande quantità di monete presenti in questo secolo, non solo 
nella regione, ma anche nei territori adiacenti (valori sul 60% ri¬ 
spetto a tutto il materiale numismatico romano fra il I e IV sec.). 
Ma non mancano, a conferma dell’instabilità politica dell’epoca, dati 
di segno opposto: Tridentum e Sebatum nel IV sec. presentano 
scarsa documentazione, così pure Littamum/ S. Candido e la villa 
di Caldaro. Ancora una volta vengono nascosti tesoretti monetali 
all’Alpe di Siusi: in esso la moneta più recente è del 326 — MAYR ) 
1971 ; a Pannone: 44 follis dal 313 al 387 — GORINI - RIGOTTI^ 1979). 

La recente analisi delle zecche del materiale numismatico sopra¬ 
citato ha rivelato una sua provenienza per metà italica, per un 25% 
pannonico-balcanica e per l’ulteriore 25% fra zecche occidentali e 


( 4S ) Non esistono però a questo proposito probanti testimonianze archeologiche, 
ma solo reperti sporadici, soprattutto monetali. 
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orientali: il che ha portato ad ipotizzare una sua diretta connessione 
con la presenza di nutriti contingenti militari ai quali si deve la pro¬ 
babile creazione di insediamenti, castelli di rifugio e fortezze sui 
dossi e colline ( 49 ) in analogia a quanto avviene in tutta l’area alpina, 
a Curia, a Veldidena, a Teriolis, a Brigantium ... ( PALILI _ 1980). 

Resta il fatto che anche qui, come nel resto dell’Italia Setten¬ 
trionale, assistiamo nel corso del secolo ad un progressivo inaridi¬ 
mento nella produzione di materiali ceramici e metallici, ad un note¬ 
volissimo restringimento nelle importazioni, alla rarefazione della pro¬ 
duzione di materiale lapideo epigrafico. Via via ci si avvicina al crollo 
dell’economia e alla crisi irreversibile dell’impero, che nella regione 
alpina avverrà con le invasioni degli Unni di Alarico (402) e degli 
Ostrogoti di Radagaiso (410). 


LE MANIFESTAZIONI ARTISTICHE 

Salvo qualche rara eccezione il territorio alpino non offre nel 
suo complesso testimonianze di particolare valore sotto il profilo 
artistico. Questo è pure il caso della nostra regione. La scultura 
«colta» è rappresentata da pochissime opere venute alla luce in quelle 
che abbiamo indicato come le aree più popolate ed economicamente 
più progredite. Da Trento, benché la continuità di insediamento della 
città nello stesso sito dall’età romana ai giorni nostri abbia giocato 
un ruolo pesantemente negativo nella restituzione di testimonianze 
antiche, abbiamo le più pregevoli: una bella base marmorea di can¬ 
delabro con figure a rilievo appartenenti al tiaso bacchico ( M ), di arte 
neoattica, dell’inizio della seconda metà del I sec. a.C. (BERMOND 
MONTANARA 1959); due ritratti muliebri pure in marmo (la loro pro- 


( w ) Per il Trentino abbiamo la testimonianza di un insediamento, probabil¬ 
mente di tipo militare, a cavallo fra IV e V sec. nella Vallagarina, a Servis (600 m 
s.Lm.), un piccolo pianoro sulle pendici del monte Cimana appartenente al gruppo 
Cometto-Bondone (RIGOTTI, 1975). 

(*) Alla stessa va forse collegato un piccolo frammento marmoreo (cm 20X13) 
conservato al Museo Provinciale d’Arte, Trento, n. inv. 6351, che doveva far parte 
del suo supporto figurato a rilievo (STENICO, 1948), la cui collocazione cronologica 
però - epoca flavia - risulta assai distante da quella sostenuta dalla Bermond Monta¬ 
nari per la base (al Musei Provinciale d’Arte, Trento, n. inv. 5299 ,alt. cm 58). 
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venienza dalla città non è però sicura) ( 51 ); alcuni elementi di decora¬ 
zione architettonica in marmo ed in pietra calcarea locale dalla sup¬ 
posta area del foro (RASMO 1966), dal paramento della Porta Vero- 
nensis (GHISLANZONl ; 1949) e dal Doss Trento, appartenenti a 
diverse epoche comprese fra la seconda metà del I sec. a.C. e la fine 
del I sec. d.C.; dalla località di Man, pochi chilometri a sud del capo¬ 
luogo, un piccolo torso virile ( 32 ). 

In questo limitato panorama inseriremo anche la bella vasca 
marmorea con catino bacellato e con fregio a zooforo sul bordo da 
Riva del Garda ( H ), la cui esecuzione è stata riportata ad un arco di 
tempo piuttosto ampio, dalla metà del I alla metà del II sec. d.C., 
con una preferenza per l’età flavia (STENICO > 1951). 

Dell’esistenza nel centro municipale di statue raffiguranti divinità 
e personaggi della casa imperiale sono inoltre prova indiretta alcune 
basi lapidee con epigrafe dedicatoria ( CIL , V, 5028, 5029, 5030, 
5031; CHISTÈ ; 3). 

Opere di modesto artigianato, ma pur sempre ispirate all’ico¬ 
nografia «colta», sono ancora una piccola statua acefala di Mer¬ 
curio ( 54 ) da Cortaccia, nella Valle dell’Adige presso Bolzano, tro¬ 
vata nel 1860 e due statue frammentarie di marmo anatolico (seconda 
metà del I - inizi II sec. d.C.), raffiguranti rispettivamente una Vit¬ 
toria e una offerente in veste di Augusta, frutto di una recente sco¬ 
perta casuale a Smarano (GHEDINI, 1982, 1983) f 55 ). 


( 51 ) Al Museo Provinciale d’Arte di Trento, senza numero di inventario e dati 
di provenienza, inedite. Ad un esame superficiale sembrerebbero appartenere una alla 
corrente atticista del I sec. a.C., l’altra all’arte colta di età flavia. Potrebbero forse essere 
le stesse che il Ranzi (RANZI, 1869) cita come ritrovate nel sottosuolo rispettivamente 
nei pressi della chiesa di S. Apollinare e su uno dei lati di piazza Duomo? 

( 52 ) Inedito, conservato nel Museo Provinciale d’Arte, Trento, n. inv. 7216 
(alt. cm 32). 

( 53 ) Collocata in piazza Craffonara a Riva del Garda, sarà prossimamente rico¬ 
verata nel locale museo civico. 

t 5 *) Conservato al Museo Provinciale d’Arte, Trento, n. inv. 7215 (alt. cm 
48,5). Pressoché inedito: un breve accenno è nel catalogo della mostre «Arte e Civiltà 
romana nell’Italia settentrionale», voi. II, n. 715, p. 496, 1964. 

( ss ) Poche altre testimonianze, minori per dimensioni e qualità artistica, sono 
conservate nei musei di Trento, Bolzano, Innsbruck. 
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In una futura, speriamo prossima, organica analisi della scultura 
romana in regione non saranno da dimenticare alcuni rilievi lapidei 
in pietra locale dedicati al culto di Mitra con le scene dei riti mi¬ 
sterici (lANOVITZ > 1972) tra i quali, degno di menzione, quello da 
Mules nei pressi di Vipiteno nella Valle dell’Isarco, scoperto nel 
1589 (LUNZ j 1981) dalle notevoli dimensioni (m 1,50X1,20). 

Una classe di monumenti pure ridotta, ma interessante, è quella 
già menzionata dei sarcofagi e delle stele funerarie (una ventina di 
esemplari fra interi e frammentari); gli uni e le altre molto sem¬ 
plici, i primi di forma architettonica con coperchio a tetto, coppi e 
tegole scolpiti sugli spioventi, le seconde con qualche modanatura 
o decorazione geometrica o qualche semplice rilievo. 

Per quanto concerne il tradizionale problema che si pone a 
proposito delle opere d’arte «colta» nell’Italia transpadana c, soprat¬ 
tutto, nelle sue aree periferiche, ossia se siano frutto di un impor¬ 
tazione o di produzione locale ( MANSUELLI _ 1964), diremo, con riferi¬ 
mento alla nostra regione, che non possono esistere dubbi a favore 
della prima ipotesi: la loro esiguità numerica e le condizioni socio- 
economiche delle popolazioni locali denunciano l’inesistenza di una 
domanda interna tale da favorire l’installarsi qui di laboratori arti¬ 
stici. 

Lo Stenico per il frammento marmoreo connesso probabilmen¬ 
te alla base neoattica di candelabro sopracitata (cfr. nota 50), parla 
genericamente di provenienza da «centri più civili di Tridentum»; 
la Bermond Montanari, a proposito della stessa (in marmo lunense), 
è incerta se sia stata prodotta a Roma o nella Valle Padana, in un 
caso come nell’altro opera di artista greco. La Ghedini per le due 
statue di Smarano, pur opere di modesto artigianato, propone o 
la presenza occasionale di scalpellini provenienti da qualche atelier 
specialistico della pianura oppure l’omportazione del prodotto finito. 

Il caso della vasca di Riva (appartenente, ricordiamo, al muni- 
cipium di Brixia ) è diverso: stante la collocazione geografica di que¬ 
sto centro a diretto contatto con gli ambienti culturali e artistici 
sviluppatisi attorno al lago in seguito alla presenza delle dimore di 
ricchi personaggi delle vicine Brescia e Verona e l’affinità della sua 
decorazione animale con quella presente in altri monumenti bena- 
censi, lo Stenico vede in essa un’opera uscita da un atelier, non 
individuato, operante nell’area perilacuale. 
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I sarcofagi, data la grande concentrazione del tipo cui essi ap¬ 
partengono nella Valpolicella e l’esistenza nella stessa delle cave di 
calcare rosso impiegato per la loro esecuzione (*) potrebbero essere 
frutto di una importazione da questo territorio. 

Diverso sarà probabilmente il caso degli edifici monumentali di 
TriJentum per i cui paramenti architettonici saremmo propensi a cre¬ 
dere ad un’esecuzione sul posto, da parte però di maestranze prove¬ 
nienti da fuori, forse dalla vicina Verona ( S7 ). 

Botteghe locali furono invece con tutta probabilità impiantate 
e operarono a lungo per la produzione della vasta gamma di monu¬ 
menti minori (arette, stele, rilievi funebri, materiale epigrafico in 
genere), come l’utilizzo di pietre locali e la semplicità di esecuzione 
sembrano suggerire. 

Nell’ambito dell’edilizia privata anche il Trentino-Alto Adige, 
come tutta l’Italia Settentrionale, presenta un discreto utilizzo della 
decorazione musiva pavimentale. Purtroppo le vicissitudini storiche 
degli insediamenti e degli edifici romani sin qui rinvenuti sono state 
tali da far pervenire fino a noi solo poche manciate di tessere o qual¬ 
che ridottissimo lacerto: è il caso delle ville di Isera, Castel Toblino, 
Caldaro, della casa sotto Palazzo Tabarelli a Trento f 58 ), di qualche 
altro edificio nel centro storico della città. Questo fa sì che nulla sap¬ 
piamo dei soggetti rappresentati, delle loro qualità, degli ambienti 
interessati ... 

In tale situazione, per contrasto, spiccano i mosaici della casa 
extra moenia a Trento tra cui, integro, quello a schema compositivo 
a rosone di sette esagoni raffigurante il mito di Orfeo che amman- 
sisce le fiere col suono della lira, datato alla seconda metà del II 
secolo d.C. (TOSI, 1978 b). 

Un frammento di erma - pilastro dedicata ad un seviro augu- 
stale, da Trento (CHISTQ n. 126; FRANZONI, 1979) e una fontanella 


f 53 ) Tale dato non è dirimente in questo caso perché cave di calcare rosso 
ammonitico, come si c già detto, esistono anche a Trento ed Arco. Forse appropriate 
analisi petrografiche potrebbero darci una risposta chiarificatrice. 

f 57 ) Purtroppo la mancanza di uno studio di carattere stilistico dei pochi 
frammenti giunti fino a noi della Porta Veronensis e dall’area del supposto foro ci 
vietano per ora affermazioni più sicure. 

f 53 ) Cfr. note 24 e 47. 
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«a scaletta» d’acqua da Sebaturn (MAYR, 1933; GALLI AZZO 1 979) sono 
inoltre modesto ma chiaro indizio che le abitazioni private delle cate¬ 
gorie sociali più abbienti erano adorne di oggetti d’arte e di artigia¬ 
nato artistico, secondo le mode spiranti dai centri maggiori dell’Italia 
centrale e settentrionale. 

Per gli affreschi parietali la situazione è totalmente negativa: 
solo qualche misero frammento che non merita accenno. 

Buoni prodotti sono offerti dalla piccola plastica in bronzo che 
godeva qui, come in tutta la X Regio, di una lunga tradizione, ma 
i cui esemplari migliori dovevano essere importati da centri operanti 
fuori della regione. Particolarmente raffinati alcuni del 1 secolo pro¬ 
venienti probabilmente da centri manifatturieri della Campania, ma di 
buona fattura anche altri del II e del III sec. (WALDE, 1983). Ciò 
non toglie che parallelamente continui la tradizione della produzione 
locale di piccoli bronzi figurati, nata nel corso della seconda età del 
Ferro dei quali, fino ad oggi, non sono state individuate le officine. 

Come già si ebbe a notare in generale per l’Italia Settentrionale 
(STENICO, 1965), anche nella nostra regione la terracotta non incon¬ 
trò molto favore nella'plastica. Assenti le statue a tutto tondo, tranne 
una testa virile velata f 59 ), pochissime le antepagmenta e le figu¬ 
rine H. 

Dei vetri si è già detto: per lo più ritrovati nelle tombe, appar¬ 
tengono ai tipi di uso comune, mancando creazioni artistiche o co¬ 
munque di particolare impegno. 

Anche i prodotti della glittica sono quantitativamente limitati, 
rappresentati da anelli con castone in pasta vitrea: tipici prodotti 
industriali importati con tutta probabilità, come i vetri, da Aquileia. 


(®) Probabilmente proveniente da Givezzano - Alta Valsugana (ORSI, 1880), 
al Museo Provinciale d’Arte di Trento, n. inv. 4737 (alt. cm 31), inedita. 

( w ) Una decina la .prime, da Trento (inedite, al Museo Provinciale d’Arte) e 
dal rivano (ClURLETTl - CAVADA, 1981); poche di più le seconde: in forma di 
divinità quelle di provenienza generica dal Tremino - al Museo Provinciale d’Arte, 
Trento, inedite - nonché dal Monte S. Martino di Riva del Garda (ClURLETTl, 
1978); in forma di animali quelle da Sebatum e l.ittamam (LUNZ, 1981). Dalla villa 
di Cakiaro proviene una piccola maschera invetriata in verde (LUNZ, 1981). 
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Nell’oreficeria annoveriamo alcune collane ed orecchini di fat¬ 
tura tardo-antica ( 6I ). In questo ambito, a denotare un particolare 
gusto delle popolazioni locali, vanno ricordate le già citate fibule 
tra cui, per vivacità coloristica, si segnalano, diffuse soprattutto in 
Val di Non, quelle con smalti policromi applicati. 

IL CULTO DEI MORTI 

Come succede ovunque, anche nella nostra regione le testimo¬ 
nianze archeologiche più frequenti riguardano le sepolture. 

Oggi possediamo un quadro sufficientemente chiaro del culto dei 
morti e delle credenze escatologiche delle popolazioni locali che, in 
verità, non si differenziano da altre coeve romane o romanizzate. 
Il rito in uso nei primi secoli, in continuità anche con la locale tradi¬ 
zione protostorica, è quello dell’incinerazione con la deposizione del 
cinerario e degli oggetti di corredo nella nuda terra, coperto di una 
lastra in pietra o da un tegolone o, più spesso, in pozzetti rettango¬ 
lari con pareti in pietra o laterizio. Già dal tardo II sec. assistiamo al- 
l’affiancarsi ad esso del rito dell’inumazione con le sepolture in terra 
nuda o in tombe a cassa murata o alla cappuccina in tegoloni (*). I 
cimiteri, come consuetudine voleva, lontani dagli abitati e disposti 
lungo le vie, rivelano talora (Riva, Trento) la presenza di regolari 
recinti cimiteriali. Vario è il corredo funebre costituito da vasellame, 
monete, utensili in ferro, vetro, oltreché da resti di abbigliamento! 
(fibule, elementi di cintura, aghi crinali e pettini in osso ...). Man 
mano che ci si adentra nei secoli del tardo impero, probabilmente in 
dipendenza della situazione economica del tempo e del diffondersi 
del cristianesimo, notiamo un sempre maggior impoverimento dei 
corredi, fino a che, nel corso del V sec., sembrano cessare del tutto. 

Purtroppo la mancanza per il passato di scavi stratigrafici o 


(pi) Come abbiamo avuto modo più volte di segnalare in questo articolo 
i materiali presenti nei musei della regione, salvo qualche caso isolato, sono inediti; 
solo per i bronzetti esistono i relativi cataloghi, mentre è prossima la stampa di 
quello delle lucerne trentine. 

(62) Un primo tentativo di analisi e classificazione della tipologia tombale 
è stato quello recentemente effettuato per la zona del Rivano (CAVADA - CIUR- 
LETTI, 1983). 
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comunque di un’attenta osservazione delle condizioni di giacitura, del¬ 
la disposizione delle tombe, della topografia del sito, del corredo, 
hanno impedito l’acquisizione di molti dati utili ai fini dell’appro¬ 
fondimento della tematica (ciò è tanto più negativo per le ampie ne¬ 
cropoli di Nomi, Trento, Salorno) ( 63 ). 

Abbiamo già avuto modo di notare come nei centri maggiori 
siano stati trovati sarcofagi, steli ed epigrafi funerarie in pietra, a 
conferma della presenza in essi di una classe sociale più evoluta e 
benestante che si adegua ben presto alle usanze di medesimi ceti dei 
vicini territori, sia al di qua che al di là delle Alpi. 

Al contrario, recenti scavi hanno evidenziato la persistenza, pur 
in centri fiorenti e aperti alle correnti commerciali e culturali, di un 
rituale che probabilmente affonda le porprie origini nelle consue¬ 
tudini funebri e religiose protostoriche locali: il seppellimento di 
bambini e neonati all’interno di edifici privati, sotto il pavimento 
delle stanze a piano terra, o all’esterno a ridosso dei muri perime¬ 
trali H. 


LA RELIGIONE 

La conoscenza della religione e della religiosità delle popola¬ 
zioni locali ci deriva sostanzialmente, ancora una volta, dalle epi¬ 
grafi (CHISTÈ, 1971) f 64 ^). 


( 63 ) Solo per la necropoli di Salorno scoperta nel 1886 sono stati pubblicati, 
a distanza notevole di tempo, i materiali (NOLL, 1963); a cura dell’Ufficio di Tutela 
Archeologica della Provincia Autonoma di Trento sono state avviate le operazioni 
di schedatura di quelli superstiti dalle altre due e conservati nel Museo Provinciale 
d’Arte di Trento e nel Museo Civico di Rovereto. 

( M ) Questa consuetudine è documentata nell’insediamento di Bressanone (DAL 
RI, 1979); nella villa di Caldaro (LUNZ, 1981); a Sebatum e S. Candido (scavi 
1982-84, per gentile informazione del dott. Dal Ri della Soprintendenza ai BB.CC. 
di Bolzano); a Sanzeno (scavi d’urgenza dell’Ufficio di Tutela archeologica di Trento, 
1982. Alla scarsa percentuale di tombe di bambini nelle necropoli dell’area alpina 
nel corso di tutta la storia antica e alla possibilità che essi fossero seppelliti diver¬ 
samente che gli adulti accenna il Pauli (PAULI, 1983). 

(64 bis) a questo tema dedicò un interessante articolo il Degrassi (DEGRASSI, 

1940). 
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Esse ci offrono innanzitutto un quadro di eterogeneità e varietà 
di culti. Non mancano, ovviamente, le divinità dell’olimpo romano. 
In particolare Giove che, con dieci epigrafi dedicatorie, è diffuso in 
tutto il Trentino, Diana (sei), Minerva (cinque epigrafi) soprattutto a 
Trento. Alle cinque epigrafi di Ercole e alle tre di Mercurio si ag¬ 
giungono molti bronzetti raffiguranti le due divinità, evidentemente 
venerate nei larari familiari. Per Ercole sembra di notare una pre¬ 
cipua presenza nella Valsugana e nella Pusteria. Di alcune divinità 
ci provengono testimonianze epigrafiche esclusivamente da una sola 
località: è il caso di Luna (una), Marte (quattro) e dei Dii Deaeque 
onnies (tre) dal Castellum Vervassium — l’odierna Vervò in Val di 
Non (per Luna abbiamo anche la testimonianza di due bronzetti, 
uno da Rovereto, l’altro di provenienza ignota). È però Saturno la 
divinità di gran lunga più venerata nel nostro territorio. Diciotto sono 
le are a lui intitolate. Il fatto che ben cinque di esse provengono dalla 
famosa località dei Campi Neri di Cles; che in una di queste, databile 
esattamente al gennaio 103 d.C. (C/L V, 5067), si menzionino i 
curatores Salurnales ; che dalla stessa area possediamo una testina 
in marmo del dio (CAMPI ; 1891) ( 6S ), ha indotto gli studiosi ad ipo¬ 
tizzare la presenza in questa località, che per molti probanti motivi 
è stata indicata come il centro capoluogo dell’Ananunia fin dalla pro¬ 
tostoria, di un tempio dedicato a questa divinità (ROBERTI, 1930). 
Tempio in cui doveva essere collocata anche la notissima tavola bron¬ 
zea con l’editto dell’imperatore Claudio con il quale, nel 46 d.C., 
era stata assegnata la cittadinanza romana alle popolazioni locali de¬ 
gli Anauni, Tulliassi e Sinduni (C/L, V, 5050). Questa ampia diffu¬ 
sione del culto ha portato in passato ad analizzare il fenomeno (CAL- 
LIARI, 1970-71; CHIRASSI COLOMBO > 1975-76; SARTOR^ 1975-76): 
alcuni hanno visto nel dio il dio romano, altri una divintà indige¬ 
na agreste. Sembra logico pensare ad un caso, non infrequente, di 
interpretatio. hilerpretatio che, però, nella nostra regione, non 
sempre avvenne: accanto alle divinità romane troviamo infatti an¬ 
che quelle indigene che dovevano trovare le proprie radici negli 
antichi sostrati retico-celtici dei territori alpini e perialpini. Ri¬ 
corderemo Bergimus nel Rivano, Medilavinus in Val di Ledro, i 
Fati et Fatae a Vezzano, Cavavius in Val di Non. Uno squarcio sul- 


I 65 ) Al Museo Provinciale d’Arte, Trento, n. inv. 4147 (CAMPI, 1891). 
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l’oscurità della materia sembrano poter aprire forse le attuali ricerche 
sul monte S. Martino, alle spalle di Riva del Garda, dove si è loca¬ 
lizzato un santuario frequentato per tutta l’età romana (“). 

Un fenomeno da rimarcare è infine quello della diffusione nel 
nostro territorio, a partire dal III sec., dei culti orientali ( IANOVITZ 
1972), Mitra in primo luogo. Otto sono i monumenti a lui dedicati, 
di cui due dai dintorni di Trento, tre dalla Valle di Non, due dalla 
Val d’Isarco. 

Accanto a Mitra troviamo Iside in un’iscrizione cui si aggiungono 
alcuni bronzetti e Attis in due cippi. Bronzetti documentano anche 
altre divinità orientali: Mercurio Thot, Arpocrate, il Dio Api, che, 
come Mitra, onorate nei culti misterici, promettevano liberazione e 
vita eterna. 

È verosimile che esse siano state trasferite nel nostro territorio 
dalle truppe, numerose a partire proprio dal III sec. in seguito dalla 
situazione politica del momento. La diffusione, ancora una volta, 
dovette essere opera in particolare dei veterani tridentini che, tor¬ 
nando a casa, portavano con sé quella romanità di riflusso cui si è 
accennato, la quale, in quel momento di insicurezza e di crisi, com¬ 
prendeva anche il credo e la fede dei culti solari orientali. 

A tutte le divinità pagane si sovrapporrà infine, gradatamente e 
con difficoltà, a partire dai centri municipali, per arrivare nelle valli, 
il Cristianesimo ( 67 ). 


(®) In questo sito (CIURLETTI, 1978) sono venute alla luce due are sacre, 
una con iscrizione in lingua latina, l’altra in grafia latina ma in lingua epicorica, il 
cui studio ha sortito alcune interessanti conclusioni (TIBILETTI BRUNO, 1983). 

( a ) Le fonti storiche in nostro possesso documentano la presenza di un vescovo 
e di edifici ecclesiali a Trento nella seconda metà del IV sec.; le testimonianze archeo 
logiche invece non risalgono più in là dell’iniziale VI secolo: così l’ecclesia parzial¬ 
mente scavata (CIURLETTI, 1978), la basilica extra moenia (ROGGER, 1975), 
la chiesa sul doss Trento (GEROLA, 1926). In Alto Adige il vescovo di Bressanone 
è nominato per la prima volta attorno all’anno 558 (DAL RI, 1984), mentre la 
notevole documentazione archeologica relativa alla sua primitiva sede a Sabiona, por¬ 
tata in luce con regolari campagne di scavo negli anni 1978-1982, è databile a partire 
dall’avanzato V sec. (per gentile informazione di H. Nothdurfter). 
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LA PRESENZA BIZANTINA NELL’ARCO ADRIATICO 


CAMPO DEI MUTAMENTI SOCIO-ECONOMICI 

Credo di aver pressapoco stabilito che tra la fine del VI ed il 
VII secolo la Sicilia conobbe un’epoca di mutamento tecnologico, 
che favorì il proprietario medio e la piccola proprietà familiare e che 
mise fine allo sfruttamento latifondista del suolo. Ma, se si ricorda 
che il grande proprietario, laico o ecclesiastico - quest’ultimo giunto 
al massimo grado della gerarchia amministrativa dello Stato nel VI 
secolo - era responsabile di una quota d’imposte legata ai suoi di¬ 
ritti su un dominio, si capirà perché il potere centrale di Costanti¬ 
nopoli si pose il problema della sua ineluttabile scomparsa economica, 
ma anche perché i latifondisti constatarono con terrore ch’essi veni¬ 
vano a poco a poco allontanati dalla classe dei dirigenti dell’epoca e 
questo era per loro una specie di fine del mondo. Credo che questa 
osservazione valida per il suolo siciliano e per altre regioni dell’Im- 
pero, possa estendersi al Nord dell’Adriatico, se si rileggono i discorsi 
politici contemporanei anche molto noti, ponendo loro interrogativi 
insoliti, ma pertinenti alla ricerca moderna. 

Ho scelto due testi: il rapporto dei vescovi riunitisi nel 591 
a Marano, ad ovest d’Aquileia indirizzato all’imperatore Maurizio ( l ) 
e il placitum dell’804 del Risano, nel territorio di Capodistria, ac- 


(!) A. GUILLOU, Bilanci e contabilità, in «Università di Bari, Centro di 
studi bizantini», Corso IV, Roma, in stampa; ID., L’ispezione dell’ex-console Leonzio 
in Italia, in «Cultura giuridica e circolazione libraria nel Mezzogiorno medievale 
d’Italia», in stampa. 
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cordo tra i dirigenti dell’Istria e i rappresentanti del potere caro- 
litigio ( 2 ). 

A Marano si erano riuniti i vescovi di Sabio (vicino a Brescia), 
di Zuglio (vicino a Tolmezzo), di Belluno, di Concordia (vicino a 
Portogruaro), di Trento, di Asolo, Feltre, Treviso e di Vicenza, tutti 
territori di recente occupazione longobarda e, a conclusione delle loro 
riflessioni, essi scrivono all’imperatore di Costantinopoli, loro pre¬ 
cedente sovrano politico: «Padrone clementissimo, spetta alla vostra 
pietà accogliere con imperiale considerazione le preghiere degli umili 
vescovi ... perché anche se i nostri peccati ci hanno momentanea¬ 
mente sottomesso (= da una ventina d’anni) al giogo dei barbari 
(= i Longobardi), non siamo affatto vacillanti nell’integrità della 
fede cattolica, nonostante il peso delle pressioni. D’altra parte, non 
abbiamo dimenticato il vostro Stato, dove un tempo abbiamo vissuto 
tranquilli e dove, con l’aiuto di Dio, ci affrettiamo a tornare con tutte 
le nostre forze». Seguono una dichiarazione di fedeltà all’ortodossia 
del Concilio di Calcedonia e il rifiuto di condannare i Tre Capitoli. 
Torneremo più avanti per chiarire questo punto. I vescovi continua¬ 
no: «L’esarca (di Ravenna) Smaragdus (585-589) ha più volte addo¬ 
lorato a tal proposito il padre nostro di santa memoria, Elia, arci¬ 
vescovo della Chiesa d’Aquileia, che, su consiglio e col consenso di 
tutti, ha fatto ricorso alla pia sede della vostra dignità imperiale, chie¬ 
dendo che, con la misericordia attesa da Dio, siano richiamati tutti i 
vescovi della nostra assemblea e ch’egli possa rendersi al cospetto 
della vostra clemenza sotto l’autorità del santo Stato (— bizantino) e 
che si attende il vostro giudizio su questo affare. La pietà della vostra 
indulgenza, per la ricompensa e la gloria del suo Impero, ha con cle¬ 
menza accettato ed ha dato ordine al suggetto gloriosus Smaragdus di 
non disturbare nessun prelato per l’affare della comunione (nella 
fede), ma di mantenere tutti i vescovi dell’assemblea sino a che, 
dopo l’espulsione dei barbari (i Longobardi), ritrovino la libertà del 
santo Stato (bizantino). In seguito il nostro arcivescovo Elia è morto 
(558) ... È certamente giunto all’orecchio del nostro padrone (l’impe- 


( 2 ) E. P. EWALD-P. L. HARTMANN, M. G. H., E pisi., In-4° I, Gregorii 
I papae Registrum epistolarum I, Berlino, 1891, pp. 17 ss.; R. CESSI, Documenti rela¬ 
tivi alla storia di Venezia anteriori al Mille, I, V-IX (Testi, e documenti di storia 
e di letteratura latina medioevale, I), Padova, pp. 14-20. Cfr. A. GUILLOU, L'Italia 
bizantina. Douleia e oikeiósis, in «Studies on Byzantine Italy», Londra, 1970,1, pp. 1-20. 
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ratore destinatario) di quali oltraggi sia stato oggetto, il nostro beato 
arcivescovo Severo (588-609), insediatosi nella santa Chiesa d’Aqui- 
leia, quali torti gli siano stati fatti, le bastonate che gli sono state 
date, le violenze prodigategli per condurlo a Ravenna e metterlo in 
prigione, dove si trova nella più completa indigenza. Venendo a cono¬ 
scenza di queste inaudite disgrazie, tali che mai se ne è sentito par¬ 
lare sotto i principi cristiani, siamo feriti dai colpi di mali incurabili. 
Veniamo inoltre a sapere che il reverendo papa Gregorio (Magno) 
insieme al cibo ha fatto pervenire al padre nostro un sacrissimo de¬ 
creto della vostra pietà, ingiungendogli di venire a Roma per quest’af¬ 
fare della comunione. Sentendo ciò, benché certi che un simile de¬ 
creto sia stato strappato al nostro padrone grazie alla crudeltà partico¬ 
larmente indecente dei nostri avversari, siamo atterriti, straziati, scon¬ 
volti da estrema tristezza, portati alla disperazione, per il fatto che il 
nostro metropolita è sottomesso al giudizio di costui (il papa), in 
quanto si sa che è colui che il litigio esiste e che come i nostri prede¬ 
cessoli noi abbiamo con tutte le nostre diocesi rifiutato la comunione 
con lui dall’inizio di quest’affare fino ad ora. D’altra parte, abbiamo 
deciso col nostro beato arcivescovo, in presenza di numerosi testimoni, 
che in nostra assenza, se saremo lontani da lui, egli non oserà definire 
nulla su una questione comune della Chiesa, in quanto, devotissimo 
padrone, la popolazione delle nostre diocesi è talmente infiammata 
per quest’affare ch’ella non potrebbe sopportare senza reagire di es¬ 
sere allontanata dalla sua antica fede cattolica (antica catholica com¬ 
munio) prima di morire ... Pertanto, dolcissimo padrone, ecco la de¬ 
cisione di tutta l’assemblea delle nostre umili persone, come l’abbiamo 
scritta al nostro padre e arcivescovo già citato: per render conto della 
nostra comunione essendo stato distrutto il giudizio di Dio dal giogo 
barbaro, noi ci renderemo al momento propizio alla sede della vostra 
pietà (a Costantinopoli), avendo davanti agli occhi gli esempi fedeli 
che ci hanno educato, mentre i precedenti conflitti sono stati placati». 

Segue uno schizzo storico dei conflitti teologici risolti grazie al¬ 
l’intervento diretto dell’imperatore a partire dal IV secolo. E il testo 
continua: «Poiché Dio per mano degli imperatori cristianissimi ha 
sempre voluto placare i conflitti ecclesiastici, supplichiamo che av¬ 
venga lo stesso anche ora. Altrimenti — e che ciò non piacca a Dio — 
padrone clementissimo, ne conseguirà che il nostro arcivescovo si tro¬ 
verà presentato di forza alla Chiesa di Roma, che tutta la sua spe- 
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ranza di salvare la giustizia volerà via e che solo sarà conservato il 
peso della più pesante giustizia. 

Suggeriamo dunque, devoto padrone, che al momento della con¬ 
sacrazione ognuno dei nostri vescovi invii fedelmente per iscritto la 
sua professione alla santa sede d’Aquileia, sulla fede di colui che lo 
consacra: ”Noi conserveremo intera la fede del santo Stato (bizan¬ 
tino)”. Lo stesso padrone sa che l’abbiamo conservata fedelmente con 
tutto il cuore e ininterrottamente fino ad ora. Se l'attuale confusione 
e la prescrizione non sono cancellati dai vostri decreti, se accade che 
uno di noi, così come noi siamo adesso (i vescovi riuniti a Marano), 
ceda, nessuna delle nostre diocesi accetterà in seguito di andare a cer¬ 
care la consacrazione presso la Chiesa d’Aquileia. E poiché gli arci¬ 
vescovi dei Galli ( = Milano) sono vicini, i nostri vescovi si rivol¬ 
geranno certamente a loro per la loro consacrazione e la Chiesa metro¬ 
politana di Aquileia, creata sotto il vostro Impero e tramite la quale, 
grazie a Dio, voi possodete Chiese presso i barbari (Longobardi), sarà 
sciolta (= ovvero la provincia ecclesiastica bizantina); poiché da qual¬ 
che anno tre vescovi della nostra assemblea, quelli di Beconen (?), 
di Debern (in Carinzia) e di Augsburgo (sul Lech, un affluente del 
Danubio), si sono messi in condizione di essere consacrati dai ve¬ 
scovi dei Galli. E, se non si fosse messo fine alla scossa causata nella 
nostra regione dal decreto di Giustiniano di divina memoria (si veda 
più avanti), a causa delle iniquità nostre i vescovi dei Galli sarebbero 
penetrati in quasi tutte le Chiese dipendenti dall’assemblea di Aqui¬ 
leia. Dunque, devoto padrone, poiché la fede dei devotissimi impe¬ 
ratori ha sempre avuto cura della tranquillità della Chiesa e poiché 
come ricompensa di questo zelo, grazie a Dio, i barbari ostili sono 
stati fermati dalla mano divina, - noi — umilissimi vescovi, meritiamo 
che le nostre preghiere siano esaudite. Poiché coloro che desiderano 
prendere a tradimento il nostro devoto padrone non hanno davanti 
agli occhi né il giudizio divino, né gli interessi materiali ( utilitas ) del 
vostro santo Stato, né l’Immagine del pio Impero eh essi non temono 
di vedere lacerato dai lamenti di tutto il popolo delle nostre regioni, 
che sospetta una vera persecuzione contro i cristiani». 

E la petizione termina così: «Noi ti mandiamo dunque questo 
rapporto di supplica con fiducia in quanto la tua pia clemenza gra¬ 
dirà ricerverlo con orecchio tranquillo: i vostri sacri decreti dimostre¬ 
ranno che, su ispirazione di Dio, la nostra richiesta ha avuto la for- 
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L’arco adriatico. Sono sottolineati i luoghi citati nel testo. 


tuna di essere soddisfatta per il riposo della nostra madre Chiesa 
d’Aquileia; noi rivolgiamo al nostro signore Dio incessanti preghiere 
per la salvezza del nostro padrone (l’imperatore Maurizio) e dei 
vostri figli imperatori (Teodosio e Tiberio)». 
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La storia politica e religiosa che questo testo sottintende è nota. 
Essa può così essere riassunta: affascinato dall’attrattiva di una poli¬ 
tica d’unione, influenzato del resto da sua moglie Teodora, favorevole 
ai monofisiti, eretici partigiani di un’unica natura nel Cristo, la natura 
divina, l’imperatore Giustiniano dovette constatare che la sua volontà 
di acquietamento si scontrava sempre con l’opposizione del partito 
monofisita. Decise tuttavia di andare oltre nella loro direzione. Il 
concilio di Calcedonia, il grande concilio dell’ortodossia, nel 451 ave¬ 
va riabilitato tre vittime del concilio di Efeso (431), il grande Teodoro 
di Mopsuestia, il suo amico Teodoreto di Kyrros e il loro discepolo 
Ibas d’Edessa. 

Questa riabilitazione era oggetto di vivo biasimo da parte dei 
monofisiti verso i Calcedoniani. Nel 543-544 Giustiniano promulga 
pertanto un nuovo decreto dogmatico condannando ciò che si deci>c 
definire i Tre Capitoli, cioè un montaggio di testi attribuiti a questi 
tre autori, talora in modo alquanto artificioso. La pratica imperiale, 
capita poco dai monofisiti che si trattava di riconciliare, gettò la 
Chiesa bizantina in una crisi profonda, di cui si sono mal valutate le 
profonde ragioni. La condanna dei Tre Capitoli accettata malvolen¬ 
tieri dai patriarchi orientali, si scontrò con l’opposizione decisa del¬ 
l’Occidente bizantino: fuggendo al pericolo o alla seduzione monofi¬ 
sita, questi non era che maggiormente attaccato a una fedeltà senza 
riserve al dogma definito dal concilio di Calcedonia. Deciso ad assicu¬ 
rarsi l’accordo di papa Vigilio, Giustiniano lo fece rapire, condurre e 
sequestrare a Costantinopoli. Vi resterà sette anni, soggetto da parte 
dell’entourage imperiale a una pressione disumana: vecchio e malato, 
Vigilio cederà, capitolerà. Sincera o forzata, plenaria o parziale, l’ap¬ 
provazione data al concilio riunito da Giustiniano a Costantinopoli 
per appoggiare le sue esigenze (V concilio ecumenico 553), poi, dopo 
la sua morte, dal suo successore Pelagio, che sino al suo avvento 
si era pertanto mostrato un eloquente e coraggioso difensore dei Tre 
Capitoli, provocherà gravi discordie all’interno delle Chiese latine. 
Ad eccezione di Roma, la levata di scudi contro le decisioni del V 
concilio fu quasi generale: in Africa, nell’Illirico, in Dalmazia, in 
tutta l’Italia del Nord si fece secessione sotto la guida dei metro¬ 
politi di Milano e di Aquileia (questi ne approfittava per arrogarsi 
nel 558 del titolo di patriarca). Lo stesso rifiuto, senza arrivare tut¬ 
tavia allo scisma, si ebbe da parte della Spagna e della Gallia, an- 
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cora più lontane e peggio informate. Secondo un metodo collaudato, 
Giustiniano imprigiona, esilia o riunisce i recalcitranti. Ma l’avanzata 
longobarda fa che alcuni sfuggano ben presto alia mano pesante del¬ 
l’autorità imperiale: senza dubbio Milano riprende i rapporti con 
Roma dal 570-573, anche se non tutta la resistenza è scomparsa, e 
la regina Teodolinda, cattolica, resta fedele ai Tre Capitoli, ma il 
patriarca d’Aquileia, rifugiatosi ormai a Grado (568), si ostina nello 
scisma. L’attività perseverante di san Gregorio riuscirà ad allonta¬ 
nare dalla sua obbedienza un certo numero di vescovi d’Istria o del 
Veneto, ma la dissidenza si prolungherà sino al VII secolo. 

L’elemento religioso dello scisma del «patriarcato» d’Aquileia 
è un fatto incontestabile, basato certo su una convinzione religiosa 
che non metto in dubbio né in discussione, e che è anche legato al 
consenso di un’estesa popolazione, che gode di una certa autonomia 
di fronte al patriarca occidentale, il papa di Roma, e che intende 
conservarla. Lo stesso fenomeno è stato osservato a Ravenna ed ha 
portato all’autocefalia ( 5 ). Questa marginalizzazione voluta dai ve¬ 
scovi dipendenti da Aquileia - Grado e dal loro gregge può spiegare 
l’atteggiamento volontario del pontefice romano e la sua ostinazione 
a farli rientrare, per così dire, nel quadro dell’organigramma della 
gerarchia ecclesiastica bizantina in Italia. Ma l’importante conces¬ 
sione fatta daH’imperatore a questa autonomia dottrinale e ammini¬ 
strativa, la pressione esercitata in questo senso sul rappresentante 
onnipotente, l’esarca, la ritrattazione del papa? 

Sono la risposta alla minaccia dei vescovi riunitisi a Marano: il 
rischio di disgregazione della Chiesa d’Aquileia «tramite la quale l’im¬ 
peratore possiede delle Chiese presso i Longobardi», il che non cor¬ 
risponde agli interessi materiali dell’Impero, e offuscherebbe la 
sua immagine tradizionale. La grande parola è detta: è in causa Vitti- 
litas dell’Impero, è il filo di tutta la storia. Il papa, come patriarca 
dell’Occidente bizantino, aspira alla gestione della quota d’imposte 
che gli è assegnata dal governo imperiale e di cui versa l’importo al 
Tesoro imperiale, netto delle somme trattenute ai gradi successivi 
dell’amministrazione ecclesiastica per i bisogni locali (salari e fun¬ 
zionamento). Il versamento diretto al Tesoro che i vescovi dell’Italia 


( 3 ) A. GUILLOU, Régionalisme, cit., p. 206. 
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del Nord fanno della loro parte d’imposta causava pertanto un’im 
portante perdita finanziaria per la cassa del pontefice romano, ma 
un vantaggio sicuro per il Tesoro di Costantinopoli, che quindi te¬ 
meva di perdere questa fonte di redditi qualora i vescovi riuniti a 
Marano decidessero di schierarsi dalla parte dell’amimnistrazione lon¬ 
gobarda. Costoro detenevano una parte dei mezzi di sussistenza del- 
l’Iraperò e ne erano coscienti, prima della fine del VI secolo. Situa¬ 
zione di predominio economico, che andrà degradandosi col tempo 
e con la crescita economica. 

Nell’804 su ordine dell’imperatore Carlo e di suo figlio, il re 
Pipino, il prete Izzo, il conte Cadolao e il conte Aio, giungono in 
Istria per esaminare gli affari della Chiesa, i diritti dell’Impero caro¬ 
lingio e le esazioni di cui la popolazione si lamenta. P.iuniscono in 
una località sul Risano, nel territorio di Capodistria, il patriarca di 
Grado, Fortunato, i vescovi Teodoro, Leone, Staurazio, Stefano e 
Lorenzo, e scelgono come rappresentanti delle città e delle piazzeforti 
172 notabili. Fanno giurare a questi ultimi, sui Vangeli e sulle reli¬ 
quie dei santi, di rispondere sinceramente alle domande che verranno 
loro poste. Costoro hanno portato con sé gli estratti dei libri di conto 
detti breves, stabiliti per città e borghi fortificati al tempo dei duchi 
bizantini Costantino e Basilio e da cui risulta che il patriarca di Grado 
non assume più la sua parte di responsabilità finanziaria. Il patriarca 
Fortunato, fingendo d’ignorare di cosa si tratti, apprende diretta- 
mente dal primo magistrato municipale di Pola che sotto la domina¬ 
zione bizantina, allorquando il patriarca si recava a Pola, il vescovo 
usciva dalla città col clero in processione per andargli incontro, così 
come i funzionari e la popolazione con le insegne. Il patriarca si recava 
nella cattedrale, ne riceveva le chiavi dal vescovo, vi proferiva giu¬ 
dizio per tre giorni e il quarto giorno si ritirava nella procura patriar¬ 
cale. I capi delle altre città confermarono le lagnanze dell’uomo di 
Pola, chiedendo di ritornare alle antiche abitudini ed aggiunsero che 
non avevano nient’altro da rimproverare al patriarca, insistendo sul 
fatto che non vedevano nessun inconveniente a che questi continuas¬ 
se a far pascolare il suo gregge insieme al loro, gratuitamente. I mo¬ 
tivi di risentimento verso i vescovi sono i seguenti: 

1 - sotto la dominazione greca il vescovo assolveva metà delle impo¬ 
ste e dei carichi, qualunque essi fossero; 
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2 - quando arrivavano gli inviati imperiali, venivano alloggiati nel 

vescovado evi restavano durante tutto il loro soggiorno nel paese; 

3 - a memoria d’uomo mai i contratti d’enfiteusi o gli atti di scam¬ 

bio erano stati violati come allora; 

4 - nessuno aveva tolto loro il diritto di pascolo e di raccogliere 

ghiande nei sentieri ereditati dai loro antenati; 

5 - sulle vigne si chiedeva loro il quarto del reddito, mai, come ora 

il terzo; 

6 - i servitori della Chiesa non avrebbero osato attaccar lite con un 

uomo di libera condizione o frustarlo o sedersi prima di lui, men¬ 
tre ora si lasciava fare temendo il peggio; 

7 - colui che sfruttava la terra della Chiesa non ne veniva cacciato 

prima della quarta generazione; 

8 - il mare era aperto a tutti, la popolazione vi pescava liberamente, 

ciò che non si osa fare più per timore di essere frustati o di veder 
rotte le proprie reti; 

9 - i diritti riscossi dai Bizantini si suddividevano in questo modo: 

66 soldi (mancosi) per la città di Pola, 40 per Rovigno, 66 per 
Parenzo, 60 per Trieste, 30 per Albona, 20 per Pisino, 30 per 
Montona, 20 per Pinguente, per Cittanova il cancelliere riscuo¬ 
teva 12 soldi, ossia un totale di 344 soldi che raggiungevano il 
palazzo imperiale di Costantinopoli. Dal suo avvento a capo del 
ducato, Giovanni ha percepito questa somma a suo profitto, sen¬ 
za dire che si trattava di un’imposta 'pubblica e ciò quand’egli 
possiede numerose proprietà e importanti redditi. Quanto alle 
esazioni richieste dal duca, i querelanti ricordano: 

1) che questi li ha privati di boschi e pendìi dove i loro ante¬ 
nati praticavano allevamento e raccolta di ghiande, ha ammesso 
sulle loro terre Slavi che arano le loro terre e i loro prunai, 
tagliano l’erba dei loro prati, fanno pascolare le loro bestie 
sui loro pascoli e pagano al duca un censo (per queste terre). 
Non restano loro né buoi né cavalli. E se essi si lamentano, li 
si minaccia di morte. Il duca ha soppresso i limiti delle colti¬ 
vazioni fissati dai loro genitori secondo l’antico costume; 
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2) durante la dominazione bizantina i loro genitori godevano del¬ 
le prerogative del tribunato, si recavano all’assemblea seguiti 
dai loro aggiunti, ognuno sedeva secondo il proprio rango, 
quelli che volevano ottenere un titolo che li distinguesse dai 
tribuni, dovevano sollecitare (e comprare) all’imperatore il 
titolo di console ed allora venivano subito dopo il duca bi¬ 
zantino. 

Il duca Giovanni ha messo al di sopra dessi dei centenari, ha 
tolto loro il tribunato, impedendo di avere degli uomini liberi ed 
essi sono costretti ad andare in guerra con i loro schiavi, li ha privati 
dei loro affrancati ed ha messo nelle loro case e nei loro giardini degli 
stranieri, che non appartengono loro; all’epoca bizantina ogni tribuno 
aveva almeno cinque coloni liberi da obblighi fiscali (gli excusati, in 
greco detti exkoussatoi) ed ora li hanno perduti. Al tempo dei Bizan¬ 
tini non avevano da fornire foraggio, né dovevano lavorare nella ri¬ 
serva del proprietario, curare le vigne o sentieri, dar da mangiare ai 
cani, né dovevano consegnare ogni anno, come ora, un moggio di 
grano per ogni bue e dei montoni, né dovevano navigare fino al Ve¬ 
neto, a Ravenna o in Dalmazia, ciò che invece ora devono fare non 
solo per il duca carolingio, ma anche per i suoi figli, le sue figlie e 
il suo genero, dal momento che la popolazione è stata suddivisa tra 
ognuno di loro. Il duca ha tolto loro cavalli e figli e fa loro trasportare 
pesi talvolta per più di 30.000 passi; li priva di tutto ciò che hanno, 
li rimanda a casa a piedi senza niente, e manda i loro cavalli in Fran¬ 
cia o li dona ai suoi uomini. Il duca dice alla popolazione: «Riuniamo 
i doni per l’imperatore, come al tempo dei Bizantini, e un rappresen¬ 
tante del popolo li porterà con me dall’imperatore», e tutti si pre¬ 
stano con gioia alla colletta. Ma, arrivato il momento, il duca dichia¬ 
ra che è inutile che un rappresentante del popolo si sposti e che lui 
stesso sarà il suo intermediario. E parte con i doni che valgono a 
lui ed ai suoi figli tutti gli onori. Al tempo dei Bizantini, essi riuni¬ 
vano, in caso di domanda degli inviati imperiali, un capo per cento 
montoni per un anno, ora chi ha tre montoni deve darne uno, altri¬ 
menti gli agenti vengono a prenderli. Tutto questo va al duca Gio¬ 
vanni, e questo non fu mai il caso del duca bizantino, in quanto era 
il tribuno che consegnava il prodotto delle collette agli inviati del- 
l’imperatore. Queste collette sono ora quasi quotidiane. Per tre anni 
le decime dovute alla Chiesa sono state consegnate agli Slavi pagani, 
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quando essi furono messi sulle terre della Chiesa e su quelle della 
popolazione. Tutte queste corvées e questi carichi che si esigono da 
loro e che non hanno conosciuto i loro genitori all’epoca bizantina, 
li hanno ridotti a uno stato di povertà di cui si burlano tutti i loro 
vicini del Veneto e della Dalmazia e gli stessi Greci, sotto la cui domi¬ 
nazione erano prima. 

Questo testo è molto prezioso, in quanto costituisce una rara 
testimonianza del sentimento di una popolazione, o almeno di quella 
dei proprietari che testimonia al tribunale carolingio il cambiamento 
delle sue condizioni di vita, qui causato dalla modifica del regime 
politico e dal passaggio dal sistema bizantino della coltivazione e dai 
rapporti di dipendenza al sistema feudale. Il duca carolingio, che ha 
sostituito il duca bizantino d’Istria, governa il territorio militare che 
gli è stato affidato, per mezzo dei centenari e in una quasi dipendenza 
dal potere imperiale. Ha ricevuto in beneficio dallTmpero terre che 
coltiva con giornate di corvées richieste in particolare dai proprie¬ 
tari locali. Ha preso in mano, il che è lungi dall’essere il caso in 
tutto l’Impero carolingio, la messa a frutto del suolo, a detrimento 
dei diritti tradizionali dei proprietari. Installa della manodopera trop¬ 
po trascurata, quella degli Slavi venuti alla fine del VI e nel VII 
secolo, sulle terre rimaste incolte, senza chiedere l’autorizzazione ai 
proprietari, continua infine a percepire l’imposta pubblica diretta 
ma la conserva per sé. D’altra parte i vescovi, proprietari terrieri, so¬ 
no diventati, nonostante le riforme della metà dell’VIII secolo ineso¬ 
rabili, senza scrupoli, hanno cessato d’essere, come gli altri, dei con¬ 
tribuenti per diventare dei signori. I discendenti dei militari bizantini, 
i tribuni - proprietari, vivono ancora del reddito delle terre dei loro 
antenati di cui tuttavia sono stati tolti i recinti, ma sono i vassalli 
del duca carolingio o dei vescovi, alla base della piramide feudale. 
Ed è istruttivo sapere che ciò che pesa di più agli antichi proprietari 
dell’epoca bizantina, è l’assenza di libertà fisica e il carattere perso¬ 
nale e primitivo dei carichi che sono loro imposti (moltiplicazione del¬ 
le prestazioni e delle corvées): impossibilità di ricorrere al tribunale 
del patriarca, impossibilità di far consegnare da uno di loro i dona 
debita ai rappresentanti itineranti dell’imperatore. 

I proprietari dellTstria carolingia rimpiangono l’amministrazione 
centralizzata ma teoricamente anonima dello Stato bizantino. 
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Ricordo di giorni felici di cui i proprietari d’Istria hanno sen¬ 
tito parlare dai loro genitori. È questo il quadro della vita sociale ed 
economica dell’Istria bizantina verso la metà deH’VIII secolo, paesag¬ 
gio rurale che si profila con una certa chiarezza. 

Il numerus designa nel VII secolo un territorio rurale ed il 
suo centro urbano: i coloni del fisco di Cittanova abitano alcuni in 
città, altri in campagna e tra loro non c’è nessuna differenza. Pagano 
tutti l’imposta al rappresentante dello Stato, il cancelliere, come al¬ 
trove al tribuno. Il tribuno è innanzitutto un proprietario terriero, in 
quanto egli fa parte della classe dei funzionari, latini o greci, aventi 
tutti almeno un dominio. Il centro urbano riunisce i principali mem¬ 
bri di questa nuova classe che ha preso il posto dei grandi proprietari 
del VI secolo, che è anche quella della burocrazia imperiale e che con¬ 
sidera come uno dei suoi privilegi quello di avere rapporti diretti col 
rappresentante del potere centrale nella provincia. Questa classe, che 
ha giurisdizione civile e militare, dal momento che i due poteri sono 
confusi, sulla campagna che la fa vivere, vi recluta i soldati, vi ri¬ 
scuote le imposte pubbliche e vi coltiva i propri interessi per il tramite 
di ufficiali subalterni che coltivano anch’essi terre per conto proprio. 
La proprietà del suolo è spesso quella della Chiesa, a nome dello 
Stato; anche se gli obblighi finanziari che ne conseguono sono leg¬ 
geri, i legami che questa situazione ha creato tra il vescovo e il colti¬ 
vatore, sono tanto più forti dal momento che tutti coabitano nello 
stesso centro, dove il vescovo, vicinissimo al potere civile, gode del¬ 
l’autorità del capo religioso. E se si deve pensare per quest’epoca 
ad una aristocrazia fondiaria nel senso di una nuova classe che 
possiede la ricchezza economica ed il potere morale, e cioè l’in¬ 
fluenza psicologica, basata su una tradizione locale, essa non ha 
potuto essere che limitata e composta quasi esclusivamente dai prin¬ 
cipali prelati, veri agenti economici dello Stato bizantino. Al di 
sotto di questa classe, che comprendeva anche qualche alto fun 
zionario temporaneo, inviato dalla capitale, vedo in ogni centro ur¬ 
bano, e ce n’erano molti e piccoli, degli enfiteuti, affittuari di par¬ 
celle, che potevano comportarsi come dei proprietari, in quanto la 
Chiesa aveva preso l’abitudine di rinnovare i bagli per tacita ricon¬ 
duzione, ma che giuridicamente rimanevano dei dipendenti, come ogni 
abitante dell’Impero. 
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In questo quadro sfumato si potranno collocare quelli che colti¬ 
vano la terra. Sono gli affrancati (liberti) e i coloni, in quanto gli 
schiavi sono molto rari all’epoca. I primi sono i discendenti di schiavi 
affrancati diventati coloni énapographoi: senza beni propri, senza 
personalità fiscale, essi rimangono attaccati al suolo che li ha visti 
nascere ed ai loro padroni che non possono abbandonare ed è l’unico 
senso da dare alla potestas che i proprietari si rallegravano di avere 
su di loro. Questi liberti tenevano in ordine la casa del loro padrone, 
esattamente come gli schiavi che in Oriente sono diventati alla stessa 
epoca domestici, che cucinavano, lavavano, e servivano a tavola, ma 
quelli d’Istria coltivavano anche i giardini, e si deve intendere ch’essi 
si occupavano dell’orto che si trovava vicino alla casa del padrone in 
città e nella sua residenza di campagna. Sono pertanto più che do¬ 
mestici, ma la loro attività resta limitata al servizio personale del 
proprietario e della sua famiglia. La seconda categoria è quella dei 
coltivatori indipendenti. Costoro possono essere dei contadini che col¬ 
tivano le terre di proprietà dello Stato od altre terre e pagano l’impo¬ 
sta fondiaria. Questi coloni prestano il servizio militare su appello 
dei reclutatori locali ed è escluso, come hanno pensato troppi storici 
dell’epoca carolingia in Occidente, che questi contadini siano stati 
costretti dalla loro condizione a seguire il padrone in guerra. 

Qualunque sia stata l’origine delle terre coltivate da questi coloni 
nel VII secolo, per la maggior parte terre della Chiesa o terre ammi¬ 
nistrate direttamente dallo Stato, non si può dubitare che un certo 
numero di esse siano diventate piccole proprietà indipendenti: i tri¬ 
buni affermano al Risano che in epoca bizantina gli Slavi venuti in 
Istria erano stati fissati su terre disabitate e incolte, per le quali essi 
pagavano certo l’imposta fondiaria e di cui furono in seguito considerati 
i proprietari. 

Lo spezzettamento infinito della proprietà ha accompagnato il 
ritorno alla prosperità demografica, dopo il marasma del VI secolo. 
All’inizio del VII secolo, le terre gestite dallo Stato o dalla Chiesa 
erano coltivate insufficientemente, per mancanza di manodopera. La 
territorializzazione dei numeri e la loro ruralizzazione non hanno altra 
origine: i soldati bizantini hanno portato all’Istria, come altrove, 
all’Esarcato, alla Pentapoli, alla Dalmazia, come in seguito i tribuni 
slavi, braccia e in seguito mezzi finanziari per la gestione e la coltiva¬ 
zione diretta ed hanno potuto inquadrare una popolazione locale impo- 
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verità: gente un tempo benestante, come è detto in una lettera del 
papa romano Pelagio II a Sapaudio d’Arles il 13 aprile 577: «il loro 
stato di indigenza faceva allora pena a vedersi». Essi hanno anche por¬ 
tato alla popolazione locale, che entrava nei loro ranghi e che presto 
li sostituì, un nuovo senso dello Stato, legato innanzitutto al giura¬ 
mento che lega il militare bizantino al suo capo e tramite questi al¬ 
l’imperatore, come anche il sentimento di appartenere ad una casta. 
La coesione del gruppo militare in seguito si attenuò, senza dubbio 
con la crescita demografica e la progressiva fusione degli Orientali con 
la popolazione indigena, ma la coesione fiscale che unì gli abitanti di 
uno stesso suolo e li legò ai centri più vicini dove governavano gli uf¬ 
ficiali diventati amministratori ed i vescovi o i loro rappresentanti, 
sostituì la coesione del gruppo militare con un’efficacia ancor mag¬ 
giore. 

I notabili d’Istria venuti sul Risano nell’804 sono i discendenti 
dei proprietari medi dell’ultima epoca bizantina. E di questo tempo 
essi hanno conservato un’immagine idilliaca, perché è stato loro detto 
che i loro genitori erano padroni dei loro mezzi e che potevano senza 
nessun problema assolvere le imposte e le tasse che spettavano allo 
Stato. Questa forma di libertà economica, di cui i Bizantini erano 
molto fieri, è legata all’ascesa ad un discreto livello di vita economi¬ 
ca ( 4 ). Ed è questa libertà ad essere rivendicata alla fine del VI secolo 
dai vescovi di Marano. Ma il livello della classe sociale non era a quel 
tempo lo stesso. I responsabili dell’Impero bizantino soddisfecero i 
vescovi di Marano, in quanto essi temevano, come ho detto, il ristagno 
del flusso finanziario annuale eh'essi rappresentavano. I vescovi erano 
allora padroni del gioco. Un secolo e mezzo più tardi, le regole e gli 
attori sono cambiati. I detentori dei mezzi di produzione non sono più 
gli stessi: ai grandi proprietari, vescovi o laici, sono succeduti i me¬ 
di proprietari (i tribuni) e i piccoli (d’origine slava o orientale). In 
un quadro socio-amministrativo che può sembrare immutato (il pa¬ 
triarca, i vescovi, il duca), il potere economico, le risorse fiscali, sono 
nelle mani dei piccoli e medi proprietari: dietro un’antica struttura 
rappresentata da qualche grande proprietario ecclesiastico o laico, 


( 4 ) In un mondo dove la struttura sociale significa dipendenza dallo Stato, è 
libero chi può economicamente soddisfare le obbligazioni di fronte a lui; cfr. A. GUIL- 
LOU, La civilisalion byzantine, Parigi, 1974, p. 221. 
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i cui capifila sono il patriarca, i vescovi e il duca, alti responsabili 
dell'imposta fondiaria, si è sviluppata ed arricchita una classe di 
coltivatori di minor importanza, con i suoi coloni dipendenti. Il tono 
del piatitimi di Risano ed il suo significato mi sembrano chiarissimi, 
se li poniamo a confronto dei testi della stessa epoca ( 5 ). 

La famiglia allargata ai coloni e ai domestici costituisce alla 
metà dell’VIII secolo il detentore del patrimonio reale e dei mezzi 
tecnici della produzione agricola, artigianale e micro-industriale, ed 
anche della pesca. I suoi legami di dipendenza con l’autorità supe¬ 
riore politico-economica, che percepisce le imposte, sono deboli, in 
quanto i diritti ed i doveri nei confronti di questa sono precisi e 
scontati. Le assemblee di questi nuovi notabili, eredi delle antiche 
assemblee municipali, costituivano l’associazione suprema degli inte¬ 
ressi di questi proprietari di fronte all’autorità dello Stato. Risultato 
di una lenta evoluzione socio-economica, diversa per durata e forma 
secondo le regioni dell’Impero e che a poco a poco ha separato lo 
Stato bizantino dal produttore di ricchezze e quindi dai suoi redditi, 
in un momento di crescita. Il potere di Costantinopoli, dovunque esso 
potrà, tenterà di avvicinarsi al contribuente ed ai detentori dei mezzi 
di produzione. Sarà uno degli oggetti del decentramento amministra¬ 
tivo ed economico del VII-VIII secolo. 


( 5 ) A. GUILLOU, T ratti jormations dei slructures locio-économiquei darti le 
monde byzanlin due VI' alt Vili' siècle, in «Zbornik radova Vizantinoloskog instituta», 
19, 1980, pp. 71-78. 


Confrontare inoltre: 

Ed. A. GUILLOU, Régionaliime et indépendance darti l’empire byzanlin 
ati VII' liède, (Istituto storico italiano per il Medio Evo. Studi Storici, Fase. 75-76), 
Roma, 1969, pp. 301-307. 

R. CESSI, Venezia ducale. I. Ducae popolo (Deputazione di storia Pa¬ 
tria per le Venezie), Venezia, 1963, pp. 35-48; per la storia ipolitica generale, cfr. 
E. STEIN, Hiitoire du Bai-Empire, II, Parigi-Bruxelles-Amsterdam, 1949, pp. 638- 
692 e A. H. M. JONES, Il tardo impero romano, I, Milano, Il Saggiatore, 1973, 
pp. 366-370. 

A. GUILLOU, Bilanci e contabilità, cit.; ID., L’iipezione, cit. 

A. GUILLOU, Régionaliime, cit. ,pp. 186-202, 295-301. 
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